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ALLE VERGINI, 


ET SPOSE DI 



GABRIEL GIOLITO 

DE’ FERRARI. 



CHE DA MOLT’aN.NI 
tn qua mi finto incredibilmente ae- 
cefi di dcft derio di giouar à o^ni for- 
te di perfine col mezp delle mie {lam- 
pe nelle co fi fpirituali^allequdli hog- 
gi (mercè di Dio) gran parte del mon 
do fi uede impiegata , mi uo fimpre 
qualche opera nuoua , la qual 
h pur di trouar qualche cofa antica , 


imagmanao , 
fiafia da 

frecioJà,f^ rara^onde i buoni {piriti procurino ogni giorno 
piUf d'acquifiar perfìttione. 'Di ciò fi ne può hauer chiara te- 
ftimonianz£i , confiderando la uarietà de" Libri, che dalle mie 
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iiam^ fono ufcki , i tfuali tanto affcttmjamtntt da tutù Jon& 
iiatt accettati , ^ abbracciati . Et perche faifeir^re parti- 
colarmente defiderofi dt porger aiuto ^ fecondo il concefform tU 
T)io talento yà quelh chi fi danno alla ulta contemplatmaypu- ^ 
dica y ^ cafta , come quella , che tra tutte le profej^iom è la 
piu celebre yf0 àD\o accetta , ho bramato ajfài, che mi ue- 
mjfè alle mani cofà degna dt fi fatta profejlione , laquale offe- 
rendogliela al meglio che da me fi può leggiadramente y ^ cor- 
rettamente Stampata ynepoteffero trar quel frutto , ^ quel 
giouamento , che io ho ned' animo . Hor ecco yche Iddio, 
ilqual per fùa natura non fpegne il tizone che fuma, anzi t ac- 
cende y (gf m fiamma ogni di piu , mi fece uenir alle mani po- 
chi giorni fino un trattato del molto 'E^y^onfignor bernardi- 
no ScàrdeoneyCanonico Padouano indirizzato alle Mona- 
che dt San Stefano, la cura , delle quali effi per molti anni ha 
hauuto y nel quale ragionando egli del uero modo di uiiter 7{e- 
^hgiof amente fecondo l d di o , le accende efficacifiimamen- 
te aU'effecutione di quel chea E) io hanno filarne mt^pro^- 
meffo . E(or qucfto m'ha dato occaftone di mandar ad effet- 
to quel che ned animo già molti giorni haueua concfputo ,per^ 
cioche con fider andò io, che queflo ragionamento e br ette, quan- 
tunque fifìtemiofi graue , giudicai far cofà di uofìro gio- 
uamento yfg) diletto y fi accompagnandoti alcuni T ruttati di 
diuerfi Santi Dottori antichi f^.moderniedùtjleffo propofito, 

È quali io haueua appreffi dt me , ut deffe in un uolume a leg- 
ger tutto quello , che pu'oaiutarui ad arrtuar al colmSy.^ aU 
là perfetttone del uofìro flato ^virginale , Qui adu nque ha- 
uete tutto quella che può appartener alla uer4 infidtitàme-^ 

fgl am- 


=o 


' ammaeflramms daUct XJergmt , Spofa dt C7 1 fi S V 
I C H R I s T o in tutti gU flati fùoi , out come in chiaro fpcc- 
. chio jì può conofcere quale ejfo la uuote , q) quale ejfa effer de- 
ue . z/fcciò dunque da uoi fia goduto un tanto tejoro da 
quello ne carnate frutto ^uene fo un dono ,f^uet offertfio di 
tutto cuore . iyipcurandoui^j che fe non ui fdegnarete di leg- 
gerlo ^ ui dijporrete affai à poter cogliere , ^ goderei frutti 
^ fòautjfimi dell albero fpirituale , il quale àuoflra inflantia, 
^ à mia richiefia uà di giorno in giorno allenando il molto 
iJM, Nicolò z/4urifico Senefe Carmelitano , oue faranno 
tutte quafì le meditationi,che fn qui da' Dottori Santi (jreci. 
Latini , Antichi ^ Moderni fino fiate compofe f frutti 
in uero atti non fòlarnente à ricrear t anime fpirituati , ma à 
dargli la uera una . eAaettate ui prego y con candiderei (Ca- 
. ^ prontez^ di fpirito quanto il Si^or per rmzff mio 

ui offertfee , ^mentre che in quefìe fpirituah confòlattoni ui 
ritr Oliate , ricor dateui di me , raccomandandorm al uofiro 
dotcìfimo Spofo , percioche ancor io net mio fiato fin deftde- 
70 fi di uiuer fecondo / d D i o . 

Da Vmetia lidi XXI L Settembre, M D LXXT- 
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INDICE DELLE COSE 

NOTABILI, CONTENVTE 
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Putti del- 
le cofc terrene , 
debbono efrere| 
rimosli. carte f 
Argomenti degli 
hcretici cótta lo 
(lato Virginale . 

A' tre ftati (i di l'Aureola . 

Auaritia anco nelle cofe picciole. 
Aureola à qual fotte di Vergini il dà 
per mercede. 

B Abiloniaè interpretata confu- 
(Ì0De,& (ignifica quello nion 
do pieno di confufìone de'uiiij . 
Bclial lignifica rebelle & séta giogo 
B:(To è una tela fottilisfima. 

C Aditi è neceflaria , à cbi uuol 
eder buon Religiofo, 

Che cofa lignifica Aureola . 

Claufura perpetua quanto fia necef- 
(aria alio dato monadico. 

Claufura , quanto fia necedaria alle 
monache. 

Cognitione, & humilti di fe defl'o > 
un di bifogno alla nodra falutc . 
Conditioni della confcitìone . 
Conresfione, come deue cllerc fatta 
dal penitente. 

Confeienza, deue ogni giorno elTer 
edaminatj. 

Contentezza delle Monache, in che 
confide. 

Conuerlationi cattiue, fi debbono 
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44 


fuggire. 

Cofe, ch’i nudano ad amar Chrido. 

D Elicati cibi fi debbono fuggt- 

le. 

i' Bene, fare di neceifiti uir- 
r td. 

Ru o centefimo , l’attribuifce 
da’ Dottori alta Verginità. 
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G iuramento falfo,quanio graucj 
peccato fia. 

Gtatia non didtugger la natura, co 
me l'intende . 

H Vmiltà quanto dudiofamente 
debbe eder procurata. 

I odio ha in odio i detrattori. 

Iddio non c'inganna. 

Impedimenti delramor diuino,qua 
ti fono. 

L a carne come fi cadighi. 

Lacuriofiti fu cagione, che la 
figliuola del Patriarca Ciacob, 
perde la Virginità . 

La fàccia trida , raffrena la lingua , 
chedetrahe 

La fede richiede dcH'opere. 

La ingratitudine è nemica deH’ani* 
mj,leua i meriti, difprrdc le uir- 
tù , ci priu.i de i benefici j , c un 
ucnto,ihe brucia, & fccta ij/oo- 
tc di pietà. ' 

L’Autcola c’ un fpccial gaudio della 
mcntc.cbe lì dona per la uittotia 
d’un’opra rpeciaimcnte difficile , 
eccellente, & prtuil^iata. ^ 

Lode della Calhtà nel Tfitiato'dc ì| ' 
fanciulli. 

M Hiiioria della paitìon m Cnn 
do, è buon niczo alla bon 
tà della uita. 

Memoria del futuro giudicio,quan' 
co fia ftuttuofa . 

Mezi di confeguir le uirtù. 
Monaca,che defidera uiuerbcoc, 
che deue fare . 

Monache che trafgredifeono la rego 
la , cafeano in molti onori . 
Monache, che uon fuori de’ Mona- 
dcri,fono in dato pericolofo. 
Monache, perche furono da princi- 
pio 
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pio (brure. 

Monache , perche (bieoo mal con- 
tente nc’moniftcri. 

Monalkrii fon fatti perièruir à Dio 
& non al mondo. 

Morir (i debbe al mondo per uiuer 
in ciclo . 

N inna tentatioDC può preualer 
contra la Virginità ben fon 
data nell'humiltà. 

Non ofieruareil uoto.c dannatione. 

O Bedicnza , che cola <ìa . 

Obcdienza è il maggiore, & il 
capo di tutti gli altri noti . 
Obcdienza madre della pace . 
Occhi nell'huomo & nella donna , 
poiTono contaminar la Virginità 
deH'animo. 

OfHcio del Sacerdote, & del Confcf 
(brc. 

Oratione diuota da farli da coloro, 
che braman conferuarfì Vergine 
Oratione io che modo deue eflerf» 
ta dalla perfona Religiofo. 

P Arlai fuperfluo.non è lenza pec 
caro. 

Patienza di Dio d afpena i peoiten 
za. 

Piacer carnale abballa la mente. 
Pigrtiia debbe fuggirfi dalle Spofe 
di Chrifto, per eflèr uitio perico 
lofo. 

Poucrtà monadica in che conlide. 
Premio , che 6 dà nell’altra uita alle 
perfone Vergini. 

Profesfionc, perche dèue eflcrofTer 
uauda chi la fa. 

Profesfìon folenne obliga piu che il 
giuramento. 

Proprietà come fi fugge dalle perfo 
ne Religiofe. 

Proprietà della ucra Vergine, quan- 
te fiano . 

Purità fpirituale fi ricerca nel Reli 
giofo & nella Religiofo. 
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R £ligionc,quante eccellenze, &f 
prerogatiuedbhabbia. Ì 9 
Religiofi che non oflcruano larcgo 
la . in che dato fi trouano . 

Religiofi , perche fico puniti piu de 
gli altri nell'altro mondo. 

Rifpodc à gl'argomenti de gl'hcre- 
tici contea la virginità- 

S corte che ci guidano al Cielo , 
fono tre. 

Senfi del corpo dcbbon’eiTer mode- 
rati . 

Sentenza notabile . 

Sion é interpretata fpeculatione , Se 
Gierufalem uifion di pace. 

Spofo delle Monache Giefu Cbrido 
é fpofo gelofo. 

V Ergine in queda vita, da che co 
le fi dee guardare. 

Vergine in queda uita , è nobilisfi- 
ma , & pafetta in ogni uirtù . 
Virginità che colà fia.fccondo Santo 
Agodioo. 

Virginità, che prerogatiue habbia 
Virginità come fi conferui , Se s'au- 
gumcnii. 

Virginità cofi negrhuomini,come 
nelle donne, come fi conferui . 
Virginità in quedo mondo, rappre- 
fenta lo dato della gloria. 

Virginità, perche é tanto corameo- 
(uta da Chrido. 

Virginità fi antepone al matrimo- 
nio. 

Vita commune.è piu contenta c mi 
glior della particolare. 

Vitahumana c breue, & i contenti 
d ella fon breuisfimi . 

Vita Religiofa è ucra drada del cie- 
lo. 

Vita folitaria quanto è diletteuole . 
Viuer fecondo il fecolo, è drida per 
uerfa . 

Voti de’ Religiofi, come obligano, 

Si come fi rompino . 
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tavola dell 

■ COSE NOTABILI, 
che nel Corfo del Chriftiano fi contengono . 



H HI ITO, per 
che uéae al mon 
do. esile 
Cinque cole c'inni 
lano à correre , 
perlauiadel Si- 

^ ^ gnore . 

Chi non è liberato da’ cactiui defide 
rij , non è buono . 

Colonne ,oue s’appoggia la noftra 
fcala. 

Conie fi corra dirittamente. 

Come il mondo fii pcricolofo. 
Cofe.che fuegliano gl’animi noftri 
i Dio. 

D 

D Anni di coloro, che non perle 
uerano. 

Dcfiderar la gratia , c principio di 
gratia. 

Donde nafehi hoggidi il difpregio 
della religione. 

Due cofe a fanno atti alla gratia . 

E 

E ' Difficile difeernere il vitio dal 
la uirtd. 

I 

I L Chriftiaoo deeprìndpalraente 
priuarfi delle Tue afietiioni . 

11 luogo non gioua,fe lo fpirito ma 
ca • 

Il Regno del Cielo , non a’acquifta 
Jcon falfe uirtù . 

Iferuigi sforzati , non 'piacciono ì 
Dio. 

L 

L a Croced unica, che eicondu 
ce alla patria. 

La Vanagloria quanto fia nociua. 

La fiducia de’ proprij meriti, cpcri 
colofisfima, i 
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L’Amore d fpede di malitia. x 9 

La fola perfeaeranza i incoronata, j a 

La confuetudine di che forza fia. j 4 

La giuftirii di Dio che fia . ^ • 55 

La penitenza tarda , à pena è nera. 41 
Le forze della carne come fi mortifi 
chino. . I 

Le tribulatoni fono occafione di ui 
ta eterna. '43 

L’huomo piu tofto ronfidera gli al- 
trui uitij per biafimaigli,che per 
correggerli. 

L’habito non fa il monaco, ■’i'T, 

M 

M odo di orare del Chriftiano 
Modo di uincer letcnuciooi. 

N 

N ei modo chc^fi dee correre. 

Non fi può hauerc il Paradifo 
in quello mondo, & nell’altro. 

Non andar auati.c un tornar idietro 

0 0 

Ve, Si i che fi ne fi dee correre . 

P P 

Er qual uia fi dee coriere . 

Vcl che fi contiene in tutu Po 
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Q^uance , Bt quali fiàno le cofr,cJwii 
urdano il cutforci 
S 

S olamente nella cella , nelle fiere 
lettere, & in Chrifto c vero ripofo 
Stabilità che cofa fia. 

T 

T Re cofe lon neceflarie.chi uuol 
durar nel ben cornine iato. 

V V 

Irtù , che cofa fia . 

il fine della tauola . 
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PRETE BERNARDINO SCARDEONE, 

Canonico Padovano. 

Confcflbrc fuo, pace, & falute nel Signore. 

I ANNI S 

fui con grande 'inilantia [icnicKu , a« 
una benedetta figliuola , & forella del 
uollro fante collegio, K . Madre,& uoì '■* 
altre foreUe , figliuole mie in C h r x- 
STO dilettis(ime,à uoler fcriuerequal ‘-'- 
che lettera fpirituale d’intorno alla falu 
te dell'anima fua, acciò ella potclTè fpef 
fo leggere, à fuo piacere, &c leggendo 
poi ancora imprimere nel cuor fuo, ■' 
qualche Tanto concetto, & documento del modo di ben uiuere fpiri- 
tualmente da religiofa fecondo Iddio, & non fecondo il mondo, fi 
come debbe efTere Tempre il defìderfo di ciafeuna creatura humana , 
maslìmamentedeflipata , Se elettaal Tanto feruitio del Signore . 

Quedatanto giuda, & coli honeda dimanda, non potei in alcun 
modo ragioneuoimcnte negare , nè meno feufare , si per l’officio del 
Sacerdote , come ancora per il carico di Confcflòrc , ch’io tengo j 
cfTendo proprio dciruno,& dell’altro, cioè auifare, & infegnare la 
dritta firada del ciclo ì ciafeuno, che la ricerchi , & defìderi fapcre. 

A 


MADONNA L’AB 

3 ET MONACHE DI SANTO 

DI P A D* O *V 


E S S A, 
EFANO 



f MODO DI BEN VIVERE 

Qnde che oltre il (ingoiare a£&cio, oual porco à uoi tutte eguìilmen 
te nel Signore , fon anco agretto dall’obligo dcH’ofhcio mio, à fcri- 
ucrui quel tanto che per gtaciadi Tua diurna inacflà farò illum-inatcr 
à dire ad bonore , benefìcio , & falutc di tutto quello uofteo fanto 
Collegio , & di quella ancora particolare, elee è (lata caufadi quello 
mio (criuere , il quale mi fon rifoluto , che (1 j uniuerfale à tuttc,ini 
peroche ogni bene tanto piu è maggiore, Se migliore, quanto ebean 
co ò piu commune . 

Leggete adunque uiprego le mie figlinole uoi tutte (quel clr cita (t 
(la ) la lettera noftra , non tanto per intendere quclloch’io ui fcrr- 
uo,quanto per metter in opera q^ucl canto che bora qui da’ notiti fctic 
ti ui fia fcopcrto . 


*«dr. 


Kòn:n> 


K13ÌO non 
«ringanoa. 


lafaftTt- 
chitdt l’o* 
pire. 

Spcraau. 



A prima adunque & principal cofa , le mie Rc- 
uercnde Madri, Se honovande figliuole, che al- 
la falutc dell’anima fi richiede, la quale uoi tut 
cc conognidefidetio cercar doucte,c flar forti* 
& (labili, nella fanta fede di Giesv Chri- 
s T o , ■& che non uogitatc di quella mai dubr- 

tare , nè cercare por ragione huraana , de con il 

bado uollro intelletto comprendete quello chc’l Signore hauoluto 
à noi edere occulto q^uanco al fenfo , ma per lede all intelletto è ma- 
nifcflo , Se certo ; Se non uolcrc piu fapcrc , di quello che fapcrc bi- 
(bgna , come nc infegna rApoRolo, ma del rutto repomrftalla uc- 
ca cfpufltioue delle (acre (ccitture , Se dclli fanti dottori deUa Chiefa 
Catholica, Side'facriConcilij , edendo tutti certi che non potrem- 
mo clTere ingannati da Dio , il quale ha manifc(hta,& diduarata 
quella uericàdal Cielo per riuclation diuina alla fua fanta Catholi- 
ca Chiefa r la quale dallo Spirito finto * di continuo , ègouetnaca , 
^inflcucca . 

Ma, perche non è alcuno, che posfieder detto- meritamente lède 
fé fenza ('opere buone , Se frutti della fede, fa bifogno, che à quell» 
fede s’aggiunghi la cari tò^, laquale nc facci fiir opere: Se fpiriruali , 
Se corporali degne della gratia,& che appredoancora habbiamo una 
ferma*. Se (ìcura fpcranza di faluarli ,.non però già , perche buoni 
(iamo ,.nc che habbiamo noi ben operato, perche quello farebbe (i* 
perbia , ma ben perche la gtatii del Signore ne ha fiuti degni dell» 

fua 


1 


\ 

religiosamente; j 

fila mifcrìcordia, per Ia<juaJc, fi comcaiitoIcHc falua, mediante po 
rò le opere della carità , Óc ohedienza de faoi ^anri precetti , (cnzji 
i xjuali , ninno può piacere à Dio . Et perche diccua I* Apertolo . \ 

Super omnia efiaritatem babete , (jnoi e fi umcttlum perfefiionis : cioè , 
foprail tutto habbiarc carità , & amateni l’un l’altro , perche querto \ 

è il fermo legame della perfettione . QTtcrte fono in ucrotre fedeli 
feorre & conapagnei cioè Fede , Spcranza,&Carità;lc quali ci gui- 
dano per la uia dritta Se uera che uà al ciclo . 

Ma a’ reUgiofi ,& rcligiofe, c’hanno abbandonato H fecole , fue 
dcbtiCf & pompe: fa loro hifogno ( oltra tutti gl’altrifccolan ) ui- 
ucre di una ulta pura , &fpiritualc,òc mortificare ifenfi corporali , vita para, 
ribelli dello Spirito , acciò uiuano obedicnti alla ragione, fecondo 
lo fpirito , & non fecondo la carne . Perche , come diceua l’Aporto ®*'®®**" 
lo . Si fpiritu falla carnis mortificaaerìtis ^ uiuetis , cioè; Se uoi 
cftiogucrcre , leoperc della carne, con lo fpirito , u ki crete d’etern* 

Ulta. Altrimentc, le in uoi uiueranno l’opcre della carne,morirete 
d’eterna morte . L’operc della carne fono quefte; uiucre fecondo il 
mondo, contentare l’appetito (enfualc, far la propria uolontà, dire 
Se commettere ciò che le piace, uiuerne’monarterij mondanamen- 
te. Se lafdarein untola briglia allecuncupifirentie loro ,&a’ defide 
ri| della carnc,li quali conducono tutti gl'amarori lènfuaLi del raon 
do pian piano, come pecore giù al profondo deH’infcrno : fecondo 
cbedicc ilProfaa . Tofiti fuat tanqHam oues in inferno , cJ* mors^ie* 
fajèet eoe. 

E' cofa bifognofa adunque, (credete à me le mie figlhiolej leu 
tur il capo da terra , & aprir gl’occhi dcirimcllctto. Se ucdcrc l’erro 
retilo. Se conotccrcbcncdoue ci conducequcftapcruerfa,'& male- viner'fe<»n 
detta rtrada del uiucre tccondo il tccolo , & altnodo tuo , accioche <e<oi« 

poi accorti dcH’errorc , ricorriamo al Signor nollro. Se fupplican- ^ 
dolo , dimandiamo con il Profeta chcc’kifegni la buona rtrada, di- 
cendo . r ias tuas Domine demonflra mihi , & femitas tuas edoce me . ^*>« *-»* 

La uera rtrada d'incaminarfi al cielo con etfetto , è la uita religk)fa,Ia y. 

quale e priuarfi in tutto della ftia uolontà propria , & humtimente giof,* uèr» 

obcdirca' fuoi fuperiori : perche non è cofa , die piu difpiaccia à 

Dio , ne che fia piu pcrucrta,& contraria alla uita religio là , ebe la di- 

fobedienza de rcligiofi : i quali hanno fatto noto di femprcobedire 

per fin alla morte a’ precetti della fua regola, & coramandamenti de* ob«li«M, 

luoi fuperiori . Sappiate , che di qui pendono tutti gl’altri uoti , & 
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tutte Talcre uirtù . Non procede da altro che tante poche fi ritroua 
no bora, efièrene’monaueri) con fi poco concento d’animo, pacifi- 
che & tranquille , fé non perche non fono pronte aU’obcdienza, nè 
•I fi acquietano , nè fi lafciano reggere in tutti i tempi , Se luoghi , Se 
arcioni , come farebbe conueneuole , ma uogliono per la fuperbia 
loro efière tutte Abbadellc, Se far tutta lafua uolontà, & uiuere fe- 
condo il fuo cerucllo , fi come fodero donne mondane, & in cafa lo 
ro , nel fccolo : & tanto obedifeono uolentieri , quanto il fuo Prcl» 
to, ouer fuperiorc gli coni manda cofe che à loro piacciono t Se fe- 
condo il loro defidcrio, altrimenti concradicono , diuentanoribcl- 
le , & fcandolofe , mormorando in ogni cofa . Ohime,quanto me- 
glio faria dato, che quede tali non hauedèro mai fatto il uoto della 
a obedienza , della poucrtà , & della caditi , che doppo il uoto can- 
to folcnne , & giuramento fcritco fopta l’altare , per la difobedien- 
za poi , Se pertinacia loro edere condennate al fìioco eterno : là do- 
ne poi al fuo difpetro con grandisfitna afprczza faranno dalla cocen 
te namma , & da’ crudclisfimi demoni; fenza mai requie , nè fine , 
atrocemente afHitte, Se cruciate . Quedofia detto del uoto dcll’o- 
obedimu bedienza maedra,& madre della pace,& tranquillità de’ relieiofi fer 
• ut,&: lerue diGiEsvCHRisTo. 

Ancora non con manco minor dudio , & diligenza fà, è bifogno 
à tutte uoi figliuole carisfimefinccramenteodèruare il uoto della pa 
rotimi, ucrti , oucro difpregio d’ogni mondana proprietè, Se per odcruaiio 
ne di quedo uoto, douete piu todo mancare di qualche uodro com 
modo , che abondarc di cofe fuperfiue , & uanc. Se oltre l’ufo. Se bf 
fogno uodro necedàrio . Ditemi di gracia, che gioua haucr lafciato 
il mondo , la cafa , i parenti , la robba , Se le pompe del fccolo. Se 
bauerfi in difparte ne monaderij rinchiufe , fc non haucteancora la 
■ feiato di fuori al fecolo , l'amor del mondo , delia carnc,& della cu 

pidità , & il defidcrio delle cofe fupcrfluc|,& uanc 6cqucl, che è 
4^ molto peggio , eder fatte piu ambitiofe , piu gonfiate , che prima , 
Se molto anco piu auarc di quelle , clic fono nel fccolo ì Que do fo 
lamente dico, a quelle, che ciò fanno . Imperò , ancor che non ut 
fia rauaritia delle cofe grandi , nondimeno ui è quel mcdciimo adet 
co «He co" ro 1 sì nelle cofe picciolc , quanto che folfcro grandi , come lòno fot 
fcpicciolc. bici, coltellini, pironi , bicchieri , uafi , ofHcioli , pitture, ucli,to- 
niche,fornimcnti di cella) lettiere, cade, Se altre firaili cofc.-lcquali, 
benché concede apparino, nondimeno il troppo aderto che fc gli por 
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u y è reprenfibile, & uitiofo : perche tali aifetti uani erandemente 
ci difcoiìano dalla concemplatione y & meditationc delle cofe cele- 
Aiytimuouono Se difuiano la mente dalla oratione, & fanno la mcn 
te uagabonda , Se tepida fenza rpirico , Se fenza alcuna diuotione : 

Q' mireraconditioned’huomini donne talari quali poiché han- 
no abbandonato l’oto , l’argento ,& l’altre cofe prcciole, come fan- 
ciulli , li dilettano di polucre, frafcbcy & fango, per imbrattarli in 
quello, come animali Tozzi, & fenza intelletto: Si che adunque, le 
mie dilcttislime hgliuole in Christo, fa bifogno, fe uolcte, 
fecondo la uoAra profcslìone far profitto , combattere , Se dlètcitac ' 

ui Tetto lo Aendardo della Croce Tanta di Giesv Christo» 

Se Regola del uoAto Padre San Benedetto . E' bifògno , dico , che 
leniate da uoi queAi affetti , Se moleAie delle cofe terrene , & tranii- Affetri wre 
torie ;& che fiate Tempre attente alla falute deU’anima , Se del con- debtono'tf- 
tinuo penfarui , Se che uoi non fetc nate al mondo , ne uenute alla *>“*®^* 
religione , fe non per feruire à Dio , Se faluarui, il qual deliderio piu 
fecuramente potete efequire, nella Santa Religione , che nel fècola 
fe però con ucci tà offeruerete quello, che u'infcgna,& commanda 
il Padre San Benedetto , come chiacamente ogni giorno, A legge 
da uoi nel libro, della Tua Tanta regola . Et queAo Aa detto » del- 
la Proprietà . 

RcAa à dire del uoto della Caflità, il quale oltre tutti i uoti,c ne 
ceffario à chi non uuole precipitare nel puzzolente fango della fpor- 
ca libidi fie , bifbgna moltobeneconofcerela Tua fragilità » &proue^ 
dere al pericolo. Se guardar bene come camini. Se caAigare , & mor u«mee* 
tiAcare la carne con la moderanza delabo , con le uigilie , difcipli- jhV* 
ne , Se orationi , Se con gli' eflcrcitij fpirituali,& fatiche corporali, 

& con ogni Audio cuAodire il cuor Tuo dalle inique , Se uanc cogita 
doni, & inutili penAeri, Aando Tempre occupati in qualche lecita , 
fanta , Se honcAa opcradonc > letdone , Se meditatione , acciò non 
s’entri in qual che tri Ao penAcro , Se deliberadone di cola di peccato 
mortale; Se però dice l'ÀpoAolo . Firgo cogitai /jujt Domini funi , ut *• c*r.r. 
fit fannia torpore, & fpiritu . cioè, : La Vergine penlàalle cofe del 
Signore , accioche Aa monda sì dclloSpirito , come anco del corpo . 

Piu oltre bifogna, le mie Agliuole: moderate morti Beare tutti i 
fenfi del corpo , Se masAmamente il uedere, acciò la mente per quel s «i del 
la parte non uadi uagabonda. Se pigli diletto dc’uanifpettacoli, A 
de gl huomiru » come anco d’altre uanicà: il qual fuole iofiammare il 
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fragil nortro animo a’ dcfickrij della carne . Similmente conuicne 
Mom fatti- guardarfi dalle conuerfarìoni catciae& pericolofe > & dal parlar K- 
«lefidcbu». ecntioro,& dal leggere libri inhonefli,& rudirecoreuane,8c impu 
ilo fuggire. j,-f|,e,& limilmenfc dal filò KTunoderato, & dal ueHircdeUdnlo,' 
& conforme al lècoio , da atti , Si mouimenti liccntioiì, da odori in 
Còliti , & indegni di perfona religiolà. 

Ma perche tal odcruanza par oifBcileà molte, le quali non gufla- 
Meni di ^ alcuna dolcezza di Ipirito , dirò breuemente alcuni mezi,iquali 
l"uiror^ debbonlì tenere per ucnire à quella perfetta oHèruanciadi tegola, & 
di quello farà torto H rcfto del nollro breue fcriucre. 

IPiino. A' confeguir adunque le mie care figliuole perfettamente le prco 
dette uirtù,non è meglio, quanto ricorrere all’aiuto del Signore, 
che ne dia la grafia di dire, penfare ,& operare tutte le cofechefia- 
ne à gloria, & boBore di fuaMaeHà diuina, & quello (‘ottiene per 
O^ntion*. fantaoratione , la quale non debbe eller tanto lunga , quanto dee 
ta con cleuatione di mente , Si con fcriRa attenrionc di animo , Se 
con fomtna bumiltà, de diffidenza di (è ftclTa, & ferma fperanzanel 
Signorc,;fcmpre accufando ilfuo pcccatOy& ticordandolì dt! conti- 
nouo delle riceuute grafie, laudando & magnificando fenza fine la 
bor>tà del Signore? ilqualeper fua clemenza fio’hocaa’ha fopporra- 
li difefi & fauoreggiaii, & non ha guardato a’nollrJ graut pecca- 
ti., con i quali babbiamo fin bora fempre ofiefa fua Maeilà , Si coli 
di quello, &di tutto debbiamo fempteringrariarcla fua bontà, ac- 
cettando da lui per gran beneficio & grafia , coli il piacere della prò 
fperità , come il di fpiacere delle corecomraric,tenendopcrcerro, il 
tutto eflere proceduto , Si procedere al prcfcntc , per noflra emen- 
da, &falute . 

^ , Ancora debbiamo baucrc fiUà nel cuore l'acerbisfima paslìone,& 

Cwendo. ii/iiini „ ‘-I l 

Memorfi moftc dcI noftro dolcc Redentore Christo Giesv? jlquale 
fion^dì^** "o* miferi peccatori follennc fopra il legno della fama Croce , 
cbntio. paslìonc , & morte , & fparfe il preciofo fangue fuo per noflra falu- 
te . Et coli debbiamo à quello modo di continuo cllèrcirarfi. Se ca- 
' minare per quella uita ogni di,di bene ki meglio , à maggior perfèc- 

tionc di uita : emendando fempre , & correggendo cpialcbc nollro 
difetto , Se fodisfàccndo à qualche buono Se lanto dclìderio , fin tan 
to chcil nollro cuore fatto dolce , Se molle , &: tutto tramutato ncl- 
l’amor del Signore , cacciata da fc ogni ingiulla uoglia , Se ogni fu- 
|>crbia,& dcponerài’ambitionc,^ uana^oiia del mondo , Se l’amo- 
re 
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rie delle cofe terrene, & finalmente anco di noi mcdefnnr, & cofì^oi 
tutti de* buoni defi dcrij ripieni , cominciaremo ad arder di carità , 
con defidetio d’cflcr difprczzati dal mondo,per farci à qitcfto modo *• 
quanto fi paò,in Tanta patienti'aconfbrmiallà pasfiondel noflro dol 
cc rpofo,Signore,& macflroCKRls-TO Gl ESv^Allborapoi qucll'ani 
ma fenza piu gran fatica , & con pocarepugnanza della carne, (labi« 

Uta in grafia , fi potrà dare eonttimuamcnrc à Tuo piacere all’oratio ^ 
nc, Ictrione, nrcditatione , &contcnipIationc, óc à tutte l’opcre d» 
carità procurando fempre per fc per altri la pace del Signore ^ 
l’amor del prosfìmo, fpingendo,& fc fteflà infiammando di gioc» 
no in giorno piu nciramor del Signore, fi come fi oonuiencal ucro, 

& perfetto religiofo, tKl qual numero uorrei che tutti foslimo . Ma 
ohimè , che con inolco dolore il dico, al prefcncc ne’ tempi noftri , 
feno molti religiofi , Se rcligiofcdi folo,.&puro nome, i quali ben»' 

' eheapparino-in afpctto , Se habito efkriore, & per molte cerimonie ' 

abbandonareil fccolo , niente petòmutano la uiu loro in meglio , fi 
come giarhai foflcroucnuti allareligionc . Imperò- bora, molti ui 
Aanno fenza far frutto alcuno , comc-perduri ne’ mona(lcrij,dc man N*at». 
gianoil pane del Crocifillo- in fna dannationc :: per il che « ingannati 
dal fenfo , perdono mifcramentequc(lo’mondo,&rakroancora;nò 
confidcrano quelli mefebini , clic ui fi entrapec fcruir à Dio,& non • 
al mondo, & per acquiflarc il gran premio del celefle regno, nè met> 
per altro cflccfi fcparati dalla compagnia de’ feco lari, che per unirli 
con Ch-R'ISto, dcconfirmarfi quantòpo»fibilfiainqucllo,inpa 
cienza, in carità , in humiltà, fopportando mttcleaducrlìtà,& ten-- i a 
tationipaticiKcinentc,acciòposfmo-con-ucritàdicele parole dello 
Apoftolo . yiuo ego iam non ego , hìuU autem in me C h r i s t v s> 
cioè : Viuo », ma non io, ma uiuc in me C h r i s t o f la qua- ®^*-**- 
Jc cofa farà , quando che ad altro non penferemo, d'altro non par- 
Jarerao : d'altro , non fofpirareroo,, che Che. isto Giesv» 
CrocififTo-. ; 

Htsrsò adunque , fucgliamoci homai y Se penfìamo , che colà fia- 
mo , Se à che fìamo uenuti à fare nel mondo , Se nella religione , Se 
(e fin bora forfè qualcheduna è fiata mal contenta, nè haconofeiu- 
10 il ucro bene, adclTò mutata la mala uolontà , rcfli contenta , Se 
rmgratij Iddio, che centra- fuo uelerc fi^-sfòrzata dalla gratia del Si- 
gnore , & condotta allauia della falute , acciò faccia dinccesfità uir:®* i**"» 

» ù,nè tema per quello , pcrciochc eflb Signore Tacceiiarà per cara,. 
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ilqualc non riguarda il principio del noftro operare, ma fi bene il fi- 
ne . Confideriamo le mie figliuole , quanto poco habbiamo à (lare 
'iè bfcuV quello mifero mondo, & come predo pafiarà la nodra miferaui 
^ ■ ’ta. Et con quanta moledia, danno,'& pena padano tutti i contenti 
fcparandoci da quedo mifero corpo : Et al contrario , quanta gio- 
ia , & tranquillità daranno roperationt buone , & fante, & i dolci 
gndi della uita fpirttuale, & il feruire à Dio con prontezza d’animo, 
6c fermo propofito di perfeuerare , ad edere humile , diuota , cari- 
rateuole , pouera difpirito , obediente, & pronta, à fpregiare ogni 
fua uolonti , & fempre apparecchiata ad ogni obedienza , & com- 
piacenza de’ fuoi fuperiori , non altro principalmente curando, che 
d’eder fempre in pace con ciafeuno , Se dire deuotamente groffici 
fuoi , ^ faperfi ben confedare, odcruare a’ fuoi tempi il filencio,fol 
lecitaredi giorno, & di notte i fanti offici, cdcrpiaccuolc,& benigna 
con le forelle, amare egualmente tutte per l’anior «l’Iddio, ne odiare 
alcuna , nè di altro contendere, che di eder la piu humile, & la piu 
3io&m«w diuota, fuggire l’ambitione, le grandezze.la fupcrbia.fic l’arroganza 
della nobiltà , le pompe , le uanità , & lafciare le fupcrfiue molcftie , 
& totalmente! fadidiofipenfieri del mondo. Perche, come didc il 
N. Signore. Vot demundo non eflis : cioè , Voi non fere del mondo, 
uolcndo infcrirepcrqucftc parole, che noi religiofi damo fuori del 
mondo al feruitio folo fanto di Dio , & penfarc che fiate tutte uoi (à 
ere Vergini fette fpofe di G i Bsv C H R i s t o . 

Duccofe ancora principalmente , come dice San Bernardo, ne fe 
t.itnurdo oltre tutte i’altre feienze , per faluarfi , cioè : conofccrenoi 

T„«, medefimi , Se humiliarfi in queda uita : appredò conofcerc , Se con- 

templare la bontà , fapienza , Se clemenza , che perfaluarnc ci ha di 

moftro il Signore Dio ;& amarlo fopra tutte le cofe; perciochc, per 

humiltà , Se carità fi afccnde al cielo . Chi c colui , che non debbe 
humiliarfi nella cognitione di fc medefimo , confiderandolì cofi fra 
Cile , & come è granato di peccati , inuolto noi in tanti mali defide- 
rij , irauagliato dalla concupifeenza , mortilicato dalla propria con. 
feiènza , intrigato in tanti uani penfieri , & errori , efpofto à mille 
pericoli , carico di mille timori , implicato in mille difficoltà, fofpe 
fo in mille fofpitioni , afflitto da mille (brani , Se dolorofi affanni, 
circondato da molte necesfità , inclinato à molti peccati . Pouero ,• 
^ mcfchino,dcbolcalleuirtù, ffecciacome uuole; propinquoalla 

piortc f Chi à tutto quedo penfa, come fi potrà infuperbirc^ Se non 
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pio prefto hnrniliarfi al Signore , & dire con il P^rofeta. Sana Domi- 
neanìmammeam,quiapeccaMÌtibiì Da l'altro canto, qual è quell'a- — 
Dima tanto' ribelle , & tanto oftinata, che conlìderando una cle- 
menza tanto (ingoiare . di qucfto noftro coli benigno Signorc,non 
s'intenerifca, & non fì accenda neH’amorc di clTo noftro Redento- 
re; il quale gii tanto neafpetta i penitenza, & gii tanto ci ha chiama 
«i , & al prefenteanco ci chiama t Se tante uolte ci ha perdonato, & 
non ha permeftò fin’hotacoroemeritauamo , che fiamo morti , Se 
profondati neirinferno , ma ci ha fin qui tenuti in uita,acciò cono* 
feiamo la fua tanta mifcricordia , Se cominciamo per Tuo amore con 
tutto il noftro affetto i lafciare i peccati , la cura del mondo, le male 
confuetudini , l’amor fenfuale ? Certo con gran prontezza d'animo 
douete correre ( le m'ie figliuole^ alla fanta penitenza , Se abbrac- 
dare con tutto il cuore i perforati piedi del crocififfò G i B s v , & Qnirto 
lauarui in quel facratislìmo fangue. Se nafeonderui in quelle fimtif- 
fime piaghe , Se iui con rammarico piagnere i uoftri graui peccati,'la 
ttoftra infopporubile ingratitudine,& il mal perduto tempo,& odo 
fpefo inuano . - - 

Certo, fe i quefto modo , ui eferdraretc ( carisfime mie fi- 
gliuole , ) ogni giorno andarete , di bene in meglio , Se inco 
minciarete per humiltà, à defiderare d’cflcre difprezzate , &per(c- 
guirate per l’amore del noftro fpofo Gibsv Christo, co- 
la che prima penfauate effere imposfibile . Et in quefto modo cer- 
tamente niuna &tica (ara alla religiofa coli mortificata il leggere, l'o 
rare , il uigilare , Se il meditare , nè le farà molefta la feparatione 
dal fecolo , & dalle perfone mondane, anzi difpiaceuole gli farà la 
conuerfatione mondana, & di tutte quelle cole , che turbano , Se 
moleftano la mente , fuiandola che non fi uniicainfeparabilmente, 
con effò Dio . Senza alcun dubbio quella , che cofi in tutto s’affii- 
rieberà di fmenticarfi del mondo, di certo farà ogni giorno piu con- 
tenta , nè apprezzarà , altro che l’hooor del Signore, Se il bene del 
prosfimo , Se la falute dell'anima fua, nè fi riputerà di effère d’alcun 
prezzo , ma uile. Se infima piu d'ogn’altra, fottoroettendofi in ogni 
cofa fempre al giudicio di qualunque altra forella, ancor che inferio 
re , penfaodo (àper manco nel colpetto de gli huomini, &e(Tere piu 
ignorante di tutte, acciò posfi dopoi apparere fauia nel confpetto di 
Dio , fi come diffè l’Apoftolo Si quis nidetnr inter uos fapiens effe in uOa.it, 
hoc Iaculo : Siultus fiat, ut fit fapiens : nam HuUitia apud bomines , fa~ 
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pientiaefi apud Deum, cioè ; .S’alcun ira di uoi gli par ciTere làuiota 
quedo mondo , facciaiì pazzo pcrellcr fauio , pcrciocbc Ja pazzia, 
apprcflo gl’huomini , è (apicnzaapprcflb Iddio . O'quanto meglio 
è alla perfona rcligiofa cnerenimaia pazza al mondo'. Se poco pre- 
giata , dar con Panimo tranquillo , che uolendo faper troppo , & 
ricercando Papere ogni fàuola , & ogni fatto di niun momento, fre- 
neticar di continouo con il ccruello incofe, che non gli appattcìi^ 
gono , onde poi posfi npotrare gran danno , & pocbisumo frutto i 
Sù adunque , le mie figliuole , non tardiamo piu à prouederci, sù, 
sù , le mie uencrande Madri , non prolunghiamo à rar nera conuer- 
fìone : pcrcioche forfè fiamo giunti al termine della mifcricordia,& 
Dio piu non ci afpettarà, & di piaceuol Padre nodro, diuenirà giu- 
dice afpro : diSaluatore , condennatore: &di pictofo patrone , fc- 
ucro uendicatore . Et quanto piu dn’hora è dato clemente, & pio', 
al perdonare , tanto piu diucrrà duro Se feueto , à condennare , Se 
fcntcntiare alte pene infernali , quelli che faranno dati duri Se odi- 
nati nella fua peruerfa uolontà di peccare . O' fpauentofa , Se borei 
bile fentenza da tener fempre nel cuore, fcolpira . ltemalcdi£li in 
ignent xterhum . Ohimè , che da queda fentenza non farà mai>piu 
'^euocatione, ncappcllationie alcuna, ma fenza mai fperare,bifogtte 
fà arder uclfuote eterno del profondo abiilo , douc farà , fi come 
ha detto il Signore \ F Ictus', tjr Flridor dentÌMm,cioè , pianto 
dridor de” denti , per lo gran dolore . Ah ponete anime , ah grame 
& miferc quelle creature, che fi troucranno in tanta afprezza,& af- 
'Catione di pena , in taruta calamità di fupplici , io tanta difperatto- 
ne di mai , mai piu ufeire di guai, di tanti pianti , Se dridori di den 
, per l’infoppottabil dolore di tante , Se infinite pene, non fperan 
do mai fine , per eder create eterne . Et quedo è il fine , de’ piaceri 
del mondo , che mai hauerà fine , Se perciò , è da tenere quella fen- 
fenria fempre nella mente , che à me è molto piaciuta . Breue ejuod 
deUfìat > Atcrnum tjuod cruciat . Quareficre può piu borribilc fuppli 
<io, cheelTercfemprein dolore di morte, & non poter ;mai morire 
fempre ardere, & non mai abbruciarfi : fempre lamentarfì. Se pia- 
gnere , Se non trouar mai conipasfìone, nè mifcriqordia , ne fine à 
unte pene. Deh quanto meglio farà adunque qui in queda prefen- 
te uita fodenere gli incommpdi contra la fua uolpntà, & refiderea’ 
mali defideri , 6c alle lentationi , Se fbpportarc i continoui , Se fa- 
- • llidiofì 
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ftidiofì (limoli della carne , > quali fono brcui , Se palTanO , che iui 
poi patire tanti infopportabili guai , che hanno da durare in eterno: 

Si che adunquefigliuolc, moriamo al mondo, acciò uiuiamo in eie * 
k> : piangiamo in quella uita , acciochc ncHaltra facciamo feda. Se mondo, 
giubiio con i fanti in gloria eterna j Imperoche fi come dice il Ero 
fcta . Qjù fmiuit in lacbrymis , in exultatione metent , cioè . Chi in 
quello mondo feminarà con lacrime, raccoglierà dipoi in giubilario. 
se , & gaudio. Non è dunque piu tempo d’afpcttare , udiamo,udia 
mo il Signore , che ci chiama , & dice, yemte ad meomnest qui U‘ 
boratts , & onerati eftit , & ego rcficiam uos . O' beate anime, Icr 
quali femiranno la uoce del fuo Signore, nè piu tarderanno la con-^ 
tlcrfione , & cmendarione loro di peccare , Se della mala confucua^ 
dine, dooe Tono (late fin’hora , maadclfo, adeflb , homai lafciata 
ogn'altra cura del fecolo feoza piu tardare , fi mcttcrarHio alla uia 
della fanra poucrtà , & humilcobcdiehza , Se modeftisfima caditi , 
laueranfi adedb nel fonte della mifcricordia del Sigrtore, «Sr entra 
te nella fanta nauc della fanta religione nauighetanno al modo che 

E l’hò infegnato per il mare della fanta penitenza al ficuro porto di 
ilute, confedandofi intieramente, con contritione di tutti i fuoi 
peccati, con ucro i & (aldo propofitodi ferma emendatione,di non 
offender piu Dio mortalmente. V’inuito adunque le mie dilette fi- 
gliuole, àqueda (alutifèra opera della Confèsfione, nè temete , ma Cófc£S<»e. 
uenite di buona uoglia , Se non ui turbare , ò impaurite , però che 
io ni farò certamente ad imitationedel mio Signor Gicsv C h & l 
* T o benigno , Se pietofo , Se efcuferouui de’ palTati errori nel co- 
fpetto deH’eterno Dio , come efeusò ellb Signor Giesv Chri- 
s T o Maddalena , edendo alla menfa di Simon leprofo , ufando à 
uoi quella deffa mifericordia , la quale ancor io afpctto , & defide- 
ro impetrare dal mio benigno Signore , fendo ancor io peccatore , 

Se hauendo bifogno di mifericordia , quedo ui ho detto , non per- 
che pigliate animo dipcccarc, ma perche non temiate , ad aptire il 
libro delle uodre conlcicnze nella Santa Confesfione, laquale debbe conditìoni 
edere nuda, & aperta ,& integra, fenza niuna duplicità, hippocrifia, 
ò fimulatione . Adài cofcm’occoreria fcriucrui,non potendo fatiar 
mi di parlare con efiè uoi, per il defiderio ch’io ho della falute di tur 
te uoi . Ma acciò non paia ch’io u’habbia dritto non una lettera.ina 
un uolume compito , come laNaue Euangelica, porrò fine al nodro 
fcriucre, pregandoui per l’amore che portate à Giasv Chri- 
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fi MODO DI BEN VIVERE 

STO, che non pertnctciate che quella lettera Ha di cofa di poco tu 
lore, cornee (lata la pittura dell'Angelo del (ìlcntio, dipinto nel uo« 
(Ito Refettorio , ilquale homai non è piu guardato nc intefò , & à 
pena ricordato . Ma ben (i di gratia ui prego , Te con il breue dire> 
gnato filentio ho poco giouato , almeno hite , che quede tante mie 
parole non (iano dette in uano,& le ne uadino difperfe (per uodn 
colpa) in fumo , & in uento , ma piu predo dano (come fpero) da 
tutte uoi benignamente afcoltate , & piu uolte lene & ben penfate, 
acciò producano al fine qualche buon effetto , & à quedo modo co- 
nofcerò per certo , che il Signor Iddio mi haurà chiamato à S. Ste- 
rno per falute mia , & uodra, & non per mia confufione, pefo , 3c 
moledia , & mi farò certo , Oc conofcerò, uoieiTcreper il uero,mie 
aere figliuole , 8c ancor io oodro uero fpirirual padre di confolatiO" 
ne in Christo Giesv fpofo di uoi cade Vergini,^ Rcdcn- 
tor nodro, & di tuttn’l mondo . Qui lauit nos i'feccatis noflris in fam 
gnine fuo , qui uiniter regnai per infinita /nenia fecnlorum . ^men • 
Etacciò meglio di continuo habbiate à memoria il fpauentcuol gioc 
no del futuro giudicio,che deu’edet il freno di non peccare, nè oflèn 
dcr il creatore nodro,ui ho uoluto per piu uodra intelligenza Bu uol 
gare quella fequenza che fi legge nella meffa de’ motti, laquale uoi tut 
te douere per beneficio dell’anima uodra mettere è memoria, òc fpef 
fo recitarla . In tanto date fané di mente. Oc di cotpo,in gratia del* 
ralusfimo Dio , & pregate la maedà fua diuina per me, fi come ogni 
giorno ancot io ptego nel quotidiano facrificioper uoi tutte. Valete 
che alla buona gratia uoflù fenza fine mi raccomando . Laus Oeo. 

Di Padoua , Udì X X 1 X. Nouembre . M D L V I. . 
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SEQVENZA DE’ MORTI, 

TRADOTTA VOLGARE. 




' Giorno dira eterna e fìat dì lutt9 
Cb'arderangr elementi i e'I mondo tuttn 
DaSibiUe& "Profeti anteueduto • 
Qjumto tremor fard per ogni lato 
Qjtando nerrà al giudicio Dio incarnato 
Per punir giuftamente ogni peccato i 
La tromba Q>argerd mirabilfuono. 


.1 


Et de’ fepolcri d<^ni parte al tuono 
Cot^regaranfi tutti nauti il trono» 
Stupirasfi la morte , & la natura» 

Quando riforgerd la creatura 
Per rijpondere a Diodi fua bruttura i 
Et produrasfi’l libro ini al prefente 
Oue faranno feruti apertamente 
Tutti i peccati , & falli della gente: 
Quando cbefederà’l giudice eterno 
apparirà di fuor quel ch'era interno] 

€t tutto punirasft neìT inferno'. 
tAU'hor mifero me che dirò io i 

Chi fard mio auuocato nauti a Dio i 
Se d pena fia ficurfhuom giufio & piof 
O' tu tremendo I{e di maefiade 

Ilqual fallò gt eletti in tua boutade 
Salua me ancor , Fontana dipietade» 
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modo di ben viv. religios. 

l{icotdati Citsv benigno,^ pio . 

Che del tuo aafcer cauft fon iìat'iot 
T^n mi dannar quel dì cotanto rio » ' * 
Cercandomi fedellihanco,&lajfo ^ 

Ter mia redention fei in croce pqffo ^ ^ ^ 

•* Tanto tuo ffaaticar deh non fiacàjfot ' - 
O^giujìopunìtor'degtempi/àtti _ a' 

Habbi remijiion de' miei peccati 
7{anti quel dì che faran giudicati. .. ^ 

Io gemo signor miotThauer errato 

Et arrosfirmifamio gran pecca fOt t 
Te fkppltco perdonami a quel tratto, 

Terdonaflii peccati a Maddalena, _ ^ 

£t il latron cauafli fuor di penn : 

Onihai la mente mia di fpeme pienìt. • 
tn'iégni fon miei prieghi a qttdxh’io fremo ■ • - 
Ma jh per tua bontà Signor fupémo , 
Ch’abbruciato non fta nel fuoco eterno, 

^ Con le pecore tue pommi alia defira . 

•Sfuordaliicapretimifequeftra ~ ' - 

Ch’io non fia condannato alla fìneftra , •* " 

Erifutati tutta maledetti ‘ 

.Alle gran fiamme grandemente aflretti 
Chiamami G i b s v mio coi benedetti, 
lo ti prego Signor fnpplite c2r prono , 

Come cener contrito il cuor ti dono 
Habbi cura di me che’lfinfii buon» 

CÌ^ tempo lagrhnófodies illa 

Quando riforgerà della fauilla ~ ^ 

Jtl giudicio d'iddio • 

l’buomo peruerfo, & rio ^ 

O' C 1 B s V dolce , & pio, 

Verdona al feruo tuo ben che fta indegno , 

fi donagli la requie nel tuo I{egno , men. 
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^ H R C I S : P I N S A t» COSI, 

che fono del Signore , acciocbe fia fanta di corpo , 

& dt fpirito . U gloriofo ApoHolo Paolo in quc ^ 
fte parole c’infegna , quanto maggior conto (ì 
debba ^re della Virgin iià,che del Matrimonio, 
perche i maritati non fono coli atti ad accodar- 
li ,& feruir con puro cuore à Dio onnipotente, 
come fono le Vergini . Perche i maritati lono occupati intorno à 
molte cofe, 3c maneggiano le cofe carnali Se terrene. •& fpefle uoltc 
fonoanlioli in che modo fi debbono compiacere l’uno, & l’altro . 

Ancora efiò piacer carnale abballa la menre^& Pirtipedifce dal di- 
uino amore, dalla purità interiore, & dal sudo delle fpiriruali con Pucer nr. 
folatloni . Òlcradi quedo, molti carichi lono congiunti al Matrx- 
monio , & la donna è (opto la potedà del marito , Si fpelTo Tpedo , è 
grauara da uarie roiferie , per Icqual corc,rommamenteè impedita 
dalla lineerà quiete della mente. Se dalla pace io Dio , & dalla Ipiri 
cual giocondità òc dal libero, amabile, & feruence feruitio di Dio . 


■•J 


Molte uoltc ancora,a'ccadc >chc’l marito , & la moglie , lóao iu di- 
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j6 articolo. 

fcordia t Se co(i per diuifione , rilTa, Se contentione, generano odio 
grande fra loro , Se uiuono inneme , con grandis/ìmo raflidio, an- 
zi , tanto è maggior il lor tedio Se grauezza, quanto piu fono infepa- 
rabili , talmente che alcuna uolta l'uno defideti. Se (per non dir) cer 
chi la morte dell’altro , ò che H rompi la fede matrimoniale. Adun- 
que per fuggir queAi mali , fa Virginità (ì antepone al matrimonio , 
•oT***^ j parlando delia Virginità in quanto è uirtù , perla quale rbuomo fi 
autnot^ aAiene da ogni atto carnale, & propone Tempre aAenerfi da quello ^ 
"**• per attendere à Dio,& airdlèrcitio delle uirtù con l’aoimo.piu libc 
ro , 6 c piu perfetto .* & laperfona che con ul’intentione lafcia di ma 
ritarfi tuggeogni atto carnale, menta ellcr chiamata Vergine: 
Se di queAa tal Vergine , l'ApoAoIo differ La Vergine penfa le cofe, 
a.<or.7. ® intenta a’ diuini precetti , Se ricerca , come 

polTa piacere à Dio, meditando frequentemente le cofe diuine,& ap 
partcncnti alla falute *. Se con diligenza confiderà Se fi ricorda ogni 
dì delle cofe che ^partengono aH’b onor di Dio Se alla propria falli- 
te , Se anco per cficrc Tanta di corpo , &di fpirito, cioè per guardarli 
da ogni immonditia carnale, &da i uitij fpirituali , Se per adornarli . 
di tutte le uirtù , Se rifplenderealla prefenza dello fpofo celeAe,il- 
Mitth.;. qual dice; Éeati i mondi di cuore, perche esfi uedranno Iddio. Ben- 
ché egli fialpofodi tutti i fedeli,& di tutte ranimeuirtuofe, nondi 
meno c fpecialroente fpofo delle Vergini, lequali per amor Tuo lprez< 
zano i fpofi carnali , per ellèr con tutto l'alFctto del cuore intente ,& 
unite allo fpofo fuperno , figliuolo unigenito di Dio, Se ad ogni fer- 
uitio Se honor Tuo , quello continuamente pregando,lodando, con- 
templando , & amando , & in queAe opera rioni ognidìcrefeendo , 

PERCHE CAVSA IL SIGNORE ET SALVATORE 
noAro neU’Euangelio ha ^nlcgnato , configliato , & io- 
dato la Virginità , Articolo Primo. 


BibiUo. 



D s 1 o altisfimo & eterno, già diede a* figlino 
li d'ifrael una legge groAà,& imperfetta, per me 
zo di Mosè fuo ìeruo . Quel popolo fu gros fifi. 
fimo. Se molto difetmofo,per queAo non fi da- 
ua in quella legge configlio d’oAcruar Virgini- 
tà , Ipecialmcnte ancora , perche quella ìegge 
non hi data, fe non al popolo de’ Giudei, nel- 
quaic li culto , Se honor di Dio fi conferuaua per la generatione de i 

figliuoli 
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figliuoli carnali . Dopò, Teterno padre ci ha dato la perfètta, & fpi- 
rìtual legge Euangelica per Gibsv Chhisto' uio unico figli* 
uolo, accioche fofiè à cucce le nacioni di cucco il mondo manifenaca 
la final perfètcione, laqual legge è di amare finceramcnte Iddio g!o- ><<nb.n. 
riofo con tutto il cuoce, tutta la mence ,& cucce le forze : Però 
Ch n. I $ T o probibifce quelle cofe che diritramence,& in tutto im 
pedifcono l’huomo da tal diuina dilettione,come fono i peccati mor 
cali,ma perii concrario,eiroCH risto ha comandato quelle cofe, che 
fono neccfiàric per hauere , & conferuare l’amore di eflb Dio , co> 
me fono l’Humiltì , la Patienza , la Manfuetudine , la Mifcricor- 
dia , la Sobrietà, la Giullitia , la Prudenza,& masfime la Carità de’ 
prosfimi , tanto de’ nemici , quanto de gli amici , i quali- , debbono 
efier amati tntti per carità , per il commandamento di Dio , Se per- 
che fono creati airimagine,&:fimilitudioedeiralci5firoaTrinità, & 
liberaci col fanguc di Christo, & fatti capaci dell’eterna feli- 
cità . Maci fono alcune cofe , lequali benché non fiano in fe fielTe .-uK 
cattiue , & illecite , nondimeno communemente fonooccafioni de 
i uicij-: & molti mali fono a quelli congiunti, iqnali impedifeono 
la diuina dilettione, talmente che à quelli che hanno cali cofe, è mol ' 
co difficile di perfeuerare nella Carità di Dio , fpecialmeiue-ncl fpi- 
ritualc, & perfetto amor diuino , le quali cofe non fono male in le 
(lede, come fono le temporali ricchezze, la libertà della propria uo 
lontà , Si il matrimonio . Però C h r i sto figliuol di Dio, Vir- 
tù & Sapienza del lommo Padre , ci configliò l’abbandonare tali co- Uiah.i> 
fe , accioche per l'occupationi , &follecitndini di cofe temporali, & 
set lo fenfual amore , che è tra’ maritati , ò per la dilettatione carne 
c non fiamo ritratti dallo fpirituale amore , Se profitto delle uirtù , 

Se dalla purità , quiete. Se pace : & (labilità della mente in Dio . 

Onde il figliuol di Dio , il qual èuenuto in quello mondo per fargli 
huomini perfetti Se Ipirituali , configliò la Virginità, à fin chegl’huo 
mini tanto piu puramente , liberamente , & fouentementes acco- 
dino , & feruino à Dio , quanto dalle cofe, atti , Se dilettationi cac 
nali s’allontanano , Si quanto piu fono feparati , & liberi dalle 
inquieti(udinì,rillè, molcdie,folledtudini, difpli- ci 
cenze. Se male fufpitioni : Icqual cofe 
_ , fogliono efièr congiunte 

almatrimo- ; 

. nio* -is. 
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CHE COSA SIA VIRGINITÀ^ 

ARTICOIO SECONDO. 


Il Virpni- 



A s. L A N D o nel modo commune mete le per 
fone dell'uno , & l'altro feflb, le quali non han 
no mai commeflo alcun atto carnale, H chiama- 
no Vergini : ma quella tal Verginità non è uir- 
tù , che faccia l’huomo grato à Dio , & degno 
deireterna beatitudine. Per tanto la Virginità, 

ciiCiitica. I ^ chiama Caftità , la quale raffire- 

' na la uitiolà concupifeenza della carne , aliena da ogni macchia cor- 
porale, per la quale l'huoroo lì propone fermamente per amore di 
Dio di Tempre guardarli da ogni uirio contrario alla Callità. Appar 
tiene adunque alla Vergine, di fuggire non folo Parrò carnale,maan 
ffoa. cora di raffrenar la prima concupifeenza, & non confenrire alla dilec 
tatione carnale, ne manco all’opera . In oltre, deue fu^irc abbrac 
ciamenti , & baci , 6c ogni toccamento , per i quali polla eccitarli la 
SAsafiino. carnai concupifeenza . Però dice Sant’Agollino, La Virginità ò una 
coolideratione in carne corruttibile di perpetua incorruttione, cioè 
un proponimento di feruar perpetua integrità . Et accioche perfe- 
ueriamo, & crefeiamo nello fpirituale,Ck diuinoamore,è btlogno 
che raffreniamo , Se moderiamo tutti gli affetti dell’appetito fenliti- 
uo , & che lo foggioghiamo alla ragione , talmente che non s’alfct- 
cioniamo ad alcuna colà terrena, carnale. Se temporale,fe non fecon 
do il diritto giudicio della ragione , Se fecondo la regola de’ diuinì 
precetti , cioè in quanto effe cofe temporali , fenlibili , & terrene, ci 
fono utili , Se neccllàric per uiucr bene. Se piacere à Dio, ò in quaa 
toè efpediente à quella tal cofa , perche ottenga l’eterna falute- Per 
quello ciafcun’huomo deue amar l’altro , non di carnale, ma di fpi- 
rituale amore , cioè non per delctution propria , ch’egli poflà hauere 
in quello , maà 6ne ch’egli li gouerni dirittamente in quella uita, Se 
crefea nella gratia di Dio , & in ogni uirtù , & acquilli dopò quella 
breue uita,reterna falute , Se l’amar in quello moclo ogni prosiimo, 
appartiene fpedalmenrealle Vergini, Icqualili deono guardar da o- 
gni carnalei&fenfual’amoreièeogni dì crefeer nella fpìritualc, faina, 
Arpuradilettion di Dio,&del proslimo,anzi fuggire tutte le cole, che 
le impedifeono dalla linccrità, profitto. Se femore del celcllc fpofo, 
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LODE DELLA SANTA VIRGINITÀ'. 

articolotirzo. 

G N 1 atto di Chkisto è noftro atnmae- fj®'***' 
(Ira mento . Dimodrò primamente la Virgini- 
tà , edèr molto lodcuole , & grata à Dio , per- 
che e(To Signoreiddio, Creatore , & Legidator 
nodro } fatto huomo per amor noftro, & con- Barnck.|. 
uerlàndotra gli huomini, dettefempre Vergi- 
ne , anzi (uggì ancora le familiarità , & priuati 
parlari delle donne : non cheà lui potede portar pericolo Tcdcr fa- 
miliare, &adàbile alle donne; ma quedo fece per nodra idruttio- lóM." * 
ne , accioche tali cofe (uggiamo . Onde fi legge in San Giouanni, 

Si mcrauigliauanoi difcepoli , perche G i e s v parlaua con una 
donna , cioè con la Samaritana. Secondo , fi moltra la Virginità, 
edèr molto lodeuole , & à Oiogratirfima, perche efiò figliuol di Dio 
elede di nafeere d’una Vergine, Se coli conlecrò , 8c dedicò la Vir- 
ginità in fé dedb , & nella (ua dilcttisfima Madre . Similmente uol- 
K , che’l fantisfimo Precurfor fuo San Giouan Batti da redade Ver- 
gine. Riuocòancord dalle nozze, come fi dice; San Giouanni Apo 
dolo & Euangelida , & lo (èce redar in Virginità . Terzo, il mede- 
fimo fi maniteda , perche ( comedicono i fanti Padri ) è un thefo- _ 
ròpreciofisfimo, incomparabile, de incorruttibile, afeodo in uafo 
fragile, cioè, nella carne mortale. Però fideuecongrandisfima 
diligenza cudodire . Onde S. TomafoApodolodiirealfigliuoldel STiiomjfb' 
Re,& alla fua fpofa, innanzi checonfnmmmadero il matrimonio. *P®®®*®* 
Habbiate la integrità della carne, cioè, la Virginità, la qual èrego- 
la di tutte le uirtù , de frutto di perpetua falute . La Virginità è fo- 
rellade gli Angeli, podesfion di tutti i beni, uirtoria delle libidini, 
trionfo della fede, efpugnarione de’ Demoni} , de eterna ficurezza 
de’ gaudi) Quarto, fi manifeda rineifabile dignità della Virgini- 
tà confecrataal celede (pofo , perche non debbe edere uiolata , nè 
correità da matrimonio per la ennuerfione di tutto un Regno alla 
f( de Chridiana . Onde hauendo San Matteo Apodolo confecrata 
al celcde fpofo Efigenia Vergine, figliuola del Re de’ Mori , Si pre- 
g.*ndoun certo Re Pagano il beato Mattheo Apodolo, che gli 
fr per fpofa , de moglie edà Efigenia Vergine, de egli con tutto il fuo 
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Regno riceaerebbono la fede Cbridiana; San Matteo non confentl, 
6c di(fc : Benché il matrimonio (ia buono , nondimeno fé alcun Ter 
uo fì ufurpaflc la Spola del Tuo Re » non Colo incorrerebbe neirof^ 
fefa del Re, ma ancora meritarebbe la morte : non perche egli ha- 
uelTc pigliato moglie , ma per cller entrato alla fpofa del fuo Re.Co- 
lì ancora tu ò Re , fapendoche Efigenia è fatta Ipola deirctetno Re,' 
& conlecrata col l'acro uelo i in che modo potrai prender la fpolà 
del Re piu potente di te , & congiungertila à Matrimonio ì Quin- 
to , lì raanifella la lode della Virginità , per quello che la callità Vie 
ginalecolloca la Vergine in Hato celede: perche la uita delle Vergi 
ni s’allòmiglia alla uita de i celedi Cittadini. Onde il figliuol di Dio 
incM**' nelI’Euangelio : Nella relurtettionc , non fi mariraranno , nè 
faranno maritati, cioè dopò il dì del giudicio , gli huomini non prcn 
deranno moglie ,ma faranno come gli Angeli di Dio . Onde dice 
S.Benurao San Bernardo ì La fola Virginità rapprefenta in quedo luogo , & 
tempo mortale, un certo dato d’immortalità, & di gloria. La Vir- 
ginità, à guifa d’un preciofo , & odorifero balfamo, (con il quale i 
corpi de* morti lì confcruano fenzacorruttionc ) ritiene, & raffrena 
i membri , & fenlì de gli huomini dalla fporcitiade’ uitij , fpccial- 
mentc dal fetor delle carnali concupifcenze,& della corruttione del- 
le brutte opcrationi’. Sedo , fi diroodra Teccellcnza della Virgini- 
tà, perche la Vergine gloriofamcnte uince il proprio corpo, & in 
quello regna, & la fua ragione fignoreggia, & ticn foggetta la fua 
lenfualità : & cofi feguita C h r i s t o , & la purità della natura 
Angelica . Però la Virginità è figurata per lo Iacinto , il qual è d’uri 
*, bello. Se celede colore.* percioche le V ergini mortificando,& fprez- 

zando i uili piaceri della carne , uiuono in terra di uita celede ; Se po 
de fra gl'huoraini , imitano l’Angelica mondezza , come dice San 
8.GptMno. Cipriano Martire, Vefcouo , & Dottore. Onde dice Santo Ambro 
s^Ambro- Virginità fupera la conditione della natura fiumana , per la 

quale gli huomini s’alfomigliano à gli Angeli : Nondimeno c mag- 
giore la uUtoria delle Vergini, che de gli Angeli . Perche gli Ange- 
li uiuono fenza carne, non hauendo corpo : ma gli huomini Vergf- 
S.Cirol, nella carne riportano uittoria. Perciò, come dice il gloriofo Gì 

rolamo . Viuer in carne fenza opere di carne, non è uita fiumana, 
ma celede . Settimo, il medefimo fi dimodra , che la uita delle Ver 
gini è nobilisfiraa , honedisfima. Se Regale, eflendo effe, Spofe del 
Re fupcrno . Percioche , cfTcndo queda Spola coropoda di corpo» 

Se di 
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&<)i anima » participando per le potenze {ènlique con gli animali 
bruti, Se per rintclletto , & uolontà libera, communicaodo coi} 
Dio , Se con gli Angeli ; La uera nobiltà, perfèttione , bellezza , S( 
bone Ai deH’huomoè illontanarfi,& feparard dalle colè carnali,tran 
fitorie , Se terrene. Se occuparli nelle opere diuine, fpirituali.&eter 
nè, cioè ,neglie(lercitij uirtuolì , nelle orationi , meditationi , Se 
iodi di Dio , le quali cofe fpcdalmente appartengono alle Vergini , 
le quali li lontanano dalle bruttezze ,i& piaceri della carne, accio- 
chepiu puramente poslino fcruirc al Redi tutti i fecoli immortale , 
,&'inuilibile . Però li come ne’ uicij della carne è unagrandislima, 
bruttezza , uiltà , bcAialità, & cecità di mente : coli nella ulta Vir- 
ginale è una lingolar purità , rpiritualità. Se honcAà , Se illumina- 
tionedi cuore, & quanto piu la Vetrine fprezza per amor di Dio, le 
dilettauoni carnali, tanto piu copiolàmcnte merita diuentate babi» 
taccio dello Spirito lànro , Se elTcr dolcemente da elTo uilitara , pur- 
ché da qualche altra parte , per uanità , fuperbia, negligenza, o al- 
tro peccato non gli metta impedimento; 


DELLE COSE, C H-E DEBBONO 
elTere Eiggice , Se temute dalle Vergini . 

Articolo Quarto , 

I a' li è detto , che la fanra Virginità è un prc- 
ciollsfimo , & irrecuparabilc theforo , il quale 
la Vergine porta in un ’uafo fragile, cioè , nel 
Tuo corpo inchinato a’ uitij : Perciò , gli è no- 
celTàrio una diligente. Se continoua guardia di 
cuore, 'acciò non perda recccllcnre, & incili* 
mabilcthelbro, rpcciaimcnre hauendo ella Vir- 
ginità tanti inlidiatori , Se inuidiolì, che li sforzano di coctompen* 
la,& rubbarla,cioègli huomini incontinenti, & i nemici inuinbiii 
dell'humana falute, & la carne, checontinouamente inclina al ma- 
le . Bifogna dunque, che la Vergine Ha Tempre cuAodita. Peròdc 
ue primamente fuggir la fidanza di fe Aedà, dalla quale nafee ch’ella 
non li cuftodifea . Pertanto , la Vergine non deuc prclumcre delle 
fuc forze, nè riputarli come certa di non poter cadere, fpecialmcnte 
ellendoli detto, chela Virginità trappadà la ennditione della natura 
bumana . Secondo, deue cllèr fuggita , Se abbonita dalle Vergini 
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geni fupcrbia della mente , & ogni uanagloriai Perche gii fi è det- 
to , che in molti modi la Virginità è degna di lode , & quanto fia 
uirtù diuina , & nobile . Deue adnnque la Vergine guardarfi, che 
perla confideratione della Tua Virginità non fi eflàlti , ò glori j uana 
menre , ò fi prefèrifea à gli altri , o attribuifea a i propri) meriti la 
fua Virginità ; anzi quanto la Virginità è piu eccellente dono di 
Dio, fià la Vergine di efli Virginità , tanto piu grata ,& foggec- 
ta à Dio , 8c Tempre anfia , timorofa , & foipetta . Ma fc ella co- 
mincierà infuperbirfi, ò nanamente gloriarli, meri tara d’eflcr al^ 
bandonata, & rifiutata da Iddio : anzi anchora di cadere in Ul- 
ti) manifcfti , & di perdere la fua uirginità , ò corporalmente , ò 
fpiritualmentc , cioè, elTer corrotta nella carne , ò nella mente . 
Però dice Santo Agoftino . Quanto la Virginità è maggior bene , 
tanto piu temo per lei il ladro della fuperbia , cioè , elTa fuperbia,& 
la uanagloria . Terzo , fi deue fchifare , & odiar da tutte le V ergi- 
ni la inconfideratione , Se pazzia del cuore . Deue la Vergine pria 
dente penfare, che non gli balia la fua Virginità alla falutc , n«>di 
ella fi deue contentare , ma deue piu prefto auuertire, che lenza ca- 
rità , & humiltà la fua Virginità , non può piacere all onnipotente 
Iddio, nè clTcr meritoria . Però la Vergineauuerrifca, & tema ciò 
che l’Apoftolo Giacomo dice; Chiunqneadempirà tutta la legge, fc 
trafgredilTe un fol precetto , e fatto colpeuole di unti ; Ecco che co- 
fa è biu terribile, che cola piu rigorofa fi pottua dire , Onde Gli 
sv Christo uero Dio , & giudice di tutti , commanda nell E- 
uangelio , dicendo . Quando haucrcte fatto le cofe , che ui fono 
fiate commandatc , dite , noi fiamo ferui inutili : habbiamo fatto 
quello, ch’erauamo debitori di fare. Per tanto , la Vergine confi- 
ci asfiduamente il fuo fiato .& ciò che’l giudice , & Ipofo celcfie 
rictica da lei; & cofi fugga tutto ciò , che può offendere gli °«hi de 
fom ino amatore. San Girolamo nell ellordio dell Epifiola, che egli 
ferine à Demctriade Vergine , dice ; La prima cura , & 
ftudio della Vergine , fia di conofeere la uolonta , del luo Si- 
‘ gnore,& ricercare diligentemente , che cofa P«cm. Se che cofa 
difpiaccia à Dio ; à fin che fecondo la dottrina dell Apofiolo rendi 
à Dio la fcruitìi ragioneuolmcnte , Se ordini tutto il coi lo della iuta 
fua , fecondo la diuina fcrittura. Adempi adunque ò Vergine , ciò 
che dice l’Apofiolo; Non uoler fapcre cofe alte, cioè, non hauer di 
te grande opinione , nc ti riputare una gran cola , ma teme a q|iello 
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che è fcricto neirEcclefìaftico : Non rìcetcar cofe Copri le tue fòrze* 
ma Tempre penfa lecofe , che t’ha commandato Dio . Per canto , ò 
Vergine di Ch r i s to tii Tempre prudente, & diligente , Per- *•*'*•*5' 
che nelTEuangelio le pazze Vergini lono condannate . Quarto, 
debbeefler fuggita dalla Vergine ogni tepidezza d’animo, & ogni pi 
grezza, la quueTuolaccadereadalcune Vergini, perlacroppofidan 
za della prerogatiua , & merito della Tua Virginità . PreTuniono,& ' 
malamente s’asUcurano, come gli baHalTedi guardarli d’un Tol pec- 
cato mortale. Confìderino dunque, ciò che dice l’ Apertolo Già- 
corno: Tutti offendiamo in molte coTe: & che il non andare innan 
zi nella uia di Dio , nè creTcere nelle uirtù , fiaun ritornar in die- Nouie diti- 
tro , Se ucnir meno , & che l'huomo, non lì può lungamente guardar 
da’ peccaci mortali , Te non sarà diligente io Tchifar i ueniali . Pcnlì 
ancora quanto dererti , & Iprezzi il giudice, Se fpofo celerte , la tepi- 
dirà del cuore , il qual nelTApocalilIc minaccia, Se dice; lo dclidc- 
rcrei , che to Tosfi , ò caldo , ò freddo ; ma perche tu Tei tepido , co- s. LtonP*- 
mincierò uomicarii dalla bocca mia. San Leon Papa dice; Il Re-'’^* 
goo de i Cieli non lì dà a i tepidi , & a i dormentati nella pigrezza,& Euftbio 
negligenza ; anzf .tonjc dice EuTebio . L’onnipotente Dio Tprezza 
colui , che nel Tuo Tetditio è negligente, rifiuta quel chenon èdiiio- 
to , & uomita il tepido . Certamente il pierò , Se tepido : prcrto , Se 
fàcilmente è uinto da’ nemici della Tua Talute, Se fi l'opera di Dio 
negligentemente , per ilche merita la dannatione , G come confer- 
ma Gicremia Profeta , dicendo: MaladcttoThoorao , che fe l’ope- 
ra di Dio con negligenza . La Vergine adunque deue Tcruire à Dio 
con ogni diligenza, decanto piu feruentemente s’accorti ,& Tema 
allo Tpolo Celerte, quanto piu benignamente, è fiata prcTeruata da 
elfo da’ piu graui uitij . Quinto , le Vergini debbono Tchifare ogni 
macola della Tua uirginea nobiltà, & Tplcndore : Perche la nobiltà, 

Se lucidezza loroc Tirtcflauirginità, la quale per ogni peccato mor- 
tale s’imbratta , & s’oTcura intanto,ch’clla G fi odioTa al Celerte Spo 
To , come dice San Girolamo . LaVirginità,& uirtù della Pudici- 
tia è accetta. Se precioTa innanzi à Dio, Te non è macchiata dalla brut 
tezza delle altre colpe; Se lì come una picciola macchia appare mol- 
to diforme in una preciuTa , Se bianca ucrte, coli un piccini peccato 
grandemente uitupera , & fa bruta la Vergine . Serto , debbe eflcrc 
fuggito dalla Vergine ogni Icggietezza di cuore, & dillolutione di 
eortomi , Se Tempre fiat curtodiu , de timorata , acciò non lìa uiola- 
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ta , né con la mente , né col corpo » tic acciò non otfcnda' il celefte 
Spofo , tic cflcndo quello ofTefo noni ila da cdb abbandonata , tic 
confequentcmcme cafcbi . Molte cofe limili fi debbono fuggir dal 
la (onori- ]e Vergini , cioè l’ociofità, la loquacità , Taudacia, laprcfbntione, 
nechrif^ la curiofità de gli occhi , le fède, il ballare » il difcorrerequà, tic là, 
litrUnha Contendere , Timpatienza, rira,lagolofità, tic diuìfion del cuo« 
oiacob per- re, cioè cbe non fi dian parte à Dio, tic parteal mondo, tic non uo* 
nui? gliano piacere à gli huomini móndani , tic infienic allegrarli , con 

Ccn.}4. christo, tic con quello mondo, ma s’accodino con turco il 

cuore al creatore, tic Saluatore, tic Spofo celede . Similmente deb 
bono fuggirle occafioni del peccare, il dare, tic riceuerc prefend, 
le nociue familiarità , il fcriuere , tic riceucre lettere fecrecamente, i 
tatti i baci , tic abbraedamend , i luoghi fofpetci , i ridurti prioa* 
ti , i parlari inutili , tic fccreti , le belle dere , .il dimorarli in cactiui 
penueri , i fpasli , & i giochi , con le perfone d’altro ledo , come di 
mtto piudinufamentefi dirà . 


DELLE COSE, CHE SPECIALMENTE : 
uagliono alla conleruarione della' V'it^inicà. ' > 

Anicolcr Qmnto . b?» 

c o M s le cofe , che fi fono dette nel prece» 
ente articolo, fi debbono fpecialmente fuggù 
re dalle Vergini , come fono le didratrioni del 
cuore , la fuperbia, laùanagloria, la inconfide- 
ratione , la tepidità , la leggierezza , la didblu. 
rione , la odofità , la loquacità, l’audacia, la po- 
ca uergogna , la curiofità de gli occhi , il balla- 
. là , tic le altre cofe nominate nel fine del prece<^ 
le cofe contrarie debbono fpecialmcnte efler de 
liderate, abbracciate, tic conferuate dalle Vergini, cioè, ladiligen- 
RoMont te cudodia , la nera , tic profonda humiltà , rafiegrezza fpirituale in 
<• Dio, la frequente confideratioue dei fanti Precetti, il femore, tic la 
w de' p..n- mente ordinata , la maturità de i codumi , il freno della lingua, l’oc 
• cuparfi utilmente , la uerecondia Virginale, lai uga de i (pettacoli,de 
t balli, tic di limili uanitài la cudodia de gli occhi , la pudicitia, il 
dar lontana da ogni inconuenicntctoccamcnto , bacio , tic abbrac* 

ciamento 



re , il feorrer quà , tic 
dente Articolo; coli 
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cìamenco , l’auftetità, Se rigorcoD le petrone d'altro re/To.il di^jpcezp 
zo d(^ prefemi , delle falutacioni , ddle^iltadti,de' parlamènri, 
del nderp > de’ lufìngheuoli crattenimeiiu ,dc gli ipulì «de* giuo> 
chi , de’ luogki fecreci : Se brcucmentetucti gli indumenti , Se oc- 
fn firm i di lindtue . Primieramente dunque è nccedàrio alla .V ergi 
ne la uigilante , timorata. Se conunoua cuftodia del cuore, talmen- 
te che Tempre preferui la niente Tua da gli immondi , Se praui pen- 
Aeri, &deiìdem iliedti.* Se quando s’accorgerà tal colà riuolgerfi 
nel Tuo cuore, iuhito la Tcacd,& (prezeis uoltandolì a* penfieri 
iàlubri della paslìone delnofiro Signor <»iB$y Christ ® 
dd rigorofo Tuo giudicio , delle pene dd purgatorio , Se dcU’in> FandaUì , 
lerno , dei gaudi) del Pandifo celcfte ,&dell’accrbirà ,incertitudi- 
ne • & uidmtà della mòrte , alla qual Tenzadimora corriamo conti- 
nuamente; di tuttclenualicofedeue la Vergine attentamente, dc 
irequentemente ogni di penlàre. Se coli con l’ahito di Dio gli lati 
molto facile ilTcacciar da feiuani penlìcri. Se uitiolì affetti .*& coli 
adempiràqudio cheelòrta Salomone j Guardai! cuor tuo con ogni 
diligenza « Finalmente i mercanti , che per le uille, & Telue carni- 
nano con mercantiepretioTe,continouamente cuHodifcono , Se fi 
guardano attorno , Se fono armati , acciò che non lìano fuperati. Se 
moglialti da gli aauetlàcij . fO' candido giglio , ò fior Tenero , Se 
ddicato,gli increduli , Se fouuerfori, cioè qudliche ritirano dal 
bene, & c'inducono al male , fono reco. Se habiti con i feorpioni . 

Guarda dunque come prudentemente tu camini tralefpine. Lacac 
ne. Se il mondo fono pieni di Ipine- Conuerlàteconquelli,8cnoa 
elfer oficlò,è uirtù della diuina potenza , dcnonhumanaO Que- 
llo dice S, Bernardo. Coli la Vergineconuerfando in quello moti 
do peruerfo , Se portando nel firagiluafo del Tuo corpo il preciolisltT 
mo theforo della uirginità , deue Tempre effer cullodita, confiderà*» 
ta, Tollcdcata, & fpiritualmcnte armau, accioche non fia ofièlà nel 
la mente con il prauo conTentimento , ò . col penfiero immondo,& 
aedò non fia uiolata , Se cortotra nel corpo . Certameote ,.come di 
ce la làcra fenttura.* Se l’huomo non fi conferuarà Tempre nel ti- Bcd.17. 
more del Signore , predo la cala Tuarouinarà, cioè il cuor Tuo farà 
ingannato , Se cadera . Oltre di ciò, le SpoTe , Se le Mógli , benché 
liano infedeli à gli Ipofi , Se mariti Tuoi , nondimeno in Toro prcTen i ’’**** 
aafi ralfirenanoda i legni , & atti dishonedi . Hauendo dunque, le 
Vergini uno Ipofo celede, che uedeogni colà,fi debbono in Tuapre^ 
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fenza continonamenté cuftoditèda ogai dishoneftà » iàiraonditiaé 
& infidelità , '& à lui Tempre fidelmente accoflarfi . Pesò ò V ergi- 
ne TpelTe uolte penfii , & confiderà ^ che lo fpofo celeile è prefenkct 
&uedeógni cofa, &‘uergognaci di uiuère ia Tua prelènza, &al.fuo 
cofpottò inhonèfiamente , & reprenlìbilmenté ; nè preAimer di pea 
(are , ò dcfiderare, ò di fare ciò che alla prefenza de gli huomini ho^ 
nefti , non ardirellldi parlare, ò di operare . Perciocheguai aU'hua 
mo , il quale piu teme l’huomo mortale , & difèttuofo, die li/àntoj 
& immocule Iddio . Secondariamente, deuc la Vergine contióoa 
uamentebauere, de conferuarc la uera , & profonda humilcà, dia 
roandofi uile , difèttuofa , inlìpiente , & fragile : che ogni dì in mol 
ti modi, & grauemente pecca, non folamentecon penfieri , aficiti^ 
parole, & operationi , & con il lafciar di molte buone opere , ma 
che ancora e difemiofà , & didratta nelle fue orationi,& buone ope 
re, talmente che il tutto può piu predo difp iaccre,cbe piacere à Dio, 
fe Thuroiltà non fupplilcc , & i'altisfimo Dio non fi dcgna*con mi» 
fericordia riguardare , ^ accettare 'elTb bene. Deue ancora la Ver- 
gine con ogni humiltà , & rendimenti di grane, iribuir tutti i beni, 
& ogni gratia riceuutaalla diuina pietà. Se (e medelìma acculkreiin 
ogni cola dinanzi allo fpofo eterno , Se con gran feruore, òcrn dan- 
za pregarlo perla illuroinarione,& confolatione dello Spirito fai>< 
to . Confideri dunque la Vergine, ciò che dite San Bc-roardo . 
Non poco piace à Dio quell’anima, nella quale rhumiltà commen- 
da , & loda la Virginità , Se la Virginità adorna l’humiltà. Però bel- 
la è la mefcolanza , bella è laconmagnia dell’bumiltà , & della Vir- 
ginità . Nondimeno è piu necedaria l’humiltà , che la Virginità j 
può piacere à Dio l’huomo humilc,bencbe ooo fia Vcrgine.manon 
il Vergine, ò la Vergine fupetba, anzi nè anco la Virginità della bea 
tisfima Vergine farebbe à Dio piaciuta fenza Thumiltà . Quindi la 
glonofa Vergine Maria non difle ; perche egli ha riguardato la 
Virginità deli'ancilla fua, ma riguardo l’humilta dell anelila fua , 
Hornon dice uerisfimaracnte là Scrittura , iddio farefidenzaa fii- 

perbi , & à gli humili donala grata» Se dunque, ò Veigine, defi- 
deriperfeuerare. Se credere nella gratia di Dio , abbraccia lempre 
l’humiltà, & dudiadi crefeerein quella: coll cerca adempire ciò 

che cÉferta quel uenerabileTobia , dicendo j Non lalciar mai , che 
la fuperbia ti fignoreggi col fenrinicnto i ò col parlare , perche il 
principio d’ognipcrditionrè proccdmo da eflTa. Terzo, deuehauer 
U Vergine non uanagloria, ma la fpirituale allegrezza, glv>rian<joli 


in 
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in Dio delHofinica eccellenza , bontà , pietà , fapienza , liberalità, 
8c bencfi^cif fdoi j & à quello (èniendo Con giocondità interiore’, 
come dice il Profèta : Sera ite al Signore in letitia, & l'Apoilolo : 

► Allcgrateui fempre nel Signore, 6c di nuouo ui dico , allegratcui . 
Et chi il gloria, gioriifì nel Signore. Cerumehte noi dobbiamo con 
Carità feriience , & con gaudio feruireall’eccciro , & gloriofo Dio, 
& dilettarci nelle Tue lodi : orationi , & fante meditationi . Quar- 
to , deue la Vergine elTer ueramente iàpiente , meditando il gior- 
jio , & la notte nella legge del Signore : 8c coli hauer l'oglio nella 
lampada , cioè , allcgrariì innanzi à Dio , per lo tcilimonio delia 
buona confeienza : nè uoler piacer àgli huoraini , le non in quanto 
li poceile dare buona edificatione per l’bonor di Dio . Dcbbe anco- 
ra la Vergine coniiderare Tinfinita bontà, nobiltà, fantità, bellez- 
za , Se (àpienza dello (pofo ccicfte , Se coli col Tuo riguardo,& amo- 
rfe fprezzareogni fpolo carnale, Se feaedar da fé ogni inilpienza , 
uanità , Se fciocchezza : percioche i fpolì fapicnti , belli Se nobili , 
uogliono hauere fpofe bdle , prudenti , Se nobili limili à loro . 
Q^nto maggiormente quel fpofo celefte infinitamente , Se incom- 
parabilmente nobile , famofo. Se fapiente, uuolc hauere fpofe pru- 
denti , Se fpiritualroente belle , Se nobili , cioèùirtuofe . Quinto, 
debbe la V ergine eifer fcruente , grane , Se pedeuerante nd feruìtio 
di Dio ; Se tutto ciò ch’ella & , ò che può fare , fàccia à tiuerenza del 
lo fpofo celelle. Se tutto ciò deue lUmar nulla , à rifpetto ddrinfini- 
to honore, che fe li deue, & alla dignità fua , il qual è degno d’ho- 
norc ,&riuercnza in infinito maggiore» che non fe li può fare 
da tutte le creature Perciò non deue la Vergine nel ferui 
ciò di tanto fpofo elTer pigra, & negligente,ò fredda, 
y acciochenon paiach’dladifprezzi'lfpofoado 

rando .* ma deue feruentemente & humil 
mente adempir tutto quello ch’eli 
là può {& con tutto il cuore, . . 

ringratiar lì gran fpofo ; . \ 

il quale , fi degna . * i c ’ . ; 
chiamarfi,& 
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DELLE ALTRE COSE, CHE LE VERGINE 
: debbono oneruarci Se finire » cioè, che & ratìSreaiaa: Se fi»* 
na moderate nel pallate, cuilodùe,ne(acderet&ope> • 
utrict^ noDociofe:matUTe,nonlcg^icre.‘ nè cit- 
, . ziofe^ne gir adorn;nnemr, & oelli*- 

menti» ,AnicoloSeflo»;<! A : ' .1; 

I.: 

O c L I o wo fé donne, edere cianciatrici , Se 
abbondanti di parole . Veramente il molto par 
lare è uituperaoile in ogni buomo , & è Tegn* 
d’indpienza, fecondo queldetto di Salomoi^ek 
Hai tu aeduco , un’hnomo predo nel parile \ 
pius’hadaafpetcar pazzia da cdò,che emen- 
datione . Di qui il pazzo moltiplica le parole « 
Etaltcouc ; Lo dolco parla tutto quello ch’^liha di dentro, ma il 
fauio didcrifee , Se riferba il parlar Aio à tempo oppormno , Que- 
lla loquacici è rpedalmente uituperabile nelle rcminc . Le quali 
communemence fono piu debili di ragione , che rhuomo r Se natu- 
ralmente debbonoedereuergognofo, Se timorate,acciocche non ec- 
cedano nel patiate. Onde il tacer è grandemente lodato nelle femi- 
ne , G come A leggenello EccleAadico: La Donna uercconda , Se ta- 
dtucnariceueràrgratia fopra grada . Ma fpecialmenre , Se masdma- 
mente debbeeder uituperatoil molto parlare nelle Vergini , douen- 
do masdme le Vergini eflcr uereconde, rimidc , & taciturne alla pre 
fenza degli huomini , & guardar A da ognrlicennoAtà di lingua,per 
- che feome dice il fapienrisAmo Salomone : ) Chi cudodifee la boc 
ca Aia, & la lingua Aia , cudodifee l’ànima Aia dalle angudie , ma 
chifariinconAderato nel parlare, (ènti ri grandi incommodi .. Ma 
colui , che modera le (ue labbra, è prudenti»Amo- . Di naouo dice. 
Si come la Cittì aperta , & non circondata di mura , coA è l’Iraomo 
che nel parlare non può contenete lo (pirico Aio r Onde TApodoIo 
Giacomo ci ellòrta, dicendo v Siaogn’huomo ueloceadudke, ma 
cardo ì parlare , & tardo ì corrocciar A . Certamente non può cu do 
direil cuor Aio dalla didrattione, indabilità, &uarìj peccati colui , 
il qual non cudodifee la bocca Aia da' nani , praui , Se inutili parla- 
ri , ficdall’iidirc ,& compiacenza di quelli: & A come il iiafo difeo- 
peno A empie di molta poluere, coA il cuor deli’buomo, la cui boc- 
ca 
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canon è coperta col freno del tacere, fi enapic di moiri, & grandi 
uìtij . Di piu, la inclinatione del parlare è legno del cuore diftra^ 
to , & non timorato . Onde dice San Bernardo : Il parlar uano , è 
dimoftrator della uana confcknza , la lingua manifefta , i coftmni 
dcirhuomo ; Se quale è il parlare, che fi proferifee , tale fi pruoua 
efler l’animo. Perche la bocca parla fecondo rabbondanMdel cuo- 
re. Se adunque ò Vergine , uuoi chcloipofocclcftc habiti, & poU 
feda il tuo cuore , lludiadi confenjar la mente tua libera, & pur* , 
dalle parole illecite . Però le Vergini religiòfc debbono eflère dili- i 

genti, & rigorofe DclPoflcruanza del filentio. Di piu, fi come il 
non raffrenar la lingua , cofi ancora il non cuflodir gli occhi c mol- 
to nociuo al cuore ’ dal che poi nafeono molti pcnficri uani , catti* 
ui , Se immondr; & cofi lamortcdel peccato entra nciranima , per Gicn-f. 
le fcneftrc del corpo. Però Dauid,hauendo in fe medefiroo prouato 
in quanti peccati egli era caduto pecrincauto guardare , prego Id» 
dio, dicendo; Riuolgi grocchi mici, accioche non uedano le uani 
tà . Non fia adunque lecito imprudcntcmcnrcguardar quello , che 

non è lecito dcfidcrarc j Se Ce pur la Vergine pcrinauucrtcnzalafda 

fcorrerrocchio ncll’huomor non lo dcucperòfermarccon dimora, ^ ^ 

ma fobito lem la fua mente à Dio; ncritenganel cuor Tuo la memo 
ria de gli huomini , nè d’alcuna mondana curiofità. E' fcritto nello 
Ecclcuaftico ; Non guardar quà , & là , per le uic della città . Non 
rifguardar la donna adomata . Per la bellezza della donna , molti 
perirono. Non riguardar alcuna Vergine, accioche non ti fcandali- 
*i nella formofirà , Se bellezza fua . Et fi come à gl’huomini fi di- ' J 
cono quefte cofe, acciò fi guardino di guardar donne, & Vergini ; 
cofi bifogna dire alle donne. Se alle Vergini , che s’aftenghino da 
ogni ira moderaro riguardo dcglbuomini , &dc’giouani, & fi deb 
bonodiftodir gli occhi, masfimc nei luoghi facri,& ne' diuiniof* 

ficij . Onde il non cuftodir.gli occhi , è fegno del cuore mal cufto- 
dito . Similmente , bifogna raffrenar l’ndito dalle parole prauc, de- 
trattorie, licenriofe, uanc,& lafci'uc , da i ucrfi illeciti , Se monda- 
ni . In oltre', le Vergini debbono fcraprc fuggir la ociofità , dalla 
quale nafee il tediò, le fauolc, le dancic , Se molti altri uìtij. Onde 
Jsalmifta dice de gli ociofi, che quefti uli non fono partecipi nella 
fiitica de gl’huomifti , Se non fono còrretii , Se caftigati con gl’huo- 
mini . Però la fupctbia gl’ha poffeduti , fono flati coperti, & riem- 
piti d’iniquità , Se impictà; la loro iniquiiàè ufeiu dalla loto 
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rezza , Se abbondanza » folio paflàti» 6c giunti airaHètto del cuore; 
Perdoebe gli ocionpeofano ìgli commodi , 8c delicie della carne, 
fpcndono infrutcuoiaracnte il tempo , attendono à fpasiì , à giuo> 
chi, & ì rìdere : Tutte Icquali cole fono contrarie all} uera contri- 
rione , 5c alla penitenza i, La Vergine adunque lia fempre intenta, 

’ all’bonclboccupatione fpirìtuaie, ò corporale, 8c ne gl* edercirif 
corporali , Icui frequentemente la mente al creatore mediundo , Se 
^Ambro- orando . Per quello , i lauti padri , Ambrolìo , Se Agodino dicQ- 

s. ÀgoM* no : Che la Vergine del Signore debbe dare in cafa , Ac attendere , 

t. Cùob> opere della lana , «oucr aU’orationc, alla mediracione , ò alla 

wo. letcionc. Di qui San Girolamo dice: Fà fempre qualche cofa buo- 
na , accioebe uenendo il Diauolo, ti truoui occupato . Certamen- 

> te , l'ociofo è impugnato da molti Demonii , Se l’occupato da un 
folo . Onde è cofa inlipientislìma : il tempo preciofo , Ac breueà 
' noi concedo per far penitenza , Ac per aiuere uirtuolamente, padàr- 
. ■ lo non lolo inlruttuofamente , ma anco uitiofamente . Di piu , Jo 
Spofo cclcdc uuole, che lefuc Spofe , liano in tutto didercnti dalle 
aroatrici. Ac giouancrtediqucdò mondo , Ac che non fiano Icggie- 
re di codumi , nè uadino attorno fenza neceslìrà . Però dice Santo 
^goiU- . La Vergine del Signore deue primamente fuggire il dre 

pito. Ac il dequentar le piazze , Ac dando in cafa occuparfi in ope- 
re utili. Ac anco dice; LaVcrgincdclSignorc, li debbe in tutto ade 
nere da ogni parlare , Ac ridere immodedo. Ac con i buoni codumi. 
Ac dlentio adornar tutta la uita fua . Perche la Vergine loquace , Ac 
Z|Aabf»* curiola , è indegna di eder chiamata Vergine. OndcSant’Amhro- 
lio dice : Imparate ò Vergini , non feorrer qui , Ac là , per le cafe 
d’altri , non dimorar nelle piazze, nè ragionar in luochi publici. 
Oltra di quedo , la Vergine prudente debbe dimar le fpirituali ric- 
chezze, Ac la aera nobim delle uirtù, nonlacarnaldignicàdel.pa- 
rcncado , li come i predetti fanti Padri confedàno, dicendo : La 
Vergine del Signore , nè per iatunza di parlare , nè per rìcchezzc,nè 
per nobiltà di parentado li debbe infuperbire, ma in humilcà,Ac po 
ucrtàdi fpirito fempre dar loggetta à Christo. Vlriraamenre, 
ogni curìolità , pompa, fupetduità de’ ucdimcnti , Ac uano ornato, 
fi debbonofcbilar delle Vergini ; limilmcnte il curiofo andare, la te 
SJtgoM' da leuata , Ac il cennar degli occhi . Perilche, anco Santo Agodi- 
"** no dice ; La Vergine del Signore non uada col capo adornato , non 
con le chiome fparfe , non con gli occhi eleuati , Ac allegri , ma col 

capo 
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capò bado, & col uolto interra cbinàtoìacdoche non iotiuca i gio> ■* '[ 
uaai ad amarla , & /la caufa deiraitrui petditione . Confiderà ò Ver 
giue , dò che i (ànti Padri , Girolamo Chrifofiomo dicono . s.Qirali. ^ 
Quefie fono k parole . Se l’huomo , ò la donna ,'U ’ Vergine , ò il “*• 
giouinc s'adornerà }& prouocherd gli huomint à guardarle t ben- . ' ; 

che d’indi non fegua alcun male : nondimenò patiti l’eterno fiin* . ^ ^ 

E lido : perche egli ha preparato il ueieno , Ce (otte fiato chi rhaueUe ■ ^ i 

euuto. Però il beatisfimo Pietro Prencipede gli Apofioli nella Tua ‘ ’ 
prima Epifiola commandarche l’omamcnto delle donne non fia efie 
riore con capelli ricci , ò circondati d’oro , ò in ornamento di {le-, , 

ile . Onde dice San Cipriano : Che quelle che fono uefiite di fina , . 

& di porpora , non fi pofibno uefiir di CHattro» quelle^ che 
Ibno adomate, di gioie , de di altri oraameuti , hanno perfo t 
gli ornamenti della mente , Se la gratia di Dio . Di quefio , & cor 
me s.’habbia da intender? * n’habbiamo fcritto nel Trattato della ui-. 
cade i nobili’ ..'i 


.SEGVONO ANCORA ALCVNE COSg, . 

, che fono conferuatrici, ^ adiuirici della Vir> . . ■ 

giniti^ Articolo Setfiimo* 

!.. 

L T R A le cofe già dette , Vi /bno ancora mol- 
te altre cofe , che fortificano , & confcruano la 
Virginità. Il primoc Tefiempio del n.oftro Si- 
gnor G l E s v Christo, jlqdalein fe 
medefimo ha confecrata , commendata la Vir- 
ginità: dopò refiempio dellf fua beatisfima ma 

J dre, & d’altri innumerabili fanti , & fante , i 

quali perleuerarono in humiltà inuiolabilmente r molti de quali , 
uolfero piu prefio patir crudelisfimc morti , che perdere il fiore del- 
la Virginità , le quali però abbqndauano molto di nobiltà , di bel- 
lezza , & ricchezze . Il fecondo è li'facra Scrittura , masfime del 
nuouo Tefiamento , nella quale Christo, & gli Apofioli , 
molto configliano, & lodano la Virginità, & la prefèrifeono ai Ma- 
trimonio , & confentir a i lor conjcgli , & dottrine , è cofafalutare , 
& daperfona fapiente. Il terzo, è la confideradone dell’eccellen- 
tJsfii^RQ premio di molte /òrti , il qual fi debbe alla Virginità, alla 
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^ dona non rolamente il premio cilèntialc de i Beaci » che è 
(jiat^oiiei. la beatifica nifione di Dio, ma ancora.il pi;emio accidentale, il- 
fido^^r quale lì chiama Aureola , j8c alcuni altri premi} , come predo fi di- 
ri • Il quarto « è chi ii rchi£mo gli incommodi , & diucrfe cribo- 
Ipccialmcn ladoni, cure, inquietudini, afRictioni, 8c fcruicù, le quali cofe, 
«rffj'iTOM» congiunte al Matrimonio , & a i maritati . Quelli , (' dico 
rrìMi«gu. l'ApofloIo San Paolo ^ .hauecanno la tribulatione della carne, i 
q[uali fpeflè uolte malamente a’accordano , -Se con tedio , 8c ranco-' 
re , uiuono inUeme : nè per alcuna cola , quanto fi uoglia mole- 
fta, lì poflbno feparare l’uno dall’altro « eccetto per cauta di forni- 
catione : per la quale , lì poflbno feparare in quanto al letto , noa 
quanto al uincolo Matrimoniale. Il quinto, è la nobiltà della Vir- 
ginità, la quale in fé fleflà,d tanto eccellente, tanto Angelica , ce- 
Jefle, Se pura , & hà feco congiunti molti priuilegij , Se merita ha- 
nereper Spofo , il Figliuolo di Dio : La diligente confidcratio- 
ne , delle quali cofe , può , & debbe accendere aU’amore , & alla.' 
conferuacione della Virginità . Il fedo , è gli molti , Se uarij Ihit- 
ti , che lèguono alla Viiginità , perche à quella (ì dà il frutto cen- 
reflmo, come lì dirà di lotto . Il fetdmo , c che alle Vergini an- 
cora in quella uita , fe li dona copiofa gratia , & che hanno una 
uita quieta , 6c innocente , piu de gli altri , libera da molte an- 
fìetà , dolori , lblledtudini,inquienidini , foggicttioni , tedi) , Se 
fatiche , alle quali , le perfone mariute ( fpecialmcnte le Don- 
ne^ fono foggette. L'ottauo,è la fèruente. Se continoua 
oradone , la qual debbe fir la Vergine à Dio , che ù. de- < 
gni di contèruare , far perfetta , Se fortificare la • 
fna Virginità, &perqueftomedefimo pregare J 

la gioriofìsfìma Vergine Maria, i ,3 

(unti , à* quali ha maggior diuo- 
, ‘ ' ' done , Se l’Angelo lànto, 

depuuto alla fua ; .* 

cuflodia,che ” : ^ 

‘ gli im ’ 

P« 

crino que- 
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IN CHE MANIERA SI DEBBA RESISTERE , 
alle ccautioai della carne, Se alla iaconemenza . - 
Articolo Ottano. 

L dianolo per Ce (Idlò, Se Cuoi minillri coli al- 
libili , come inniUbili , non cella d’impugnare 
il lìngolarc,& làlntare proponimento, delle 
Vergini, à tutti i quali comoattimenti , la dC” 
nota Vergine , deue fapientemente relìllere . 
Prima , tanto piu fcruentemente. Se frequente- 
mente dimandando in aiuto Dio , la beatislimt 
Vergine Mari a, degli altri land, quanto piu fortemeotc, d 
combattuta. . . 

Secondo, Scendo fubito reHHenza a i principi) delle male. Se 
inbonelle fuggellioni , ne accettando , ò lérmandolì in quelle , ò ri- 
uolgendole nel cuore , ma fubito , che Ce n’accorge , fcacciandole , 
Se intentamente , Se profóndamente , conlìderando la paslìone,de 
refurrettione di Christo, la propria morte, il rigore del diui- 
no giudiciq,& i tormenti deirinferno . Ricordati f dice la Scrit- 
tura^ delle me cofe ultime, & non peccarai in eterno. Qup- 
Ra memoria , cl farà abhorrir ogni uitio, perche , fàcilmente dk 
(pregia , ogni piacer mondano , chi fempre penlà che ha da morire. 

Terzo, fchi6r le cofe , che fono fenfuali. Se diletceuoli alla car- 
ne, & edo proprio corpo con dilcretiione caftigando, con l’afprezza 
de i ucRimenci, con le uigilie, difcipline , & digiuni; fuggendo an 
co piu che può i delicati & foucrchi cibi. 

Quarto, conlìderando diligentemente la uiltà della carne, &del 
la fua dilettatione , non però dimorando in tal conlìdcratione. So 
gliono alcuna uolta le Vergini elTer tentate da certa cutiolìtà di pro- 
uar dclertationi carnali, le quali fono Rimate maggiori chenpn fo- 
no ; menrre che non fi penla a i mali, che gli feguono , alla qual cu- 
riofira fi debbe con difprezzo , Se abhortimcnto rclìRcre , accioche 
la Vergine per tal uile delcttatione, qual (' come è manifeRo J è 
uile , breue , Se fallace -, non perda il preciofisfimo teforo della Vir- 
ginità ; Se aU’incontro , s'acquiRi gli eterni fuppiici) deirinfcrno. 

Qmnto , con gagliardo animo , Se con perfeueranza occuparli ne 
gli efièrciti) buoni , & in quelli cercar la oelettatione fpirituale.fpe- 
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cialmenre nella orarionc, nella lode ^ adoratione contemplatio- 
ne, & nelli para» &’fernente dilcttione dello Spofo Cclcfte , co- 
Sala.}*. Jice il Saitnifla : dilettati nel Signore , & egli ti darà le dimando 
del tuo cuore. 

Sedo , fuggendo con diligenza gli incitamenti , & occafioni de* 
nìtif carnali , come fono i balli , i fpettacoli , i parlari uani , il ua- 
gbeggiarcy gli arti buffonefehi , i toccamenti , i luoghi fècreri,Ie pa- 
iòle atrartiue , le familiarità imprudenti, il ridere, i prefenti, &H- 
ttlili cofe , de* quali fi è detto di fopra . 

•Settimo, manifedandoà qualche perfbna fpirituale&dircrera, le 
proprie tentationi, & anco nella facramental confesfìone dirle àqual 
ChefacerdoteToflicientc, & confìgliard ; perche con tal manifcfla- 
cioiie la malitia de’ demoni molto lì confondere diventa debile . 

Ottano, confiderando continuamente & fauiamentela prefenza' 
idi Diofommo Giudice, Se Spofo celede, il qual uede,'& giudica 
tutte le cofe , & fpelTeuolre Icuando à lui la mente; & coli uergo- 
gnarfi di penfàr cofe dishonede in prefenza , Se cofpetto di coli on- 
nipotente & fanto : & defiderar cofe brutte , & uilmentc reggerli ♦ 
Il nono è , innanzi la pugna delle tenrationi , prepararli à quella, 
•* ' con le arme delle uiriìt,& con i rimedij predetti; & coli quando uer 
^ , ranno, fubito con i modi già detti rcliderli i ne mancar nello fpiri- 

tual conflitto , ma penfare quanto lia gloriofo & meritorio il uincer 
le tentationi:& quanto lia cofa uile , mifera. Se dannabile il lafciar 
fi uincere da quelle, perche come dice l’ApodoIo Paolo; Non èco 
a.Tttei. jQQjjQ ^ (j. colui , c’hautà legittimamente combattuto . 

Il decimo è , il non confentir a gli amici carnali & a i parenti che 
edòrtano contra la Virginità , ò che conligliano il Matrimonio: ma 
riguardar quanto incomparabilmente lia degno, & piu falnbre edè- 
Koùtc K. fpiritualmente fpofata al celcde fpofo lìgliuol unigenito di Dio, il 
quale è d’infinita nobiltà, bellezza , ricchezza , fantità. Se eccellen- 
za , & à quello mentalmente accodarli , puramente , & fèruente* 
mente congiungerfi, & con il cuor mondo , Se il corpo cado , 
fcruirlo. Se da edere illudrata , col celcde lume , 

1 • Se riempita,del dono, dello Spirito fan- 

to , che pigliare uno fpofo, 
carnale, & mor- 
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DEL PREMIO DI MOLT 
Ibrd , copiofo , Se fingolare . 

Articolo Nono. 
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|E L l' Apocalillè , fono fcritte alcune cole gna> 
ili , fpcciali , Se gloriole delle Vergini , & delia 
loro gloria , & premij . Quelli ( dice l’Ange- 
I lo ^ Icguicano TAgncllo in ogni luogo oue egU 
ui , & cantauano un nuouo canto , il quale niu 
no non può dire fc non quelli , che non li fono 

imbrattati con le donne .* Quelli furono com« 

prati da C H R i s t o lùor del numero degli huomini , perdouer 
ellcr primitic à Dio > Se all’Agnelio , &c. li che tutto inueme -, fi 
può dire delle Vergini del fellò feminile , le quali con gli huomim 
ntin lì fono contaminate . Per tanto , le Vergini fono dette feguire 
l'Agnello , cioè C H R i s t o , in ogni luogo , oue egli anderàtpee* 
che ecccllentemente^&lingolarmente hanendo lìgnoreggiato le con 
cnpifcenze della carne , meritarono d’ulàr una certa fpecial libertà , 
con C H R 1 s To nella patria.* & lì come imitarono, ècl^uitaiono 
il Saluatore non Iblamenteper la llrada de i commandanienti , ma 
ancora per la uia de’ conlìgli , Se per Tintegrità della mente , Se del 
corpo , coli fono aslimigliate à lui in patria , con fpeciali gaudij , Se 
gran priuilegij , & gli rendono un nuouo cantico di lode , & riferi- 
menti di gratie per gli doni fpcciali della grada , & gloria delia Vir 
ginità ; il qual canto niuno può cantare. Se offerire à Dio, per fe 
roedelìmo , fe non à chi è donato tanto dono dal diuino bencncio i 
& coli per quello cantico li dimoUra l’Aureola delle Vergini , cioè 
un fpecial gaudio , il qual riceuono io Ciclo per la fua Virginità . - 

Perche l’Aureola lì chiama un fpecial gaudio della mence, datogli chi rara 
per la uirroria d’un’opera molto difficile , eccellente, & priuilegia- 
ta , come fono la Verginità , il Martirio , Se la predicatione efficace; ^ tre Rad 
alle qual tre cofe , in quanto procedono dalla Carità, ò per ella lì fer rraul* 
uano, ò lì fuHengono : gli è douuto un premio cllèntiale, il quale 
è il fruirla chiara uilìon di Dio: ma per ragione della difficultà. Se 
dell’opera priuilegiata , & dalla perfetta uittoria , fc gli debbe l’Au 
reola, la qual è un certo premio accidentale , & un’ornamento del 
premio ellcnuale,il qual premio accidentale fi chiama corona,ouer 

£ ij 


•I> 

■%:4 

I 


xf 


. ^ 



. 5^ articolo 

Aureola. Perche H come dal gaudio del pernio elTcntialeriefcc un 
certo oruamcnronel corpo » il qual (ì chiama gloria del corpo, coH 
il gaudio dell'Aureola , cb’é nella mente , manda fliora un'ornamen 
to neiriftellò corpo 5 &cofi l’Aureola principalmente confile nel 
corpo , & per la redondanza rifplendc nella carne glorificata . Per 
•I ' tanto alle Vergini è douuta l’Aureola, perche dal proprio corpo , 
ottennero fpcciale , & perfètta uittoria . Perciò alle Vedove non è 
douuta i’Aurcoia , pèrche alcuna tmlta confentirono a*deflderij del 
la carne con la confummatione dell'opera , male Vergini non gia- 
mai. Nclqucllc Vergini è data TAurcola , le quali s'aflrinfero con 
uo to } ò con giuramento di feruare V irginità non la ofleruarono 

-ne ancora à quelle,cbe fin alla morte non furono conofeiute dahuo 
«lo'p quando 'alcune tali muoiono innanzi Palo della ragione, 6c 
Alcune propongono dt-maritarfi , ò mefcolarfi coti huomo , ancora 
«he fianoiifnpedite damccrcrlo in opera.* ma'l’AureoIa fi dì per mer 
cede àf quelle Iole Vergini , le qnaliper carità propongono di ofler- 
4tarc inuiolabilmente Verginità , Se cofi la ofletuano fin’al fine. £r 
benché alcuna uolta cadeficro dal Tuo proponimento, ò in altra ma 
nieta peccaflero mortalmente, non però farebbono ptinate dcll’Au 
ceola , pur che fi pcntifièro , & morifièro nel buon proponiracotor 
KotatediU. perche la Verginità della mentefi può ricuperare per la penitenza , 
gtnicBtu. Verginità , ò integrità del corpo . Che fé alcuna in tutto 

s* contfai lòflè uiolentementc sforzata , & à nifiìin modo confentifre.non per 
quello perderebbe l’Aureola. Con ogni (ludio adunque s’aflatr* 
da' al Tira» cbi la Vergine di pcrfeuerarc immobilmente nel proponimento def- 
la Tua Verginità : & fc pur alcuna uola fi partiflè dal Tuo proponi- 
caftid mi mento ('ilchenon uoglia Iddio^ fubito fi penta , Se fi riconofea , Se 
ara petfeueri nella prima fanta intentione , accioche per la tem- 

CotoM» porti Verginità s’allegri eternamente, & fia adomata nel 

Tanima Tua, & nel corpo. Percioche fi come la ghie ‘ 

i landa fatta di rofe & fiori polla fopralaCoio • 

j? ■.**'>1.:?^. • . aa'Regalela fa piu bella , & adorna piu 
* ' I. iM '^1 h 1 i. > ’ ' 'il capo del Re , cofi l’Aureola dcl- 
-*'• ,lr, le Vergini fa piu bella la lo- ' 

" , ; ' ; ro principal beatitudi- ' • > 

ì;A‘I -. d'Iih il;. M . i -‘nc ,& adorna I* ’ ' 1 ' 

, mente,&cor • - '■ 
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CHE ALLA VIRGINITÀ' SI ATTRIBVISCE 
il fratto centefimo n^l Regno Celcfte . 

Articolo Decimo. | 

L nofboSignor G i e»v Christo, di- 
ce nell’EuangcIio Il fème cadè in terra buo- **«“-»i* 
na , & nato fece frutto , aiio cenrefimo , 1 al- ^ 
tro rdlagefìmo , l’altro trigefimo . Doue » gli 
efpofìrori atrribaifeono, & aflcgnano il fratto 
centefìmo alla continenza Verginale , il frut- 
to fclTagefìmo alla continenza Viduale, il frut- 
to trigefimo alia continenza Coniugale. Il frutto riforgedalfcm« 

11 fpiritual femeè il uerbo di Dio . Però quanto piu alcuno dallo 
udito del Verbo Celefre fi parte dalla carnalità, & fi conuerte allo fpi 
rito , tanto maggior frutto fi fa in eflo dal Verbo di Dio , Colui , 
che dalle parole , precetti , & confégli di Christo totalmen- 
te s’afliene dalle cofe carnali , crefee , &arriua à maggior fpirirua- 
lità de gli altri nella uirtù della continenza , comefono le Vergini , 
quali per quello fono dette far uita Angelica , & Cclefle nel corpo« 
come fi è diroofrrato . Perciò à quelle è aflegnato il frutro centefi- 
mo f percioche per Io numero di cento fi dimofirail tutto, & la per 
fettione. Per tanto dallecorepredetrefi dimoflra,cheadun mede- 
fimo atto meritorio corrifpondono diuerfi meriti , fecondo diuerfi 
rifpetti , che fono in quello; cioè fi come alla continenza Vergina- 
le i oueralla Verginità corri^onde, èdato per premio la beatifica 
uifione di Dio , in quanto ella Virginità fi ferita per la Carità; fimil- 
menregli è dau l’Aureola} in quanto è una certa operatione di per- 
> fettione deH'huorao per ragione dell’eccellenza & total uittoriajma 
quando l’huomo dalla parola di Dio per la Verginità peruienead 
una fpecial fpiritualità, lontanandoli dalla carnalità gli è dato il frac 
to . Finalmente fr come è piu meritorio à fare il bene con uotOjcEe Noatt. 
fenza noto , perche colui che fa il bene per noto , ofFerifeeà Dio l’ar- 
boreinHeme con il frutto, & obliga fe medeEmo à Dio infeparabil 
mente, coli ancora l’ofTeruar Verginità, òCaflita per noto , è piu 
meritorio , & piu piace à Dio , che fenza uoto . Però le) Vergini , • 
ofieraando Verginità per uoto fatto, & fpecialmente le pcrfbnere- 
bgiofe , le quali eoa uoto folcnne s’obligano à cuAodirla , meritano 
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piu (zà egual partito^ cofi del gaudio delia beatifica uifione, come 
ddi‘Àureola & del ibitto . Nondimeno non fi configlia nè è ficuro 
alla pcrfonachcconucrfancl fccolo obiigarfi con noto di ofieruare 
Virginicà, òCaftità, rpccialmente perche è piu graue peccato rom» 
per il uoto fato « cheti non feruare il giuramento . Per tanto la Ver- 
one fi debbe purgare & feparare da ogni afiètto carnale, 6c lontanar 
il da ogni fcnì'ual amore. Oc in Dioicmplicemcntc tutti i Tuoi defi- 
deri) , raccogliere , & inceflàbilmete ilabilire , talmente , che tutto 
ciò che defidera,che uuole, che opera, ò che parla, ordini alla ne- 
ra , & fpiritual Carità , al profitto del diuino amore, à gloria & hono 
te dell'onnipotentelddlo, & alla beatitudine eterna; coracinfegna 
l’Apofiolo Paolo,dicendo: Tutte le cofe che late nel parlare, ò nello 
operare, ogni cofii fate àgioria di Dio. Et all'incontro la Vergine de- 
nota fugga & abhorrìfca come ueleno infernale tutto ciò che r^ugna 
all’amor fpirituale, & chelaimpedifce dalla Carità dello Spole cel^ 
(le ; & coli efficacemente& infuperabilmente combanano contea la 
Ichiera de’ uitì) & contea ogni carnai afretto,acciocheacquifii Teccel 
lente Aureola. Percioche fi dona l’Aureola per ragione delconue- 
neuole & trionfai combattimento , dicendo l'Apollolo, Non farà co 
renato fé non colui c’haurà combattuto l^itimamente. S’afTatichi 
ancora & fi sforzi infatigabiloiente, dalla fcnfualità peruenir ailafpi 
ritualità,& non s'allegrar fc non io Dio,acclochecofi cccellenteraen 
te , &. glociofamentc ottenga il frutto centefimo, perche come dice la 
Scrittura ; Gloriofo è il frutto delle buone fatiche . 


DELLE OBIETT40NI DE GLI INFIDELI, 

& huomini carnali contra la Vergioità. 

Atticolo Vndecimò. 

L 1 amatori della dishonefià , i ferui della car- 
ne ,& gli ofiinati heretici figliuoli della perdi- 
tione eterna, fanno uarij argomenti contra quei 
le cofeche fi fono dette della lode, eccellenza , 
& merito della Verginità,& fi sforzano da cgua 
gliare & preferire ilmatrimonio alla Verginità* 
Priinamenre,pcrche Iddio altisfimo nel princi- 
pio dd mondo coinmandò a’ nofiri primi parenti Adam & Eua , di- 
cendo : 
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ccndò : Crefccre & moltiplicate; & riempite la terra : centra ilqual- 
precetto paiono fare le Vergini , Oltra di ciò j Ch R i s t o dice 
ncH’Euangelio : Ogni arbore che non fi buon frutto , (ari taglia- ***«*‘*»* 
to , Se podgal fuoco , ma la Vergine c arbore infruttuofo , perche 
non genera frutto , & è miglior Tarborc fruttuofo , che l in^uttuo- 
fOf Se quanto è piu fhittuolo , tanto c migliore . Adunque fi deb- 
bono lodare , Se preferire alle Vergini quelle, che generano piu fi- 
gliuoli f masfime eficndo la creatura ragioneuole di tanta dignità. 

Ancora il bene quanto è pia coramune , canto è piu diuino : & il 
ben comraune fi debbe anteponete al ben priuato, onero al commo 
do d’nna fola perfona. llMatrimonio è ordinato al ben comraune, 
conferuatione della (pecie, cioè della fiumana natura, i tortez- 
za, Se difefa della republica , & per accrefdmento del culto,& hb- 
nor diuino, ma la Vetginità non è ordinata, fe non alla falute def- 
fii Vergine. Finalmente il generare cofa fimile à fe , è operatione- 
naturalisfiraa ; &lagratianon dcftrugge la natura, ma la fa perfetta. 

Per tanto alla gratia s’appartiene di fuadcre il generare , & non à dif> 
Aiadcrlo . Di piu , la uirtù confifie nel mezo , ma la Verginità è po 
fta aeH’efirenio : pcrcióche in tutto s’aftiene da* defi4criluenerei,& 
carnali. Adu nque non par cllcr uirtù, ma efiremo uitio . Vltima-- 
mente , Iddio gloriofo Se eterno diflc per Mosè. Maladetto chi non 
haucrà lafciato feme in Ifracl . Etanco dille : Maladetta la fterile,che**^*** 
non partorifee . Da qui fi legge chei fanti Patriarchi , i Profeti , & otutf. 
i Gindici hebbero molte mogli, accioche generallero molti figliuoli, 
come fi uede in Abraam , Giacob , Gedeone , Se Dauid . 


LA RISOLVTIONE DI Q_V E S T I - 
Argomenti . Articolo Duodecimo . 

V T TA la generatidne fiumana è una comma- 
ne unità. Se s’afibmiglia al corpo naturale: On 
de fi chiama anco corpo millico; cioè figurato. 
Nella comraunità fono diuerfeperfone,deputa 
te a diuerfi atti , Se offici} , fi come ancora nel' 
corpo naturale fono ordinari diuerfi membri ò 
diuerfi atti . Però non bi fogna , nè ftà bene , 
^ebe tutti , Se ciaicuno bucino efierciti i medefimi, ò limili atti, ma' 
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bifogna alcuni fuperiori che coramandino , Óc gouernino : alcuni 
fuddici che obedifcano, & alcuni bifogna , che attendano al iludio 
' della iàpicnza , & delle lettere , alcuni s’occupino nelle opere, & ar- 
ti mecaniche , altri diano opera all’agricoltura . In oltre, ad alcu- 
ni conuiene reifere di uita attiua, altri di uita contemplatiua,ad al- 
cuni conuicne edere contadini , ad alAri cittadini, ad alcuni conuie 
ne far uitafociale, &humana, ad altri uita folitaria, & diuina. Per- 
che edèndo l’huorao creatura ragioneuole , che ha unione, & conue 
itejo. nienza con il fuo Creatore Iddio , 8c con gli Angeli , l’ottima parte 
deirhuomo , & la nera beatitudine di quello , è l'occupard , & ac- 
codati! da gli atti Angelici , Se diuini , cioè alla contcmplatione, 8c 
alla dilettione della prima , & incommutabile Verità , & della iom 
ma bontà, & alle incorporee fodanze de gli Angelici fpiriti, & delle 
altre creature , per rifpetto , & ordine al creatore , & al culto , alla 
oratione, & alle lodi del creatore, & a’ facrificij di quello . Et eden 
do cofa certa per le predette cofe , & infegnando l’efperienza che da 
queda uita fpiritualc , angelica , & diuina : 8c dalla conueriàtione 
iolitaria , contemplatiua , & hercmitica , molto c’impcdifcc lo date» 
Matrimoniale , & i piaceri carnali, con le occùpationi , cure , Se Tal-, 
tre cofeà quelli congiunte , le quali tirano al cado , & alle cofe ter-. 
rene; Se grandemente impedifeono il cuore humano dalla purità in-- 
tenore, & fpiritual libertà , dalla quiete , & pace dell’animo, & dal- 
la dabilità in Dio : è chiaro che lìa piu eccellente , & piu accetto in- 
nanzi à Dio, Se molto piu nobile , piu diuino, & piu meritorio ri-- 
manere in Verginità, & Cadità per amor di Dio , per feruirlo , Se 
accodarli piu perfettamente , & per crefeere piu copiofamente nel 
diuino amore , nella fapienza fafutare, & in ogni atto contempla- 
tiuo : che dar opera alla gcncratione carnale : Da quede cofe li può 
Éicilmente rifoiuerei predetti argomenti . Che Iddio habbia com- 
mandato a’ primi parenti , che attendedero alla moltiplicatione de* 
dgliuoli , ciò fu bilbgno à certo tempo , & il mededmo dopò lun- 
gamente nella legge di natura , dn che la generatione humana , fit 
moltiplicata : parimente nella legge Icritu data per Mosè , nella qua 
le la uencrationc, & culto di Dio lì confcruaua in una gente per la 
generatione carnale, come fi è detto di fopra , ma non è con nella 
legge Euangelica , nella quale tutte le genti fono conuertite al culto. 
Se uenerationedi Dio , nè però nella legge naturale , ò ferina tal- 
mente fu comraandato il dare opera alla generatione , che tutti, 

ciafeuno 
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.dafcuno douelTcro far quefto, ma acdocbe unti huomlni ciò 
cciI«o,quancii}cilaifcro. Certamente il creator onnipotente, il 
quale ha prouidenza di tutte le cofe, & é gouernator del mondo da 
lui creato , & fpecial proneditor della generatione Humana , difpo^ 

.ne ogni colà bene, & nella fua làpienza,j>reordina le cofejchcogtu 
uno deue fare; & alcuni ha eletto alla uita contemplatiua, cafta,& 
uergtnale , alcuni altri alla uita attiua , ciuile, & matrimoniale . 

•Però nonè pericolo , chelageneratione Humana Ha per uenir meno 
perche alcuni in tutto s’adengono dal matrimonio , & perlèuerano 
nella Veiginal purità . Che C H R i s t o poi dica; Ogni arbore 
che non m buon fhmo , (àrà tagliato, fì deue Ipiricualmenteinten- 
dcre dell'buomo uitiolb , che non produce frutto, cioè opcrationi 
uirtuofe, il qual nelle fcritture è chiamato arbore infruttuofo ^ zri- 
do, & Iterile, benché egli habbia motti figliuoli carnali ,roa ThuD 
mo uirtuofo fi chiama arbore fruttifero , borito, & uerde, ancor* 
che non habbia alcun figliuolo carnale.. Per quello, quando Curi 
STO andana al luogo della fua crocifisfione con la Croce in Inaila^ Uci|. 
parlando di fé medefimo , & degli empi; , dilTc : Se quello unno 
“*L^^**o uerde, checofa fi farà nel fecco ì ma fe la preallegata au- 
torità s’intende del frutto , Se del parto carnale , feguita che cllò me 
defimo fia fiato arbore infiuttuofo , Umilmente il beato Giouan Bat 
tifia , il qual dice le mcdclìme parole, ma la fpirirual fecondità. Se 
la conuerfionede gli altri è incomparabilmente migliore , che la fe- 
condità carnale . Onde è fcritto neirEcclefiafiico; T'huomo che te- j. 
me Iddio , è miglior che mille figliuoli trilli. Se meglio è morir fen ****^ 
za figliuoli, che lafciar figliuoli cattiui, mala Vergine per merito del- 
la fua V erginea purità , Se Tanta deuotione , fcruente oratione , celc- 
fte contemplatione, Se uirraofa clTemplaiità , ottiene à molti la gra- 
ria della conuerfione: Se coli diuenta generai madre di molti , per 
la beata fecondità . Di qui dice San Paolo; Io per l’fiuangclio , ui Ecci.it. 
ho generato in C h r i s t o . Et in quella maniera, l’ellcrc fpiritua 
le della ragioneuole creatura , il qual ellere ella ha per grada , c fen ‘ - 

;ta compantione piu eccellente , che il fuo ellere naturale . AU’al- 
ira obicttione ancora è da dire , chegli fpirituah frutti della Vergi- 
nità j piu giouano à tutta la Chiefa , che i foli frutti carnali del Ma* 
xrimonio :&Un follàpiente épiuutilealiaRcpublica, che mille in- 
fipienti , come d dimofira ladiuina fcrittura . Ancora peri meriti. 

Se orationi ddle fpirit^i , Se fante perfone,lpedalroentc delle Ver- *’ 
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gini , laRepublica , &il ben comtnunc » masHmamente crefcono> 
& riceuono profpctità . Oltre di ciò , benché il generar legircima- 
mente cofa amile à fé , Ha bene , & cofa naturale : nondimeno è me 
glioiconuerfarfopra la natura, &uinere diuinamentein Tanta Ver- 
ginità, perche i doni della gratia fuperano i doni di natura . La 
Verginità, fi come ancora le altre uirtù morali , confifie nel mezo 
della ragione , & èin mezo tra l’incontinenza , & rinfenfibilità : Se 
faftenerfi in tutto da ogni uTo delle cole ueneree , non ò eftrcmo ui> 
tioTo , ma grandisfimamente uirtuoTo . Vltimamente , quella ma- 
kdittione , per la quale nel ucccliiaTefiamento fi diceuauo : Ma- 
ledetti quelli , che non generauano , non fu peccato, ma un ceno 
opprobriotta glihuomini, conciofia che molti fono Aetili per di- 
fpofirion naturale, altrimente i fantislìmi Profeti del necchioTefta^ 
mento ,i quali rimafero in Virginità , come furono,- Helia;& Gie- 
cemia , làrebbono fiati maledetti , ilcheè fidlo, efiendo eglino tanto 
commendati nelle fcrittùre-. 


•i- 


Q^VALMENTE LA VERGINE, SI DEBBE 
ogni giorno, anzi continouamentc àbbafiàrfi innan- 
zi à Dio , Tempre caminare , alle co- 
fc migliori , & piu perfette . 

' Articolo. XI li. ' 


i.C»r.k 


A L L I cofe predette fi manifefia , che ad ogni 
Vergine è fopraogni cofa masfimamentenecef. 
faria , una ucra , (labile, & profónda humiltà, 
per la quale continouamente abbasfi , Se di fpret 
zi fe medefima innanzi à Dio , & tutto ciò , che 
di uirtù , Se gratia hauerà in fe , il tutto attribuì 
fca à Dio con gran rendimenti di gratie : & pa- 
rimente detefii, habbia in odio ,& difpregi perpetuamente ogni ua- 
nagloria , & non fi glori) , fe non nel Signore . Dopò , è necefiàrio ' 
alla Vergine il timor di Dio filiale , callo , & (ànto , talmente , che 
tema di offèndere Iddio piu per fincera Carità , che per paura delle 
pene. Teme adunque ò Vergine, accioche per negligenza , Se per 
non cufiodire il cuore tu non offèndi il dignisfimo, fantislìmo , Se 
pia chedolcisfimo Signor Dio tuo , il Spofo celefie, Creatcre,& Sal- 

aitote 
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Vatore dell’anima tua 1 acciò non il diparta da te . Riraàrda qual> 
mente la ipofa honeiU , 8 c fedele contorte , teme d’oircndere il Aio 
i^ofo carnale & marito , Telo hauerà offefo » come dcAdcra , come 
u sforza , & A follecita di reconciliarlo, coA tu anzi incoraparabii- 
rocnte piu , temi , Se habbia paura d’offendere quel fpofo CelcAe* 
ìnAnitamente migliore , piu amabile , & de^no di piu honore , ao* 
fioche ofTcfo non t’abbandoni. Pcrciocheegli ha in odio Tiniquità» 

& dctcAa ogni negligenza: nè A degna d’habitare in mente aeddio- 
ù j pigra. Se fenza cu Aodia . Et è maledetto innanzi à lui, chi nel ’ 

Tuo fcruitio A gouerna negligentemente , irreuerentemente, fenza 
timore , Se fenza cu Aodia . Per tanto (àppi , che quanto piu uno 
ama Iddio , tanto piu teme , & A guarda dairoAcik di quello , Sedi 
ogni Aio dishonore : Se per queAo puoi accomerti fé tu l’ami,fe con 
ogni diligenza tu abhorrìfci , Se feluA ogni onfa , Se irreuerenza di 
quello . Finalmente accioche tu posA timoratamente. Se puramen- 
te reggerti, in ogni tua operatione interiore , Se eAeriore; conAde* 
ra , Se penfa , Iddio efferti prefente : il qual uede. Se giudica tutte 
le cofe , Se coA uedendo lui , uergognati di peccare , di penfar co- 
fé uane , di deAderare cofe illecite , di parlare cofe inutili. Se di (pen 
dercinAuttuofamente il tempo à te conceAb .* Se accioche tu posA 
fermare la tua mente nello fpofo celeAe, Se raffrenarti dalle dil^t- 
rioni del cuore , penfa.Acqueotemente, &da ogn'hora, quel detto 
del Santo Profeta Hclia, Viueil Signor Iddio d’Ifrael , alla cui pre* 
fenza io Aòhoggi . La memoria della qual Gilutifera parola riduci 
tanteuolte alla tua mente , quante uolte la fentirai diAratta, negli- tti Se non 
gente , ò in cofe uili occupata : & in qucAo modo crefeerai molto ^ 
ogni dì nella uera cu Aodia del cuore , nella Aabilità interiote , & io ^ "ol 

ogni uirtù . Oltradi ciò, in qucAa maniera fondata nella (anta hu-qudi* One* 
miltà, & nel Aliale, caAo , Se Ainto timor di Dio ,«Audiadi crefeefe^'p^^ 
ogni dì in tutte l’altre uirtù.wV di ediAcar un bellisAmoedìAcio del- 
le uinù neH'anima tua , crefeendo in ogni manfuetudine, patienza, 
fobrieti , pietà, & mifericordia, fpcciaimente nella Carità di Dio* 

& dei prosAmi, in ogni effercitio interiore: coA di giorno in gior- , jf . 
HO , nelle falurari meditationi, & lodi di Dio , piu Se piu diuora- > 
mente , Se pcrfetramentc efercitati. Se fecondo la dottrina dell’Apo 
Aolo , Nimin rriAo parlare efea dalla bocca tua , ma tale , che Aa ‘ 

utile all'ediAcatione , accioche dia la gratia à quello , che afcolca • 

Di piu, benché la Vergine deuotadebra Acqueo temente, &fcrucs* 4 
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éemcnte io ogni luogo , & tempo, in ogni atto , caufa , 8c operai 
rione, leuareil cuor Tuo aliorpofo celeile; nondimeno debbé a]cu<» 
ne bore del dì. Se della notte , fpecialmente deputate, 8< ordinate 
i tali edèrciti) , ne i quali, debbe attendere alle orationi , medita-^ 
rioni , & lodi di Dio; & tanta gratia di Tanta deuotione , & profit- 
to delle uirtù ottenere daH’onnipotcnte Iddio , che tutto il dì nel co 
(/petto de gli altri Ha piu edempiare , piu cudodita , piu manfueta , 
piu /incera, piu forte, & piu potente . Oitra di quedo , ognr'dì i 
0 (irii:<or- certehore, fpecialmente innanzi che uada à dormire, edamini con 
diligenza la Tua confeienza , in che maniera ha difpenfato il dì , dè 
Ja notte, diligentemente penfando , che bene ha lafciato,& che 
4 nale ha fatto , & Te medefima innanzi al fommo Giudice con gran 
contritioneaccufando,& chiedendo perdono, &in ogni cola pro- 
ponendo di emendarli , & in tempo conueniente con^dàr/i . Stu- 
dili ancora d’addormentarfi ne’ Tanti penlieri; & quando farà Tue- 
gliata , Tubito leui la Tua mente à Dio , orando , & coTe Tante me- 
ditando , Se ogni bene 'che là , li sfòrzi di &rlo ogni dì piu diuota- 
•mente . Setui moderanza nel cibo. Se bere,& in tutte le colè li reg- 
ga con diTcrcnione . Ancora con ogni prontezza di cuore per amo 
re di Dio uolcntieriobediTca a’ Tuoi luperiori per creTcere nel bene ; 
come l'inTpiratione dello Spirito Tanto gli inlegnerà. In ogni auuer 
lità , perTecutiohe, dìTprezzo , infermità ,& ingiuria: lia patiente,& 
tranquilla, nè lia uinta dalla malitia de gli altri, anzi pm predo uin- 
cacol bene il male . Non faccia ad altro ciò che non uorrcbbc-che 
fodc fatto à Te , nè dica male d’alcuno , nè conTcnta à chi dice male 
La fàccia tri parole , ò T^ni dimodri , che per ogni modo mal uolentieri 

fta nfrena aTcolti , & abhortiTca le parole detrattorie , pungitiue , che metto- 
ehldmi^e. nodifcotdia, bulFoneTchc , mendaci , ingannatrici , doppie ,ò in 
modo illecite , anzi ancora le ocioTe , giocoTe , leggieri, Se che 
trattori, prouocano à dilTolutione , & ridere . Vltimamente , in quanto ap- 
particne allo dato Tuo, dudij Tapicntementc adempir il precetto del 
la fraterna correttione , riprendendo quelli che peccano, con burnii 
« u tacere » fcruorc , & con grauità , * nè mai con Tenta à gli altrui pecca- 
(di^s.^Ber ji. Nel diuino officio lia grandislimamcntc cudodita , Se totalmen 
Santlr^nl tc, & dabilmcntc intenta a Dio: & Tempre faccia qualche coTa buo- 
prttìdereft na , & con tuttc Ic forzc tingratij l’altisfimo Dio: ^ frequenremen- 
ùppiamò , te ori per il ben commune , Se generale , & per la perfetta reforma- 
incw ùonc della TamaMadre Chielà , in ogni grado , dato. Se ordine, pc» 
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i uiui , & per i mocci, & masfirac per i parenti , propin^, bene» 
fattori ,& accommandati . Se ì gli huomini mondami , darebbe un noVqutU 
gran fauore poterà fuo piacere ragionare con un Prcncipe , & da 
Quello ottenere molti doni; quanto maggiormente debbe cflcre ca- 
ro alle Vergini , di potere à fuo piacere , ragionare col Re , & fpo» 

(b celcfte 2 


: 1 N CHE MANIERA LA VERGINE DEVOTA 
debba continouamente unir la Tua mente al celefle fpofo, 

> &allegrarfi nella contemplatione, amore, & ho- 

noredi quello . Articolo Decimoquarto . 

Cofa naturale aH’buomo di deliderare , & ri- 
cercare dilerratipne . Perciò (quelli , die non 
conofconole fpirituaii delcrtationi , nc proua- 
no le confolationi dello Spirito Tanto, lì dan- 
no alle cofe ederiori , & à i piaceri carnali , Se 
mondani, Se cercano delettatione , ne* giuo- 
chi, ne gli Tpaslì,òc nel ridere i nei mangiare, 

& nelle dande , Se coli grauemente , Se in mol- 
ti modi peccano ogni dì, che per tal mala confuctudine non potran \ 1.* 
no longamcnteadenerfi dal peccato mortale . Adunque ,accioch9 
la Vergine deuota (t polla lontanare da tali uanità , leggierezze , & - i 

confolationi uili , & à Dio feruirc, procuri di crclcere , di farli per- 
fetta ,Sc d'inlìammarli ogni dì nell’amore dello fpofo celelle . Cer- 
tamente , l’amor nafee da una cerca cognitione , che uà innanzi. An- 
cora ci fono molte cofe , che inuitano la mente dell'huomo ad ama- 
re, cioè, la bontà della colà , la bellezza, lafoauità , la fapienza , il 
parentado , il benefìcio riceuuco , la liberalità, la pietà , lafìmilitu- 
dine, la fantità, la perfettione , & molte cofe fìmilù l'intelligenza di 
tutte le qual cofe , & la diligente confìderatione induce , ecciu , Se 
accende il cuor dell'huomo, ad amar quelli , ne’ quali fono limili 
cofe : Adunque ò fpofa di Christo, accioche tu crefea ogni di 
nellincero,& fèruente amore delio fpolb celelle iconlidera chi, qua C^nich'?». 
Je, & quanto lia lo fpofo cclellc Giesv Christo. Perciò- 
che egli neilHinità d’una perfona è uero Dio , & buorao perfetto» Se ^ 
come Dio è in tutto eguale al Padre eterno , d’una medeuma follan» 
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zt t Se indeme con lui eterno; anzi del padre, Se del Figliuolo , Se 
dello Spirito Tanto è una fola diuiniti , una egual gloria , una eoe- 
cerna maedi . Però lo Spelo celede C h r i s t o unigenito dello 
eterno Padre , fecondo ch'egli e Dio , & Tomma bontà , pura,& ia 
tutto infinita : debbe infinitamente, & incomparabilmente , edere 
amato , delìderato,& continouamente con la mente abbracciato» 
foptz tutte le creature . Perciò , nedìina cola debbe elTcr preferita» 
ne agguagliata à lui , & al Tuo amore ; anzi edo medelìmo, & il lati 
to t sé Ipiritualc amor Tuo , infinicamante , Se incomparabilmente 
debbe edere antepollo ad ogni fpofo carnale, ad ogni fenfual ader- 
to , & ad ogni ddettatione impura. Se à tutte le cole create inlìcmc. 
Okradi quello Chr isto» Iccondo ch’egli è Dio, è una bel- 
lezza io tutto immenfa , Se è infinitamente piu bello ; piu diletteuo- 
le , & piu giocondo da uedere , che tutte le cofe create , Sirailmen 
ce cdb è infinita dolcezza, talmente chele dolcezze di tutte le crea- 
tore inlieme raccolte in infinito fono minori della Tua foauità . Per 
quello egli lópra tutte le creature infinitamente , & inebmparabil- 
nicntc c piu dolce da fruire è incdabilmcntc giocondo. Se dol- 
ce da uedere nella Tua Deità « & è cofa piu che felice da quello ede- 
re fpiritualmente abbracciato. In oltre, ^li è edéntialmente fapien 
ce , anzi è l’illcdà làpienza del Padre eterno j & non ci è fine della 
Tua làpienza , nè numero » nè mifura. Per quello egli è fopra ogni 
cofa nobilisfimo , Se defiderabilisfitno . Onde fe la Regina Sabba 
uenne da gli ultimi fini della terra per udir la làpienza di Salomone, 
noi molto piu con tutto TalTetto del cuore douemo adrettarfi di per 
venire à quella celede patria, per intender chiarìsfimamente,& udir 
dolcislìmaxncncc la fapienza del figliuol di Dio . F inalmente egli ci 
è uicinislìmo , & è Creatore , Salvatore, Dio,& Signor nollro,ilqua 
le ha anco tolto in fe la nodra natura , Se è fatto nodro fratello. Da 
edò ancora habbiamo,& tenemo quel che liamo,& polTcdiamo.'Pcr 
ilchc egrè nodro benefattore incomparabilmente grande, & maslt- 
cno,aIqualc ninna colà degna posllamo rendere.nèmaià fofficienza 
lo posuamo ringratiare. Di piu egli è infinitamente pijslìmo & libe 
ralislìmo, incomprenlibilmente infinito in ogni fantità Se perfettio 
oe. Onde cenisumamente ci uicn modrato , ch'egli è fommamen- 
ce , & incomparabilmente d’ogni parte & in ogni modo da clTer de-- 
/iderato, amato, & abbracciato, ilqualc coli grandemente, puramen 
cc»&fcrucntcmcnte doucnimodclidcrarc,& amare» che à compara- 
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(ione , & rirpetto Tuo riguardiamo , Se (limiamo rutee le colè create, 
come un niente, & fecondogrammaedramenti deH’Apoftoio Paolo 
giudichiamo & fprczziamo tutte quelle cofe carnali & terrene come 
llerco, per guadagnar Christo,& inlieme aefeiamo nel fuo amo 
tc,& in ogni grana Se uirtù,& che per quello con tutte le uifeere del 
cuore dilprezziamo ogni dilettatione carnale . Tutte quelle cofe , 
frequentemente & diligentemente confiderà, ò Vergine, de dalla 
'loro corifiderationc, infiammati del diuino amore,& priega frequen 
temente ellb/pofo celelle', che aumenti ,conftrui , infiammi,&fiic 
eia perfetta in te la fua fama carità. Se à quello ogn’hora afpira , di- 
cendo: O' Signor Giisv CHRiSTO,fin quando rimarrò nel- 
le negligenze, & difetti, mici,nella tepidezza, & freddezza rnia2quan 
do fopra ogni colà con tutto il cuotc incedàbilinente ti amarò?quan 
do farò (labile nel tuo lènto amoi^? Accendi TaDima mia della tua 
purisfima carità , infegna & illumina il mio intelletto à conofeere , 
Se contemplar te, che lei bontà infinita,ucrità fempitetna,& fapica 
za increata,uirtù onnipotcnte,bellezza,dolcezza,& fclicità,dclla^ua 
le non ci è alcun finc.Tufei quel’ellcr fcmpIicisfitno,& perfetto, in 
comprcnfibile,& immenlb, nelqual è ogni perfcttione,ogni nobil 
tà, ogni eccellenza,fenza termine, Se fenza mifuraj Purgami da ogni 
inordinato Se priuato amore,accioche me (leda, e tutti i prosfimi in 
te folamente,puramente,dt feruentemente io ami} & tutto ciò , che 
mi è efpediente percompiaccrti,cioè ogni auucrfitàdt tribolationc, 
con giocondità io fopporti , & ti fia ogni dì piu grata . Fammi ogni 
bora crefeer nella purità del cuore,& fammi Tempre allcner da ogni 
impurità de’ uiti), fammi ancora degnamente ogni dì piangere 
i peccati , che ognidì commetto, accioche tu ti degni nel 
mio cuore fempreripofare,& conpiugratia ogni 
i dì habitarcj &cofidopòiIbreuecorlodi que 

Ila uita, degnati di Condurmi allabeati- t, 

fica uifione , Se piu che dilettisfi- ' } 

ma fruitione della tua deità, . T ;• 

A lode e gloria di te _ •- 

medeiimo,il- 

quale ^ 

fei Iddio iublime,& bc 

nedetto . Amen. l-* 
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A VocB DILLO sBoio: Aprimi forefl 
la mia fpoià : Io parlo ì te, & ti cflòrto òMo> 
naca, la quale fci conrecrata,racrigcata,& fpo 
fata k me nella tua profèsiione , che oltra me , 
nè fuor di me riiguardi niun’altro amatore • Ec 
con uoto folenneti obligadi accollarti à me,& 
feruiimi inuiolabilmcnte fin alla morte in ucra 
poucrtà, iu lanca callità di mente, & di corpo, & in uolontaria nbe 
dienza . Et benché tu non adempì quelli uoti , nondimeno ti chia- 
mo forclia òc fpofa , forella per la comroune unione della humana 
natura in me, & te , Ipofa ancora per lo rpiritualelponfalitio , col 
quale fci fpolara , & dedicata à me , Se deputata a’ mici lèruitij , fe- 
condo il tenore della tua regola , & parimente accioche nominata 

dame 
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dz me con condolei de amorofi nomi , ti accendi del mio diirino ’ ’ 
Se piupreiloti conucrtiaroe c«o Creatore , SaluatorC(& 

», 

MAGA. Confeilò che queila raa cortefia Se amorcttolezza 
è grande ine&bile , che m Signor GicTu Chrifto uaigeoicodi 
Dio Padre,egualeal Padre eterno , nero Dk> Se hnorao ncU'umti 
della perfona , ti degni chiamar tua fpolà , Se forella me fragile crea 
tura , Mi confeiro ancora ingrau a tanu tua bontà . Nondiraena 
quello mi contrilla , & affligge che tu dici, ch’io non adempifroi 
uoti , che nella mia profrfsionc ri promefsi , Perche ecco, hor non 
ftò io nel Mona(lcrio,Porto l’habiro del mio ordine,Vilito il choro 
giorno. Se notte , dico le bore canoniche , alla mia Abbadellà obe 
difeo , ne tengo ninna cofa fé non di Tua licenza , Se non conoìco 
huomo,horri paiono fbrTc quelle cofe poche o niente^ hoc làrà 
forfè tanta mia fatica inutile ) dicendo la fcrittora { Gloriofo è il 
frutto delle buone fatiche } 

Chris t o . Perche lì è mollificato , Se compunto il tuo eoo 
re , per haueni nominata con lì dolci nomi , forella , Se frolk, per 
infiammarti con la carità, bontà , Se mia infiniu diuina aolcezza , 

Voglio confeguentemenrc forco ragionamento di fpofo parlarti , 

Se efortarti , etu fono nome di Ipola mi rilponderai . 

La Sposa. Io non ardirei di ciò fare fé tu gratiolìlsimo fpo 
fo non me Thauefli commandato . Per quello non mi fìa attribuì 
to a profontione , ma ad obedienza di’io d nomini mio fpofo , Se 
me tua fpolà . 

1 1 Sposo, Et coli fìa , ma uóglio hora rifponderti circa a 
quello , c’hai detto , che ti ho afflitu , Se contrillata per hauetti 
detto che tu nonadempifei i uoti , Se promellc tue , c ti prouerrò 
per ragione, che di qualche hora hai detto che ollèrui, non niente 
ollerui a quel modo , che lèi obligata . 

Sposa. Prima ho detto, ch’io flò nel monallcrìo , il che è , - 

manifcfloachi uede . 

S POSO. Tu llai ben nel Monallerio col còrpo ,ma con fa 
mente uai uagando perii mondo, & il mondo quale corporalmen 
te hai abbandonato , dentro di te l’hai ferrato,pcnfahdo, & defìde- 
rando le cofe uanc , de fccolari i Et alle fiate ancora efei fiior del 
Claullro , & uiliti ì tuoi parenti ,& cerchi i mondani folazzi,5c 
piu fpelTo ancora delìderi ufeirne, attefoche dourefli (fargli Cotto 
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amore , 
(polo . 
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M*-44* perpetua claufura , ^«ireauire quel che lo Spirito fante per il Pro- 
feta ti ha dett^ Afcolta figliuola , & uedi , & inchina l’orecchia 
tua , e feordati dei popolo tuo , & della cafa di tuo padre . 

S p o s A « aflài cole mi opponi , Se in molte me acculi, le quali 
^ Don pollò ne ardifeo negare , pcrochc tutte le cofe fono nude , 6c 
aperte a gli occhi tuoi , il quale contempli i fegreti del cuore ; Ma 
una cofa hai detto che mi » merauiglia , & ho in honore , Se che 
ancora mi pare grandemente difficile ; Perche hai detto ch'io 
.dourei ilare nel monailerio (otto perpetua claufura , la qual colà 
non fi contiene nella regola , Se perche debbono le monache clTer 
piu ferrate, che i monachi che fono deiriilelTo ordine di ciTe', 
Conofeo ben alcuni monachi che fono ferrati cornei Ccrtofini, 
però non mi mcrauiglio fele monache deiriftcilo ordine fiano fer- 
rate j Nondimeno & gii illefsi alcuna fiata ufcifconocon licentia 
■ particolare de fuoi fuperiori , & uifiuno i fuoi . 

Sposo. A quelle cofe ti rilponderò fufficientemente nel fe- 
guente Articolo. 


COME TV TT E LE MONACHE DEONO PER- 
fcucrar nel Tuo monailerio fotto perpetua Claufura • 
Articolo Primo . . 


» 


Dtftito r»- 
(iiU onico 
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A P P I di certo quello,chc ogni fidele Chrillia 
no , coli Relìgiofo, come Secolare , è piu obli- 
gato obedire al fcfmmó Pontefice, che ad alcu- 
no inferiore prelato in ogni cafo, & fenza ec- 
cettione , come ancora Icriuono i dottori >Ec- 
clefiallici nel i. libro delle fentenze ; Auer- 
tifei adunque', chc’l mio Vicario Bonifacio oc 
tauo Sommo Pontefice , come fi legge nel fedo delle decretali coli 
ordinò , & commandò . 

Defidcrando noi di prouedere falutarmente al periculofo , & 
detedabile dato di alcune monache , le quali relalciatc le briglie 
dell'honcdà , & fenza uergogna , pofpode la modedia monacale , 
& la Verecondia del fuolcdo , fpede uolte difenrrono fuori de’ 
fuoi monadenj , per le cafe de gli huomini fccolaii , & frequente- 

mente 
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mente dentro de ì monafterìj admectono delle pet(boe forpettc,ia 
grande odèfa di colui al quale promenferq con noto la fua integri- 
tà , & in opprobrio della religione , Se fcandalo de molti , con la 

E tefente conilituiione che habbia da ualere in perpetuo irrefraga- 
ilmente, ordiniamo a tutte, & ciafeuna monaca che iìadiprefen 
te, oche farà per|rauenire , di qualunque fi uoglia ordine, che 
debba ilare fotto perpetua claulura del Tuo monaderio , eccetto iè 
alcuna di eilènon foiTe di tale, & canto male afflitta, che non po^ 
tede dare con le altre ienza gran pericolo , o fcandalo j A niuna 
ancora periòna honeda , oc inhoneda da concedo, Tentrare nel mo 
nadeto lenza fpeciale licenza del fuo fuperiore,& fc non li iàrà 
manifeda, & ragioneuole neccfsità , acciò che le monacheatal 
modo totalmente feparateda i mondani , Se publici afpetti,poda- 
no piu liberamente feruiteaDio,&a luicudodire piu diligente^ 
mente i cuori. Se corpi loro in ogni iàntità , leuatagli ogni occaiìo- 
ne di lafciuia . Coniìdera adunque in quede parole chc’l Papa 
chiama pcricolofo, detedando lo dato,& ufanza delle monache, 
che ufeifeono de’ fuoi monadcrij ,& ancor che le monache coli 
ufccndoriladàno le briglie deli’honedà, cioè che operano contra- 
il freno. Se uirtò dcU'hunedà debita , & fenza uergogna gettano 
da loro la relieioià modedia ,Se uerecondia , che appartiene prin- 
cipalmente al Toro fedo feminile , & di piu per quedo offendono 
grauemente Dio’, Se me fpofo celcdc , al quale uolontariamente 
hanno promedà la uirginità. Se integrità loro , c tale loro ufciu ce- 
de in opprobrio della fanu religione , Se fcandalo di molti . Se 
adunquccrcdi che io ueramcntc habbia detto nel Vangclio : Guai Mjtth.il. 
a!rhuomo,pcr lo quale uicn lo fcandalo , Se anchora ; Chi feanda- 
Iczcrà uno di quedi piccolini, che in me credono, farebbe a lui me- 
glio chcgli folle ataccato al collo una pietra di molino, & che fode 
fommcrlo nel profondo del mare j Se coli grande, e dannabile co- 
fa è fcandalezare uno pufìllo , quanto uitiofo , Se piu dannabile è 
fcandalizarne molti ? Riguarda dunque quanto grandemente da 
ui tu pera to quedo ufcirdel monaderio,&: quanto difpiacciaaDio. 

S p o s A . lo li confiderò , & mi fpauentOi^*^ me ne contridu . 
Sposo. Perebeda quede cofe detteti coniridi.&fpauenti ì 
Sposa. Parte perche mi uedo frequentemente hauer pecca- 
to , Se meriwrc grauifsimi tormenti , Se per eder tante uolte , Se 
lenza ncccfsttà ufdta fuori , e piu perche mi pare colà ardua , Se 
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molto difficile Ilare in perpetua claufura . 

S P o s o • Oh mala Donna , perche ri pare coR difficile (laro 
{otto quella perpetua claufura, fe non perche ami il mondo 
le cole dei mondo , & non piami i deli) del tuo cuore in me , come 
cicerca la tua profefsione ì de i tuoi parenti , Se amici non ami di 
adètto puro , Se fpirituale , ma piu predo d’amor fenfuale f Certa- 
mente, fé con ratto il cuore m’amalsi , Se fodi ueramente dinota , 
& fpirituale , Se diligente nella cudodia del tuo cuore , Se feruente 
a far profitto in tutte leuirtù,come conuiene a ogni perfonareli- 
giofa , aU’horaniuna cofa piu abborriredi ,che l’ufcir del mona- 
llerio. Se il dargli per fempre ti farebbe giocondifsimo , perche 
ogni di fentiredi le delitie fpirituali , Se la propria efperienza ri 
infegnarebbe quanto ueramente (la dolcifsimo , Se falubre feruir a 
Dio con la mente pura , Se eder a lui unito con tranquilla , & buo- 
na confeienza ,& occuparti nelle orationi , lodi , Se contemplatio- 
ni di Dio, anzi fruire. Se ticrearti con gli interni , Se fpirituali , Se 
mondilsimi abbracciamenti , confolationi,illuminationi, & uidca- 
noni dei celedc fpolo , i quali gudati , il mondo con le fue cofe, 
tutti i nani follazzi , le allegrezze carnali , e tutti gli impedimenti 
del fpirituale profitto, del diuino amore, Se deH’inrerior purità , 
&diuotione, fi riuolurebbono a tc in naufea , in abhorrimemo. 
Se tedio . 

Sposa. Io confeflb , & credo quede cofe eflcr uere , ma chi 
puòuenir atantaperfeicione} 

Sposo. Non uedi tu che di prefente ne fono anche molte uere 
diuote monachein quede parti , mafsime alcune regolari , Se altre 
di S. Clara , le quali uolcntieri danno pcrpctiumcnte rinchiufe , Se 
fono dal cielo ricreate delle fpirituali confol^tioni , a quali farebbe 
canto moledol’ufcire dal monadcro , quanto a te egraue lo dargli 
fempretSe adunque uuoi afcoltarmi,t'infcgnerò breuemenreaquat 
modo aiutandoti la mia grati a, polsi peruenire alla predetta perfet- 
tione , &perfcucrar con gaudio nella tua claufura . 

Sposa. Intendo d’obedirti : Ma uorrci fapcr fe manzi la pre 
detta conditutione di Papa Bonifacio, erano le monache rinchiufe, 
& obligate a perpetua claufura, perche nelle regole de' Santi Padri 
non (ì fa mentione di queda claufura , Se perche alle monache piu 
chea monachi lì commette queda claufuta. Se ancora a che modo 
lacolàda uenuta a quedo , che le monache communemente, &* 
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quafi in ogni tnogo nfcircono ftequcntemcatc» & per £ietle cauta. 

Sposo. Tu m’ioterroghi a&i utilmente di molte cofe » ben- 
ché parte per fèminile curìoiìti, a quali tutcenel feguente artico- 
lo, & dopò ti rilponderò • 


COME LE MONACHE DAL P RINCl PI O DEL- 
i> k lur Iftitutionc furono ferrate , & dellecaufe di quella 
ckufura , & à qual modo Eano cafeate alk 
. uiolatione di quella claufura . 

Articolo li. 

i u: 

Bkatissimi Padri Santi che furono 
inflitutori di diuerii ordini .Antonio, Paco- 
roio, Baiilio, Agoilino , Benedetto, Francefeo, 
Dominico , 6c alquanti altri nel principio , 
infliruirono le Inr regole per huomini, & mo 
nachi ,non per donne monache; Però nelle 
lor regole non fi fa mentione di monache , ne 
< elle lor clausure : Dopò cominciarono non folo gli huomini , ma 
ancora le putte , Se le uergini pigliare gli ordini inflirniti da’ fanti 
Padri, &aH'hora i religiofì Padri rettori delle monache de fuoior 
dini.fccerocerte (peciali ordinationi appartenenti al buongouerno 
d’eiTc monache , fra quali una delle principali ordinationi fu che 
(leilèro ferrate : Alcuni altri fanti Padri indituirono le fue regole 
primieramente per monache, come fu il Gloriofo Hieronimo , Se 
nelle lor regole iì ha della perpetua claufura delle monache, come 
appare manifedamente nella regola di edo Beato Hieronimo : 
Cerramente Bonifacio Papa, il quale coramandò che le monache 
dedero conrinuamcnte ferrate , non molto tempo fà é mono ; Però 
è manìfedo che molti, & lunghi tempi inanzi lui erano le monache 
ferrate , ma per alcuni anni inanzi eìTo Bonikeio erano cafeate dar 
quella claufura , come ancora fono di prefeute- : Però diede gene- 
rale commandamento che tutte le monache fodero ferrare, ilquale 
precetto fii arenouatione ,& confermatione dell’ordine de Santi 
Padri , nella claufura delle monache, & perche il precetto del fom 
mo Pontefice grandemente lega , perciò fono adài piu obligate le 
monache alla ckufura dopò quella ordinatione di Papa Bonikeio, 
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che non erano inanzi.*Ma a che modo fono cafcate,& a poco a poco 
rilafciate dalla tranrgiefsione de fuoi unti , & di moltc altre offcr- 
uanzc,aquali fono obligatc , o per negligenza di fuoi fuperiori, o 
per la propria fragilità , o perueriìcà , con feorfero , & uennero mi- 
ferabilmentc alla uiolationc della claufura fua , ancora per qual 
caufa fia generalmente piu commandata la claufura perpetua alle 
donne ,chc aglihuomini , è facil colà da giudicare, perche le doDf 
nc fono fpecialmence,&nacuralmence in (labili, (fragili, molli, & debi 
il di ragione; Però quello è cofapericolofìlsima alle monache com 
patere fra gli huomini malsimamente fecolari fra loro conuerface, 
quelli risguardar, parlargli , Erudirgli, &nonfolo alle donne» ma 
ancora a gii huomini quello è molto pericololb , il che tutto ( oh 
dolor grande ) infegna , & mollra Telperienza ogni giorno, nè tfo 
gua alcuna puote eiprimere quanti peccati , efcandali lìano nafcia 
ti, & nafcanoafsiduamente da quefto lor ufeire dai fuoi monallc- 
ri uilitarperfone fecolari » fic lalciar entrare huomini ne i fuoi mo- 
nalleri , Se con quelle ragionare, oh Dio uolelTe che i uentri gonfi)» 
& i fegni manifelli che (corrono per lo mondo non dcmollrallero 
qucAo idelTo : Per la qualcofa le monache fono fpecialmcnte con- 
iecrate benedette , Se offerte al fpofoceleAe; peròdeuono riuolu- 
re gli occhi ad ogni altro amatore , Se fchiuare ogni occalioiicdi 
elTcrgli infìdeli» & d’eller macchiate j è cofa certa che molto è piu 
inconueniente alle donne , Se uergini apparire in publico , che a 
gli huomini. 

Sposa, a tutte le cofe che l'ho addimandato mi hai dato 
conucnicnterifpofla , ne pollo a quelle contradirc; Però ti prego 
infegnami a che modo io polla peruenire a tanta fpirituale diuotio 
ne , Se interior coofulatione , che mai piu defìderi ufeire del mo* 
nafterio , ne mirare uolto di huomo , ma con tutto il cuore ripolàr- 
mi nel celefte fpofo . 

Sposo. Volentieri t’infegnarò , ma prima uoglio piu chiara- 
mente informarti delle caufe della predetta claufura , Se della pro- 
prietà delle donne, acciò che tu cognofehi te ftcfla,& per tal modo 
rifacci piuhumile,& fappi quanto la claufuraallc monachella nc- 
ec0ària,&: il Ichiuare làfpctto , la compagnia. Se i ragionamenti 
degli huomini. 
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QVANTO SIA NECESSARIA, ET FRVTTVO- 
fa la claufura perpetua alle monache. Artic. III. 

S P o s o. 

L mio prudente, &fidel fcruo Hieronimo , 
edèndo di cento anni, fcrilTcuna regola alle 
monache del Tuo ordine,nclla quale tocca qua 
le Cu communemente la inclinationenodrale 
delle donne , Se dice Hieronimo.La natura uo 
(Ira c molto debile , fìagile , Se indabile fé è 
lafctata in Tua libertà ; Se benché l’animo della 
nondimeno fé egli non è di conunuogouer- 
nato. Se indrizato, predo cade dal Tanto proponimento . Per ilche, 
la donna ancor che (ìa rcligiofa , & denota non deue hauer drctta 
familiarità col padre Tpirìiuale, ne con quello imprudentemente 
ragionare, neramente non uoglio tacer Tinfclice miferia della con- 
ditione de la donna , Tela non è grane , & conlìderata nel parlare, 
(e la (ì lalcia parlar, & ueder amandoli l'un l’altro immodcratamen 
re folto coperta di zelo fpirituale, &di carità , Tubilo dalla (piri- 
(ual carità naTcc la TcnTuaiità dellacarne . Perd dgliuole carilsime, 
ni confòrto.-che uot le quali Tete TpoTate a C*h risto di Tpiri- 
tual matrimonio , al qual bauete con noto dedicata tutta la fede 
della uodra cadttà , acui hauete promedò non conolcere alcun 
amatore fuori di lui , che cercate fuggire la Taccia dell’buomodi 
qualunque dato ancor che TolTe ornato di Tantità , Te ben Tollè 
egual in meriti a San Giouanni Battida. Credete a chi l'ha pro«- 
uato ; non è coTa piu pcricololà airhuomo che la donna , Se alla 
donna dell huomo, l’un l'altro Tono Tuoco,l’un l’altro Tono paglia, 
lo dirò arditamente*. Ahimè che i tempi) di Dio , i ua(i del Spirito 
Tanto , A: gii edifìci) dedicati a Dio, Te non fi conTeruano con dilir 

g ente cudodia diuentano luoghi disbonedi,&‘gli è tolto unto no- 
ile depofito , coli precioTo theToro fi uà perdendo rirrecupe- 
rabile ornamento della uirginità. Te il dianolo che mai non ceda 
di mettere inddie,può comprendere che ui da pur un poco di amor 
uano. Adunquecon ogni diligenza dcudodiTca il cuore. Crede- 
temi che molti Tacerdoti, o religiod che uengano,& nano a torno , 
Jeuano ogni fàncità dalla compagnia,& congr^tionc delle donne. 
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Però Te’! Ci tiedc un (kcerdote fenza necelsità molto ^migliare eoa 
alcunadclle lòrelle,ooa fi laici , fi tagli del tutto tal ramigfiaricà » 
acciochenon riefea quello die efiendo ititrauenuto non fi può le- 
uar fenza fcandolo grande . Quefio tale fia corretto dal fuperiore, 
& dfendo corretto , s’egli perfeuerain ciò c‘ha cominciato, fi deue 
rimoucre quantunque pataeilère di utilità . Non fi lafci per alcua 
modo che i piedi d'un’immondofrequentinoalla porta ael mona» 
(terio . La lingua dell’huomo ferifce la donna come una faeta del 
diauolo , & le fue parole gli porgono il ueneno , & con tal mezo- 
il dianolo ferifee il mifero cuoce della donna con le faete de le tea 
cationi . Non lafdate mai che inanzi a uoi uenghi huomo alcuno 
di checonditione fi uoglia, anzi rafpctro Tuo ui fpauenti a guifii 
d’un fpauenteuole raonfito • Però io uoglio , ciTendo del tutto bi 
fogno di parlar con huomo che ui fia un uelo alle fcnefirelle che 
afeonda la fàccia di l'uno aU’altro , ne ui fia lecito di ueder ciò ch6 
non ui è lecito a defiderare. Dauid Santo , guardando fu prefo,df 
allacciato . & la fcrìttura tutta dice, che non fi può fperare di uin« 
cere in quella battaglia fé non fuggendo . Il parlare in fecreto non 
è fenza fulpitione. Per quella cagione uicommando,che ninna del- 
le forelle parli ad alcuno huomo fenza la prefentia della Abadellà» 
o delle forelle : feò |>olsibile non parlate mai tra uoi di huomo . 
Non fi potrebbe credere che contento riceue il diauolo , quando 
la donna tiene nel cuor la memoria dell’huomo . O' dolor graa- 
de, ò inlèlice condition della natura nollca , una donna fanta fela 

f trendepanicolare amore a un’huomocon quanto fi uoglia Ipiritua 
e affetto , cade finalmente in filtri da non dire , fe la uinù manca 
nell’huomo , o mal’auenturau qualità delle donne , fi pigliano 
con l’hamo a guifa di pefei, fi lafciano condurre alla beccaria a mo 
do di animali : effe fono del tutto fenza uergogna , defiderano co* 
fefimuiate , hanno piacere delle belle parole , fono lollecitein dir 
bugie , & afiroluno uolenrieri le &uole , & nouelle , credete carif- 
fime , credete a chi ha quali ptouato ogni colà, non lì poffono con- 
tinuamente chiudere quelli nollri fenli eff eripri tra i tumulti de gli 
huomini , però noifiiggimo i mali penfieri folamentenel filemio, 
& nella quiete . Per la qual cofa.ui eshurto a non afcoltare fe non 
le parole delle menti fante,rhuomo comparifea inanzi a uoi tante 
rare uolte , & il parlar fuo fiatra uoi coll di raro , che lefiinciulle 
uollic non conofeano quali, ciò che fia huomo . Fuggite talmente 

la com- 
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la eomoagnia delle genti , che per alcun modo non ui uenga à no> 
ticia ciu che iì faccia nel mondo , ftring^te nel uoftro cuore con 
ftretti abbraciamemi il uòftto fpofo Gicsr Chri sto, 8c 
di lui folo dilectateui . Parlate fole eo'l folo Spofo >;con fante lec- 
tioni t con orationi » Se diuote Iodi , ò con fante meditationi . U 
uodro Spofo è molto gelofo, nè uuole per niente , che le Tue (po- 
fe uadino in publico, acciò non iìano dciìderate da gli amatori del 
mondo » & acciò che nè anche elle deiìderino ciò che è nel mon- 
do { ^li uuole fempre Hate unito con le fpofe « ne ammette -in ul 
confolatione alcun’altro in compagnia . Per il che , cercando uoi 
altro amatore che lui , fubito fì parte» Se fenza alcuna dimora di- 
fcioglie tutto il fpirituale matrimonio . Però Hate nel uoftro Mo- 
naftetio » come in camera col Spofo uodro » nè Ha lecito ad alcn» 
na di uoi ufeire dal Monafterio . Quella lìa una legge, una rego- 
la^ la fomma profèsGoaeì uoi tutte , che quella che una uolta (à- 
rà entrata nel monallcrio dopò fatta la profeslione , non G lafcia 
mai piu ufeire da quello . Tutte quelle cofeS. Hieronimo fcriue 
nella fua regola , & quantunque fpecialmente le babbi Icritto alle 
Monache del fuo ordine, nondimeno appartengono ì tutte temo 
nache , Se da queAc colè li manifella quanto lìa utile Se necellàriaò 
tutte la claufura perpetua, & quanta Ila la fragilità del feUò Icmi- 
oile. Se quanto communemente Iìano difettuole le proprietà delle 
fèmine, le quali nondimeno pedono per grada di Dio edèr rifor- 
mate, Se fìrlì perfette nelle uirtù . 

Sposa. Certo lì debbe credere alli ammaedramenti Se detti 
di quello coli fanto , antico, & efperimenuto Dottore, nè meno 
io dubito, che non dadi gran merito predo à Dio lo dare in perpe- 
tua claufura : ma le Monache che fono bora ulàte ufcirfene-, &go- 
. dere la fua libertà , Se alle uolrc edèr ricreate con qualche con 
. . folationi mondane, come potranno edèr ridotte ad accet. 

tar uolontariamente la perpetua claufura? Se cp- , 

( : me potranno petuenireà tanta perfeteio- . 

> ne,&fpiritualità , che non appeti- 

à: , ^ fcano ufeire del monaderio? 

: .'iJ vy? tt S p o s o . A' que- 

do ti ri- <i j 

:ri‘ i! ; , fponderò nel fegucntc j < ^ 

' Articolo. 
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COME SI DEBBONO INDVRRE.LE M O* j; 
' nache alla Claafura, & airofleruanza-della Rego- ■ . Jl 

’ la, come fono obligatc perla loro prò- ■ ' L 

‘ ' iDislionet Articolo IIII. 

» SPOSO. . :>! 

r C o M e n è todcato di (òpra, che com*. 
□auncmemela proprietà delle donne fuol ap>- 
petire le cofe , che le uengano prohibite , de- 
negate . Però quando faranno imbrattace,2c 
inatte dalle male confuecudini , con grande : 
dilEcultà fono refbrmatcj, nò facilmente s’ac- 

Quietano alle ragtoneuoli infbrmationi , ma' 

còtitradicono , piangono , Se iì-lamentano con fuoi carnali amici: . 
Nòndimcno,perchegiiècofa faciicà Dioonnipotcnteilluminarci 
lór cnori , compungerli , mollificarli , & conucrtirgli . Però ne i 
pincipij e da farli oratione feruentemente , & inAantemcnte per- 
lóro . Dapoi hanno da eOer ammonite, & inArutte piamente 
maturamente , chc confidcrino bene ciò che à Dio promcAcro nel 
la lor profesfione , & quanto grauemeute pecchino ogni giorno^ 
facendo contra quella , & tralgredendo la regola in molte cofe,dc. 
quanto gtauisfima dannatione s’acqui Aaranno per |qucAo . Però 
diligentemente confiderino la feucrità del [giudicio diuino,&lx 
breuttà, de incertezza della uita prefente , & quanto intollerabil- 
mente, de graueVofà farà , l’cAère eternamente ferrate, tormenta- 
re , de abbruciate nella prigitine infernale , le quali bora non uo- 
glionoper nn-poLO di tempo per amor di Dio Aar nella Claufura 
del fuD monaAerio * Oltra di ciò , fi debbono eAortare, che pru 
denrementeauuertifcano quanto gran gloria s’acquiAaranno , fe 
uolentieri Aaranno nd fuo monaAerio , de nella regolare oAèruan 
za, quantoanenra crefeòrebbono ogni giorno'in ogni uirtù , dono 
de gratia dello Spirito fanto , quanto dolcemente fnrebbono uifi- 
tate, de confolate dallo Spofo celeAc, dal quale in tal maniera fa- 
tebbono illuArate , che ahborrirebbono piu d'ogn’altra cofi usci- 
re delia ^Claufura , l’ofTcfa di Dio , la traìgresfione della regola , 
masfimein quelle cofe, che Arno contra itreuoti foAantiali ad 
ogni Religione . Ma fe non acconfentiranno à quelle de limili pie 

eAbr- 
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elbrtationi , fi debbono da’ fuoi fuperiorì cofttingcrc aH’oflèruan- 
za del filo ordine, & alla claufura, cottlepenitentic, pene ,& ccn 
- furo ecclefi afiiche . I parenti ancora , Se quelli che le uuoriicono , 
fi debbono inforraare/eparatamcntcconprudentiadclpericolqfif 
fimo fiato delle monache file parente. 

S p o s A . Quelli modi di procedete Tono buoni , ma i nofirt 
maggiori , Se uifitatori fono ancor lor caduti alla defo rmità di que 
fio uiucre, anzi uiuono come noi. 

Sposo. Nella conftitutione fopra allegata di Papa Bonilàcio, 
fu coromandato a’ Vefeoui , & Arciuefeoui , che attendcllcro alla - 
refbrmatione delle monache, ma de’ Vcfcoui,& Arciuclcoui mi po 
trefiifàr rificfiàjobicttione. . ; 

Sposa. Che ci refia adunque ) 

Sposo. Mancando l'aiuto fiumano , conuiene ricorrer al di< 
uino , pertanto la Monaca, che defidera di uiuerereligiofamcnrc, 
fecondo la fila regola, fé ciò non può fare nel Ilio monafierio, per uìaer bene» 
eflcr tanto mal regolato , entri in un’altro del filo ordine, nel qua ùI^/**** 
le uiua TolTeruanza regolare , Se fe non potrà trouarne un tale.en- 
1 tri in un monafierio a un’altro ordine , nel quale lì fàccia uita uir- 
tnofa , Se le ciò è prohibito.far fenza difpcnla, fi sforzi confcguirla 
col raezo de’ ucri amici. Tra tanto però conuerfi al meglio che può 
fra le file rorelle.oficrendo à Dio onnipotente l'afietco pronto,oue 
<non. ponno le opere. Se dolendoli di tutto quel, che nonpuòmer 
ter in opera. Quello ancora , che dalla fila madre fpirituale gli 
• uien concclfo, tenga non come cofa propria, nè fia come patrona, • > 
di quella colà , ma la ufi moderatamente , Se fobriamantc , come, 
cofa à lei appropriata , per fua fofientationc , Se come procuratri- :• 
ce di fe fiella con licenza della fua fiipcriora, ne di quella ne fàccia 
elcmolìna , ò difiributione , fenza licenza della ifiella fiipcriora, 
fia ancor fempreapparecchiara con tutto il cuore rclignarc alle ma 
ni filetutto ciò che ha , mentre che lei coli uoglia , Se fe fodero ecdaiicMr* 
piu monache del |mcdclìrao animo nel monafierio , potrebbonq 
uiucr in commune Ira loro , & coli li gouerna , finche porràconfc' 
guire un luogo in un monafierio, nel qual fi uiua uirtuofamente. 

Se regolarmente . 

V Sposa. Quefid è buono conliglio , ma uiuerc fra Religiofe 
peruerfe, & proprietarie , & faluarfi, mi pare molto difficile . . 

Sposo. Egli c ucro , ma aiuundo la gratia , fi fà la cofa piu 
. S ' Hi) 
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Incile Se Niuto gratiofo Se copiofo è dato ì chi lo dimanda fcruea' 
temente ,& pericucrantemente . 

' Sposa. Mi pare molto pcrìcoIoGi , & uitioGi » la uita del- 
le monache , che non eflèquifeono ifuoi noti , nò conuerlàno te- 
golarmeme . 

' S p'o s o . Di quello anche piu chiaramente t’inibrmerò . 


QVANTO P ERICOLOSISSIMA, VIT;I0- 
hslima , Se danoabilislìma lia la ulta delle mo- 
nache , che non oderuano i Tuoi Vo- 
ti . Articolo V. 


ProfcTsion 
folin(,obli> 
ga piu f h**! 
giaiamiio. 



Oiuraram* 
w fai lo, qui 


S P o s o. 

N T B N D I , & diligentemente conlìd era, 
che la profolìone folenne della pcrlona reli- 
giofa|> obhga piu , che non fi il giuramento, 
tal che il romper alcun de i uoti di ulc profel^ 
lìone.c d’allài maggior colpa , che il giurare il 
felfo , come dichiara San Thommaìo , fi che 
la monaca ogni uolta , che fa alcuna cola con- 
traria alla lua prolcsfione , tante uolte pecca mortalmente. Et piu 
mortalmente , che fe fpergiurallc , & nondimeno il giuramento 
&lfo ò coli graue peccato ancora, fecondo reftimaiione della ragio 
ne ciuile, che quelli che giurano il falfo, fon fatti indegni d'ogni 
tògnutpee honore. Se grandemente fono confuti innanzi à tutti , Se uitupera- 
«410 Al. ^ rhaueflcro latto una fol uolta. Quanto è adunque cola 
uitiofa , detellabilc , & dannabile la perfona Claulhrale > la quale 
non folamente una uolta, ma ogni giorno, anzi molte uolte il 
giorno corrompe la fua profesfione , hauendo di proprio , ulàndo 
' ; quella proprietà , fpelle uolte in molti modi ? Perche ogni uolta , 
che maneggia per fe ,& adopra quella tal cofa particolare , ò la ufi, 
tante uolte fa contra il uoto della Poucrtà, Se pecca non folo mor- 
talmente ,mamortalisfimamcnte,& piu enormemente, che s'ha 
uelTc Ipergiurato , uiolando la fua profesfione , Se l’illeilà fentcn- 
za è , le là contra il noto della cadità , & obedienza, contra le altre 
cofe, cheli fono comm andate nella regola, ò che fono della fodaa 
za della profesfione. 

SrosA 
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; Sp'x> s A , Ahimè , che fcnio io » che tanti eccesd ho fatto . 

Sposo. Fermati alquanto ti dirò cofe maggiori . Nd 
le religioni approuate fono fcomnaunicate dal Prclìdeme,ò Regen 
te nel giorno delle Palme , òJa Giobbia Tanta tutte quelle perfo- 
ne , che fono ne* monaftcri proprietarie, nè poilòno ellcr aiTolte 
da quella fcommumca ,Jìn che tengono di proprio . Quanto fia 
dunque mala, 8c dannabile la aita di quelle , che ilando neli’iftef 
fa proprietà, & icommunicatione prefumono di coramunicarii uel 
dì deib Pafea , & dopoi anche pericuerano in tanti errori fin alla 
morte i Di piu, dicono i Dottori Catholici,&fcdclmcnte appro- 
uano , che le perfone religiofe , che non oflèruano la tegola , & 
uiuono uitioiàmeote « non hanno niente di ragione nelli oeni del rcrutnou 
monafierio , i^uali fono deputate à quelle , che fono ofTeruanti del 
la regola, & che neramente uiuono religiofamcnfc, & non à quel- 
le che trafgredifcono la regola . , Però tutto quel che confuraano , 

Se conuertifeono in Tuo ufo de i beni del monafierio , clic mona- 
che proprietarie , ò che non oilcruano i uoti , ò precetti della Tua 
regola . Tutto quello è fiirtp faccilcgo , Se rapina , & fono obli- 
gate alla' rellttutione . Di piu anche molte cole fi contengono nel 
la lor regola, le quali benché al primo afpetto non obligano à pec 
caro mortale, fo alcuna uolta non s’ofièruino , pur che la perfona 
religiofa fo ne renda in colpa , & di ciò faccia penitcntia fecondo 
il buon collume dellordine, ma fe frequentemente , Se a poco , a 

f >oco cominciano à uiolar elTè inflitutioni , nè s’emendino,nè con 
à recognitione della colpa, nè con la latisfattlone della peniten- 
tia , à niuno modo potranno elT'ere ifeufate da peccato mortale , ^ ^ 

come il rompere del filentio , il Ilare abfente da gli offieij diuini , 
ouer orationi , il iafeiar il regolar digiuno d’alcun dì per fragilità 
humaila, ò condifpenlà della priora ,non efiendoli poi caula ra- 
gioneuole , Se fnlficiente à tal difpenlà . Conciofia dunque , che ^clnfgn. 
le monache fpefiè uolte tran (gredi (cono i fuoi uoti in molte cofe t 4 
li , Se non adempiono la lor regola, è cofa certa checafeano in 
grauisfimi uittj ; percioche nè s’allengonodal mangiar carne, co- 
me gli ordina la regola , Se peccano continouamente nella curiofi 
tà , & uanità delle utili , nella tranfgrcsfione della claufura,& in 
molte altre cofe , nè dicono le bore canoniche à tempo conuenieo 
te , nè con la debita granita & diuoiione . 

Sposa. Se coli dunque danno le cofe, anzi perche fono oc- 
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re , pare che ì queflo mondo non Ha uira tanto uitio(à,& dannahi 
-le, quanto quella de* religioli dell’uno & l’alào re(To,che non odn 
nano i lor uoti & ordini'delta r^ola . 

' Sposo. Certo egli è coli . Anzi i Santi Padri , Girolamo» 
‘Agoftino, Scaltri protcitano, che lì come non uideto i migliori 
di quelli , che fecero profìtto nella religione, coli non uidero i pcg 
glori Se opinati di quelli, che nell'ifteilà non fecero ptofìtto , nè 
■ oiTeruarono i fuoi noti , Se oblighi . 

S p o s A. Se tali non foifero totalmente acciecati , Se granemen 
te oftinati , fì mouerebbono àcompuntione. Se fì fpauentarebbo- 
no dalle fuddetre parole , & bora ti prego , infunami qualmente 
io posi! arriuare à cofì uirtuofo , Se fpiritual guilo del celefte fpo- 
fo , che piu non defìdeti ufeire del monafìerio, nè hauer confol»> 
rioni mondane . 

Sposo. Satisfarò hora'ì col! pio & iàlubre defìderiò. 

i — ; - 

^ ' • * • ( I * • 

A' CHE MODO LA RELIGIOSA POSSA 
i uenir il tanta uirrù , k gufto del Spofo cclofìe , che 
' non defìderi mai ulcire del mooallerio , nè 

j di hauer alcuna mondana conlbla- 

< rione . Articolo VI. 

S P o ^O. 

R E fono i uoti principali di tutti i religiolì. 

Il primo è la pouenà , cioè la Ipontanea 
abnegatione d’ogni proprietà nelle facoltà, & 
cofe terrene , & quella proprietà è uirtù , alla 
qual non balla non hauer di proprio,ma non 
deliderarne , ò uolerne pofìèdere. Però tue- 
^ ___ _______ te le uolte , che la perfona religiofa defìdera^ 

Bt' s’indullria hauer alcuna cofa propria ,ò ne ulà , eccetto che nella 
cllrcma necesfità , tante uolte pecca. Se là contro quello noto , Se 
contra quella uirtuofa Se uulontaria poucrtà « 

CkwdB 11 fecondo uoto è Toflèruanza della perpetua callità , la quale -è 
uirtù , che raffrena continou amente le concupifeentie della carne. 
Però la perfona religiofa rompe quello noto non folo per opcrario^ 
ne-carnalc, ma ancora ogni uolta che confeme à tale opcratioaé;, 

con 
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flidni la dclibcracionedcHa ragione, ò in diletbtione immonda , 6 ■ 
lèdefidera- ;-!■ . 1 . 

« Il terzo è i'oi>edienza V la quale uirtù è qneiia, per la quale la per 
fóna religiofa abnega per amor di Dio la nolontà propria . Et di 
cèrore fponcaneamentc ii fottomette & obedifceal Tuo Tuperiore . 

Però non bada alla perfona rcligiolà per adempire quello noto 
che ederìormenre , & corporalmente taccia quel chegli uien com-^chteòbi^ 
indio dal (uo ioperiore , ma à obligau adempirlo uolentieri , Se- 
di cuore : Et fono ordinati quelli tre noti prindpalmente , . & li*: 
nalmentein quella una , per Ì’acquiHo della |>ura. Se perfetta di- 
letrione di Dio . Perche fono tre cofe', che.parcicolatmente irope 
difeono dalla pura dilatione di Dio. . 

Prima', Toccupatìone, la follecitudine , Se l’amore delle ric- 
chezze tertenc , & quelbo impedimento , lo rimuoue la predet-. 
ta pouertà . " t 

Il fecondo , il piacer carnale , Se l’amor fenfuale de* parenti , Se 
propinqui, il quale impedimento lo cacciala perpetua callità , la 
quale raffrena gli allerti fenfuali. 

' Il terzo , la propria uolontì , & libertà , con la quale l’l>uo™o 
àfuo piacere uà , entra , ufeidè , parla , Se opera Il quale impe- ■dilli no, qui* 
dimento , lo fcaccial’obed lenza. Percioche tutta la nollra perfet- 
rione in quella uita prefente , conltlle nella pura , & feruente di- 
lettione di Dio . Onde la uia , per la quale la perlòna religiofa y 
può. Se lì obligacaminare, & ginogerealla per^tione, èl’adem- 
pire quelli tre noti , cioè che llreppi daH’aniraaTua tutte le carna- 
li , & fenfuali concupifeenze , & adetrioni , le fcacd , Se fchiuì,nè'' 
babbi inordinato amore , cura, nè proprietà à cola terrena, nè in 
ilcuna cofa anteponga la Tua nolontà à quella di Dio, & del fuo 
Vicario , cioè fuo fuperiore t Se fc quelle cofe metterà in elTecutio 
ne , farà attislìma al dneerisfìmo amor di Dio , nè ai tri mente può 
eder condotta la perfona religiofa al dimno amore , fe non odèr- 
uando i treuoti , che ha promcdo,& à quali fpedalroente lì è obli 
gata . Percioche,non è grato à Dio tutto ciò che gli odèrirà l'huo- 
mo.cdcndo negligente circa quclle cofe, alle quali egli è obligato, 
dicendo TApolloio Giacobo,s*ilcuno adempirà tuttala legge, & Uc.%. 
pecchi in un foi precetto , è ditto reoi di tutti . Ancora Salomone ictLy. 
dice. Chi peccherà in un precetto , perderà molti beni . Oltra 
di ciò è tnanifcHo , che à ciateuno è colà diletceuolc eder unito, £( 
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accoHarH i quello, che molto ama , (lare, parlare , Se occup:trfi 
con quello , Se ancor è cofa moleda dar lontano, & edere feparato 
MnJo q“«ll® » *11^ priuato da’ fuoi dedati abbucctamenti • Però , 
i >iilnt«uo- qnanto piu la perfona religiofa dirà prodtro neH’amor di Pio , Se 
** ’ di quello farà infìaramata , tanto piu li farà cofa gioconda in folitu 
dine , in dlcntio , in quiete , Se nel fuo monaderiu , dare , Se par- 
lare col Spofb celedc , con lui occupard , quello pregando , io- . 
dando , ripenfando , & contemplando , Se elio dentro di fé , con i 
bracci della Carità amorofaraente , & dolcèmenredringendo , Sc 
abbracciando , condderando la infinita , Se incomparabile bontà, 
foauità. Se bellezza dia , & la incirconfcricta , Se immenfa fapien 
tia , pietà , beatitudine , perfettione, & quanto è dedderabile , Se 
amaoile. Quando adunque la perfona religiofa d accoderà, òc (t 
unirà col Spofocelede,all'hocacopio(àmente gudprà rcterna , Se 
infinita dolcezza fua , Se frequentemente farà illuminata,- accefa , 
impita , & letificata dall'adorando , Sc gloriofo Spofo, Sc cod da do 
nero , Sc prontisdmamentc fprezzerà ogni cofa carnale , monda- 
na , uana , & uile , Se abhorrirà ufeire , Sc compaterc in publico 
Se li farà tediofo il ragionar con gli huomini , & fpcnder il tempo 
r > induttuofamente , & li farà cofa foauisdma dare unita col celedc 
Spofo,& con lui parlare orando, (àlmeggiando, leggendo,& me- 
dicando cofcfalubri, & diuine, aU’hora allegramente. Se perefpe 
Salmo.)*, rientia dirà . Quanto grande è la moltitudine della tua dolcezza, 
sap.ii. è Signore. QMntoòfoauein tutte le cofe iltuofpirito.ò Signo- 
saimo. 7 *. re. Et di piu. A' me è cofa buona accodarmi à Dio: Dio del mio 
cuore , Se Dio c la mia pane , Se mia fodanza in eterno. 

Sposa. O' neramente buona , Se fpirituale dottrina , ma di& 
delle, & io che fin bora fono uiduta in proprietà , Sc dilTolu rione 
fenza ro(Tcruanza regolare fono tutta difcttuofa,& fragile, nè polTo 
cod predo , 5t fàcilmente feaedar dal mio cuore tutte le adettioni 
fenfuali , nè gli amori difordinati delle cofe terrene , & la propria 
libertà , nè podb in tutte le cofe tanto abnegarmi , & rompere me 
deflà , chccofa dourò dunque fare ì oue mi uoltarò ? 

Sposo. Non ti diffidare, Sc non efTer pufillanima . Or noa 
fomma ucrità detto neH’Euangelio ? Dimandate, & riceue- 
Lttc.ii. rete , picchiare , & ui farà aperto , cercate , Se rrouerete , ogni uno 
ioan. 14 . chiama , ticeuerà , chi cerca , trouerà , & à chi batte.farà aper- 
PhiUp^. co . Hora l Apodolo , non dice egli ancora , tutte le cofe podo in 

quello. 
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3 uello', che mi conforta. Ancora tu dunque con bumìlcà profon- 
a t con fiducia di cuore , eoo grande afiètto, & con fòrte perfeue- 
ranza dimanda il mio aiuto , & la gratia del fpirito fànto, che t’in> 
dtizzi . Prega Dio fenza 6ne , che purghi la tua mente , che t’illu- 
mini , fortinchi , accenda} & gratiofàmente commuti , riuold, ^ 
{labili (ca in tutto ciò , che à me piace , & tu fa quel che à te s’appar- 
tiene, dirponcndoti alla gratia } ripenfando i peccati tuoi panati, 
hauendoU in abhominationc , & confcflandoli , & come è detto , 
inuocando Dio , & cflò t’efàudirà . 

Sposa. Infegoami alcuna di quelle conGderationi , che posfì 
no incitare , fortificare , & infiammare la mia mente ad eiTcquire i 
tre uoti {opradetti , & tutte le altre cofe , che fono neceflàric , & 
utili ad ottenere ,la perfetdone , femore , & purità del diui- 
no amore. 

Sposo. La richiefla falubre, pia & prudente}merita condegna 
& fàpiente rifpofla . 


DI'MOLTE cose, dalla evi CONSI- 

dcratione debbe cflère indurta la perfona rcligiofà 
■^j . vii . .all’efficace efccutionc della fua profef- 
- {ione. Anicolo VII. 


I. > 



SPOSO. 

A ScRiTTVRA dice,ricordati delle cofe Bcd.#. 
tue ultime , & in eterno non peccherai . Se 
adunque diligentemente penferai le tue colè 
à che modo s’appropinqua continuamentc,& 
infperatamcntc la morte, amara, pericolofa,flc 
incerta, e quanto fottiImente,&: rigorofamen- 

te farai giudicata dal fommo giudice, fubito 

che l’anima tuaufeirà dal corpo, a che modo allhora eternamente 
Girai condennata , fenon adempirai la tua profesfione , & farai 
prillata ineffàbilmente di grande felicità , fé in quella uita , c non 
degnamente feruirai à Dio , attefo fecondo la conuenicntia , & coLi. 
obligo della tua uocatione Se profesfione , fc dico quelle cofe prò 
fondamente , & frequentemente cflàminerai, Se comincierai abhor 
rire tutd i uitij , pianger i tuoi peccati , Se fbruficarti à Gire ognf 



l 
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^ penitcntia > hauer in abhominatione gli affetti carnali , & le con» 
lolationi mondane , néri parrà alcuna cofa diffìcile per campare i 
& eflèr liberato daircterna dannarione , & da gli accrbisfiim fup^ 
plidj dell’inferno , & per acquiffar la perpetua beatitudine . An- 
cora fi ha molto da temere il giudicio di Dio,tanto il particolare i 
nella tua murre, quanto runiueri'alencirultimo giórno del giudi- 
ciò . Conlìderaqualmente le pcrfonerdigiore,chenon adempio 
oo i Tuoi uoti, incdimabilmenic piu dcll’altrc , fono punite gta- 
uisfimaracntc neirinfcrno , li come ancor i luoi peccati fono ftaci 
piu gradi, & tu delicata donila , che horà pena puoi patini mor- 
fo d’un pulice, à che modo potrai patir gli afpetti crudelisfimide* 
demoni] , le lor punture , & mortificate , Se i piu che crudelif- 
limi incendi) del fuoco infernale , Se tutti gli altri innumerabili,& 
eterni tormenti dcirinfcrno . Rilguardaprudentemcnta , quanta 
pazzia fia per le plcciolc , breui* iiiciolc,& uilidllcttationi di 
quella uita momentanea , perdere le dclitie eterne del Paradifo,la 
kuitionc dilctteuolisfima della fupra bcatisfima Txiniti,la chiarili- 
fima, Se giocondisfima uilione del uolto diuino, la compagnia 
dignislima , Se dolcisfima de’ fanti Angeli , & di tutti i beati & 
olirà quelle cofe , l’cll'cr perpetuamente cruciata dalle fiamme in- 
fernali , Se rifguardar con grauisliin'a pena le horhbilisliine. Se 
bruttislime faccie de’ demoni), eflcr poi finalmente ripiena d’aiua 
risiima dilpcratione . Si) certa , che i dannati non fono tanto cru- 
ciati daH’arden tisiimo fuoco deirinfcrno , quanto fono tormenta- 
ti nella mente , mentre che penfano che hanno da dar eternamen- 
te in tanti fupplici) . 

Secondo, ti deue incitar alla uirile ellècutionc de’ tuoi uoti, la có 
fideratione della tua profcslione,chcé promclTa folennislima,fatta 
in luogo facro à Dio,nclla celcbration della S. Meda, innanzi al làu 
tislimo Sacramento . Se adunque è cofa inhonedislima non adem 
pire una promellà fatta, à un terreno Principe , hor non farà fen- 
za comparationepiu inhonella Se uiriolacola non adempir tanto 
folcnne profcslione fatta à Dio , anzi ogni dì uiolarla , Se romper- 
la, & non uolcrli quella ollcruare, ecco gli huomini fecolari , Se 
che non temono Dio in tanto abhorrilcono il romper una promef- 
fa , che uno cllcndo prefo da altro , e lafciato fono promelfa di ri- 
tornare , egli ritorna al tempo determinato , ancor che lia certo do 
uer clTcr duramente incarcerato , punito , Se forte ammazzato , Se 

s’egli 


I. 
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. scegli non ritornafle fecondo 1% Tua* promeilà » fcmpre è infame » 

& riputato indegno d’ogni credenza . Quanto piu la perfona rcli- 
giofa , la quale ogni giorno fenza uergogna contamina la Tua pro- 
fcslìone , è abhominabile, contcmptibiTe,& dannabile innanzi à 
Dio Tanto, uero ,& onnipotente . Però dicela Scrittura. Se hai 
promefTo à Dio alcunacofa, non eficr pigro ad oHcruarla , perciò* 
che à lui difpiacela (lolta , tc infidcle promelTa * 

Terzo, ti deue infiammare, & fortificareairiileflblaconfidera- 
rione , che folli fpofàta à me celefic Spofb , unigenito figliuolo di 
Dio Padre , Se della Vergine Madre , Se fei ofictu , Se confecrara 
i me-per la tua folenne profesfione , Se promelIa . Però ti farebbe 
cofabrutrisfima,&fceleratisfimainnanzi à Dio, Se à tutti i Tuoi 
Santi , che abbandonato me , &uiolatalatuapromelTa,ti conuer> 
tifei alle cofe uane , Se fecolari , & alle immonde, & indegne con- 
folationi , alle dilettation i nefande. Se à fcparatti in tutto da me , 

& coli (prezzato , Se macchiato il nobilisfimo , & cclefie fponfàli* 
rio , come adultera ti congiungi 'alle illicitc, alle fozze , alle ui* 
lisfime , Se alle abhomincuolisfime fornicationi fpirituali , Se for> 
fi ancor corporali. Quello ancor uoglio,cbe lappi, che ogni Mor.pcr*. 
peccato mortale , fpecialmente ogni iiolta , che fai contro il tuo 
uoto folenne, è fornicatione fpiritualc. Però ueramente fìi det- 
to da Agofiino , che ogni anima Chrifiiàna è , ò Spofa di C h r i* 

STO, ò adultera del diauolo . Percioche, feper fede, giuflitia. 

Se cariti , s’accofia ueramente à Dio , c Spofa di C n R l s t o, ma 
fe abbandonando Dio , coniente ai dianolo , & a lui feruc ne i ui- 
tij , c adultera di quello , percioche per la mala uolonti à lui s’uni 
fce,& congiunge: quanto piu la monaca infidcle al cciefieSpofo, . 
macchiandoli con grauislìmi peccati. Se per la uiolationc della Tua 
profesfione, dandoli al diauolo, congiungcndofcli, foggiogando- 
fcli , & confbrmandoli a lui , é da elTcr riputata. Se chiamata adul- 
tera del dianolo . Certamente, feucrri poi à tanta infidclità, paz- 
zia , & a coli poca uergogna, chcanchc commetta fornicatione car 
naie, già è infinita la ingratitudine, la bruttezza , Se uiltà l'uà, c ta- 
le fornicatione drittamente è chiamata ancora facrilegio, cioè ufar 
male la cofa facra, perche il corpo fuo confccratoal celeftc Spofo, 
tanto sfacciatamente , uilracntc , Se impiamcntc ha ufato male. 

Eccofe uno nobilisfimo, & bellisfimo figliuolo d’un Re terreno, 
per fila humanità fpofalTc una pouera putta . Hot non farebbe cila. 

I ij 
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ailisfìma , 8c pazza, fé ingrata à tanta bontì del iìgliuol delRe,Io 
abbandonafIc,& li congiungclTeà un’huomo uìlislìmo, 8c malua 
gio ì Quanto uilisHma , inuptcntislìma , ingratisiìma , & bruttif- 
Uma è la Monaca fpofata all’unigenito iìgliuol di Dio, bcllisiìrao 
s<Iho^ 4 . Copra tutti i figliuoli de gli huomini, la quale abbandonato quel 
Spofo d’infinita fapienza, dignità , Se bellezza, lo fcaccia, &fprez 
za,'ecofi confenteal dianolo, & con la mente commette fornica- 
tione con quelle coCe caduche , nane Se uili , alle quali piu cordial- 
mente s’accoila , che al creatore altisfimo . 

Sposa. Piu non poiTo tacere, perche già ueggo chiaramente 
quanto Ha uitiofa , dannabile , & infelice la uita delle rcligrofe , 
tranfgreflòrc de’ fuoi uoti , &de’ miei paflàti ecccesfi mi doglio , 
Se uergogno , Se propongo di emendarmi : eh Dio uoleire,cbe piu 
efficacemente mi uergognasfì,& dolesfì .Però ti prego Signore,aiu 
ra , Se conforta la mia imbecillita , & infegnami piu a pieno , co- 
me posfi ctSYi piu attitudine adempire la mia profesfione . 

Sposo. Fai bene, & falubremente exibendoti docile, flesfi- 
bile, & penitente. Peròti uoglio ammaeflraredel modo di and» 
redi bene in meglio . Nondimeno prima uoglio toccar una confl- 
dcratione|, la quale meritamente ti deue incitare à uiucreneU'oflèr 
uanza regolare fenza proprietà . 


COME LE MONACHE, CHE VIVONO IN 
corninone, & regolarmente , uiuono piu contente , 

& confolate, & con maggior abondanza del- 
le lornecesfìtà, che quelle, che tengo 

no di proprio, &'hanno cura di , 

Ce fteOc . Art. Vili. 

S P O S O. 

E Qj/ E s T E maluagie donne , cioè le mo 
nache proprietarie , & che uiuono irregolar- 
mente , fapeflcro , ò uoleflcro credere quanto 
quieta, dolce , pacifica , Se gioconda uita hab- 
bino le neramente diuote monache , che rego- 
larmente uiuono, non potnano mai lungamen 
te perfeuerare nella loro irregolare & pericolo 
là uita, nè s’acquieterebbono , fin che non CoUero reformate . 

Però 
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Però che co(a è pio gioconda, & piu foaue , che la pace del eoo» 
re, la tranquillità della mente in Dio, la feairezza della buona con 
feientia, reflèr lenza niuna folicitudine di cofe temporali, hauere 
il uiuere & ueftire à fofficienza fenza trauaglio & fatica ì Conuer 
fare caritatiuamente. Se pacificamente, & dal celeftcSpofo ellcrc 
nifitate , illuminate , accefe , & confolate, & con le fante medita- 
tioni,&contcr^lationi , attendere à Dio finccramcnte,&: per fcr 
uorc di carità efler asfiduamente occupate in (ante lettioni, oratio* 
ni , Se Salmi ì Qucfti fono i beni , che hanno , & poffedono le 
monache uetamente diuote , che uiuono capamente , obediente- 
mente,& in communc,le quali ancora in refettorio hanno meglio 
da uiuere, che lealtrc,& i fuoi monafteri fono piu profperi de, gli 
altri in fpirituale Se temporale, mentre che ogn’una di' loro, & tur 
teinfieme cercano il ben commune. Se quelle cofe , che' fono di 
Giesv Christo, Se non il proprio , Se priuato commodo: 
certamente le monache proprietarie, che uiuono irregolarmente, 
hanno feraprcuarie tentationi, inquietudini, cure, fufpitionijCon 
tenrioni , mormorationi tra loro , Se contea fuoi fuperiori , & gli è 
molto molefio il perfeuerarc nel monafierio , il leuarfi à matutino. 
Se Teilcr occupate nelli diuini|ofHci) . 

Sposa. Tutte quelle cofc.lc infegna reiperienza. Se io ftef- 
fa ho prouato quanti uiti) nafeano dalla proprietà . In nero, tali 
monache poco , à niente fanno flima deirol^dientia, fono pron- 
te a’ fdegni , alla fuperbia, alle rcbellioni, alle partialitadi, al man 
giar fiordi tempo, al bere, alle ciancie. & giuochi . Sonoanco 
ra accidiofe,oflinate , audaci , piene d’afTetti mondani, & di ua- 
rìe curiofità , Se didrattioni di mente , Se di rado fanno fenz’ira, 
inuidià , male concupifeentie , Se rofficiodiuino dicono negligcn 
temente , e difrattamente , & con molti errori . 

Sposo. Vn peccato tira ad un’altro , Se quanto alcuno è te- 
nuto di efer piu fpirituale Se uirtuofo , cafea in peccati tanto piu 
enormi Se abhomineuoli , s’egli non fi sforza d’adempire ciò , che 
è obligato . 

Sposa. Io ti ringratio adunque,& m’all^ro della gratiafàc 
tami d’illuminarmi , per la quale io già comincio àfcpararmi da 
tal uita ,& bora pregoti ammaef tarmi à qual modo posfi perue- 
nire alla perfettione della carità. 

Sposo. Ioti disfi già , che le perfone fpirituali non potran.^ 
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no pcruenire ì quella. Te non oflcruando i ere uoci Tuoi prindpali. 
Ma ui bifognano ancor molte altre cofcicomc faria-ii raffrenar del 
la lingua dalle parole iilicite, per il che i padri fanti , tra le altre 
oflcruanze regolari, fpecialmcnte ordinarono rolTeruanzadel lìlen 
tio , acciochela perfona religiofa non parli fenza licencia . Però 
che come dice la Scrittura. Chi cudodifee la Tua bocca, cudodi- 
fcc l’anima propria dalle angudie,&chi è temperato nel fuo par- 
late, è prudcntislimo , ma chi farà inconlidcrato nel parlare , gl’in- 
trauerri male, & chi parla adai, odende l’anima fua . In uero que 
do raffircnar della lingua , & l’oderuanza del lìlentio , tanto piu è 
nccedàrio alle monache , quanto che le donne naturalincnxe fono 
piu pronte à cianciare. Ancora la cudodia de’fcnlì ederiori è ne 
cedària, & grandemente è nccedatio alia monaca, che uuolfarpro 
fitto nelle uirtù , & approsfimarfi alla purità della carità diuina,la 
cudodia de gli occhi , masdme nelle orationi , Se diurni offici, ac- 
ciò non redi la fua mente didratta, & non perda la pace interiore. 
Bifogna ancora, che raffreni l’udito,fuggcndo , d’udir le parole, 
di detrattione , di mormoratione , & che feminano difcordia , Se 
ogn 'altro ragionamento illicito & ociofo . Similmente che radrc 
ni il gudo , acciò non fi cerchi diletti in mangiare , ^ bere, ma 
la fola necesfità , non ufi fpecicrie , ò confetti , fé non forfè per 
medicina. Debbe poi con ogni diligenza raffrenare il tatto in fe 
fieda , & in altri , fugga ancora gli abbracciamenti & bafci,& fo- 
pra il tutto , che oderui la mifura ne i cibi , & nel beuere, Se adem 
pia ciò che dice il Saiuatore . Auuenitc,che non s’aggrauino i uc^ 
Ari cuori dal mangiare , Se bere fouerchio . Et dalle cure di que- 
do fecolo . Tutte le quai cofe fono ordinate per cudodia del cuo- 
re , acciò fi conferui quello , immacolato da ogni maluagio pen- 
derò , & inordinata afiètiione . 

Sposa: Et chi potrà far tutte quede cofe ? 

Sposo. Colei che farà un buon’habito di penfarc fempre , 
che fiaalla prefenza di Dio , tal che fi adìie&cci in ogni luogo, & 
tempo , in ogni atto & operationeconfiderare la prefenza di Dio 
onnipotente , il quale rifguarda tutte le cofe , 6c le giudica: queda 
tale dico, aiutandola Dio, adempirà tutre quede cofe, anzi crefee- 
rà inuera dabilità di cuore, in unione di mente con Dio, abhor- 
rirà tutti i uirij , Se ogni uolta che fi accorgerà la fua mente edere 
didratta, fubito la reuocherà à confidcrar che ella c alla diuina pre 

fenza . 
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fciiza . Ma acciò che piu faciiincnteponàdò fare, (crina neI'cuo> 
re, & memoria Tua quelle parole d’Elia, chcdiccua. Viua il Signor 
Dio d’ifrael , alla cui prcfenza io dò hoggi : Se asdduamente peafi 
quede parole, acciò che ogni uolta che la Tua mente dcomincie» 
rà à didrahere, ripend fiibico leTudctte parole. Se coli d uergo* 
gnerà di portard male in prefenza di Dio , penfar cofe brutte, de» 
liderare ò amar cofe illecite, e cod (ari cudodita Se timorata in tue» 
ce le cofe . Per il che conuiene ancora , che la perfona religiofa 
ogni giorno cfamini diligentemente la propria confeiemia , & la 
fera pend , & condderi come habbia fpefo il giorno , che cofa di 
bene in quel di habbia lafciaco , Se che cofa di male ha commedb. 
Se à tal modo d penta delle die colpe , Se ogni giorno piu , Se piu 
d sforzi eder uirtuofa, cudodiu,& timotau, fermamente ponen 
do il fondamento di tutu la dia uita nella profonda humilta , Se 
timore di Dio . Qiicdo ancor le farà cofa f^ubre, che ogni di con 
fidcri la pasdonc miadiligcntcmentc,&: fempre renda perfettamen 
te il debito dtl dire l’officio , Se bore diuine con ogni diligenza . 
Ecco che per quede cofe, & dmili,potrai pcruenire alla perfeteione 
del di uino amore . 

' S P o s A . Mi sforzerò con ogni mio potere , aiutandomi la 
tua gratia , di metter io opera gii utili & ottimi documenti , che 
m’hai dato . 


CONTRA LO ESTERIORE ORNA- 
' mento delle Monache , nelle uedi . , 

Articolo. VII II. L- 

S P O S O. 

Santi. Padri ordinarono. Se commanda- 
rono , che le perfone religio fé fodero ueditc 
di habito uile Se abietto, acciò che d modraf- 
fe il difprczo del fecolo ne’ ucdimenti di quel 
le , Se che le idedè refigiofe modradèro d' ef- 
fcr morte ai mondo per la femplice , abietta. 
Se humile forma del fuo habito , Se con il di- 
(ptezzare ogni bellezza di quedo fecolo . Per queda cagione or- 
dinarono , che d mettede in teda delie monache un uelo^negro , ò 
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lignificare , che debbono elTcre afcodeal naondo, & crocifillècon 
e HKi STO. Ellèndo dunque coli quede cofe, che pazzia c di 
molte monache, cheà quelli tempi , con uede dringatc , cutiofe , 
prcciorejcrcfpe , & polite, uanno in tal maniera uedite , che a 
pena li poflono difcerncrc dalle putte , & damigelle lècolari , 8c 
rabndane. Ce non fbdè per un uelo fottile , podo con gran cura , 
& arte , ò da quella poca honedà , che portano (opra Te fpallc . 
Horforlc quede tali cercano , defiderano,& hanno intrntione 
di piacere al Spofo celede } contra la cui dottrina & cummandoi» 
mento coli li ucdono , Se ornano ì Oh non piu predo tali mona- 
che fono figliuole di Babilonia, & del demonio , che cercano pia- 
cere à gli amatori del mondo, & prouocarcin loro gli occhi degli 
huomini , le quali parimente uanno uagando fuori dc’l'uoi mona 
lieti ,& maggiormente infiammano à concupi feenza coloro, che 
le rilguardano , che non fanno le putte, & femine fccolari i Certo 
che non folo alle monache, ma ancora alle perfone fecolari è gran 
demente prohibito tale ornato : Perche come neramente didèro 
i fanti huomini , 1 huomo & la donna che fi adornano , prouocan 
do in fel’aTpetto l’un dell’altro, benché d’indi nonne fcguaalcui^ 
male, patiranno nondimeno l'eterno fupplicio , pecche porfero il 
ueneno , fc foife chi rhaueife beuuto , 

Sposa. In quede colpe , mi confeifo edere grauemente ca- 
duta , & mi pento , Se conofeo , quante uanità babitino in tali 
perfone . 

Sposo. Afcoltatu con tutte l’altreciò , che ui dice S.Hjero- 
nimo , le cui parole confideratcle con diligenza rimperfettisfimo 
adetto delle donne fempredefiderapiacere nelle uedi, & fempre 
cercagloria ne gli ornamenti ederiori. Hanno fenza ^dubbio m- 
tentione di eccitare con i lor ornamenti gli huomini à riguardarle, 
acciochepoi con i cenni dei lor occhi piu fìcilmente incitino quel 
li ad incendio di libidine . Di che cofa ti uanti , & glori) , ò me- 
retrice commune , in tali ornamenti , & nella tua bellezza? Che 
colà è ogni carne, fe non feno , & cenere ì Et per dir meglio , 
madadi putredine , cibo di uermi, & derco puzzolentisfimo. 

O' femina uilisfima , & infeniata, fe tededà di dentro rilguarda- 
di , quanto ti uergognaredi del proprio corpo , che con tanto ho- 
nore edàlti . O' cuore infclicisfirao , mente male auuenturata , la 
qual non confideri, nè penfi il tremendisfimo giudicio d; Dio, che 

feui 
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tc ai peoia , è cofaidnpidìsiìma dcilderare alcuna colà di «fucilo fé 
colo «nè di fuc pompe . Cetco« che in «fucilo giudico lì fpaucote 
rà il cielo , ÒL la terra, tutte le uirtù de’ cieli lì comnioucranno , gli 
Angeli iofiemc[cpa(iilànti tremeranno. Allhora la uita di ciafeu- 
aio làrà efaniioata . JntMpni.rempre quella tromba terribile nelle 
liodrc orecchie , leuateui morti : uenite al giudicio. Ecco il Re 
qiene in mano potente i dimandar ragione ctiandio de’ minimi 
penfieri , & d’ogói parola otiofa & leggiera , & fc non farete appa- 
recchiate à render conto di tutto , farete gittate nella carcere infor 
naie , & udirete dal giudice Andate maledettene! lìiocO eterno: 
Se il) ucro porrete mente à quelle cofe « ui 'diletterà Tabiettione 
delle uedi, la quale difpiaceille donnicciole feempie, & antepor- 
rete il panno rudicano & uilc,al fcarlatto , & alla uede preciod^ 
lìma« -^ i ueli groslì & grezzi « dimarcte| piu che quelÙ di fcta> 
^Quede «;pfe conuengonuallc monache, non le maniche drcrte,& 
panni preciolì affettati , & compofìti , i ueli fottili , & i cigli cl^ 
uati , dimodrano il cuore di meretrice , lì debbono lafciar quede 
cofe raòlfi , a i buffoni , 5: a’ giuocatori de’ Rc,& Principi di que 
do fe«;qlo , lìa uergogna l'hauer nome dircligiofp,& modrfrfìfon 
rornamento delle uedi un bqffonc, Se uno di quelli cherapprefen 
rano le comedie . Perciò io uoglio,ò carisfìme, che uoi morte al 
fccolo ufìate uede coli abietta , e difforme, che fe à cafo , ò per 
neceslìtà alcun’hunmo impudico ui uedeffe, piutodo lòde pro- 
vocato à beffar ui , che ì niun mal penderò. Io dico elfer bugiar- 
de quelle, che fi gloriano , c dicono di offeruar caditi di men- 
te, & di corpo « e nelle uedi roodrana « chei pena poffono dare 
continenti ... 

« Sposa. O' Dio uoleffe , che le monache auncrtiflero à que- 
de cofe , certo temeriano modrard con ornamento mondano i 
gli huomini , & giouani , & andar uagando per il mondo, fc ben 
nel lor cuore non foffe alcuna uanità, ò Carnalità ', nondimeno 
fchiuarìano tai cofe , acciò non fcandalczzadcro « nè uccideflèro le 
• anime di coloro , che le riguardano . 

Sposo. Buona è la tua condderadone. Dicendo l'Apodolo: 
Non uogliate conformarui à quedo fccolo , & guardateui da ogni 
apparenza di male , & altroucia Scrittura: Non uogliate amar il 
X mondo, nè le cole che fono in elio, fiche tutto fpccialmentcappar 
tien’ofleruarei rcligiofe. . . i 
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Sposa. Hà i* Abbadeflà autorità di dar licenza alfe monache 
4i tener danaji , Se altre cofe per loro ufo, 6c (auitio per prouedec 
a’ Tuoi bifogni . 

Sposo. L'ifteflo (bromo Pontefice può dare licenza alle mo- 
nache, che tengano di proprio , nè dliauercofe appropriateà lo» 
ro , come hanno bora molte monache , nè Tiotentione de' Padri 
Tanti fu di conceder tale proprietà , ò cofe appropriate, e cura di (e 
fteiTe , come di nrefente già in ogni iuoco , n concede , nè mai al» 
cuno de’ Padri fanti diede tal licenza, nè in alcun modo rhaurebbe 
conceda. Adunque fi debbono accettare. Se odciuaret preceni 
de* fuperiori , fecondo la loro intemione . Et è manifedo, che nè 
l’Abbate , nè l’Abbadedà , nè altro può fiir taledifpen(àtione,edar 
tal licenza, contra quello, chei fanti Padri nelle fuer^ole. Se li» 
bri , chiarisfimamente , Se drettisfimamente haua prohibito , co- 
me in quedo trattato della reformationc delle monache à pieno fi 
è modrato . 




I- 


qjtanto gravemente pecchino 

le Rcligiofe , non fcruando la obedientia . 

' AtticoloDccimo . 





S P o s o. 

I E N z A obedienza niuno puòfaluarfi , per» 
cicche ognuno è tenuto obedire a’ fuoi fiipe» 
riori in quelle cofe , ebe appartengono alialo 
ro giurildittione, auttorità. Se prefidentia. 
Anzi il peccato della difobedienzaè untogra 
ue, che Samuel Profeta didè , edèr meglio la 
obedienza , che le uittime , Se l’udire, che ode 
mia grada de gli animali , perche il contradire è à guifadi pecca- 
lo’d’incantatote, & il non uoleracconfentite, quali fcelerità d’ido- 
latria , il che edendo cofi in ogni Cbridiano, tanto maggiormen- 
te è nc’religiofi, i quali per uoto folcnne principalmente s obligo- 
ronoall’obedienza . 

5 r o s A . Da quedo comprendo quanto mortalmente pecchi- 
no le monache , le quali per piccola occafione fi ldegnano,quando 
l’AbbaJcda, ò Priora le nega qualche cofa, s’adirano , mormo- 

rauo» 
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ntto » dctn^gono, & rcbcllano,3c bencbc l*Abb;i<lcfià à loro conv 
maodaHè, qiulchecolà.» fononondiracoodiulaoiino, che non 
robediriano. 

' S » o s o . Tali fono peruerfisfimc, & Hanno in cUcr pericolo- 
fisfiroo, anzi peccano grauemente,& fecondo la fcutcnza fopra 
allegata» fono comparate à gli idolatri » Se indouini , Se coraoicc- 
tono ancora eriam furto , rapina facrilcgio » perche la Tua uo- 

lontà, cheperuoto folcnne, offerirono. Se fubiugoronoà Dio,de 
all'Abbadeilà , rìtogliano Se fi ufurpano Se ufano contra il fuo uo- 
co, Ac uolontàdi Dio, Se di quella , cfa’é in fuo luogo . 

Sposa. O' quanto fono da temere queAecofe, Se quanto è 
pcrìcolofa , & dannabile la uita dellemonacbe, che non eflequi- 
icono la loco profesfìone , le quali perunacemente ancora impe- 
difeooo , Se refìAono alla loro riforma , ò refìAcriano , fe la fotte 
propoAa. 

Sposo. Si coroeperla fua pro/csAonefonoobligate cAermol 
to migliori,& piu uirtuofe delle donne fixolari,cofì per la fua ma- 
licia , difobedicniia , de peninacia,fono molto peggiori Se oAinate 
jche le donne fecolari • 


ESSORTATIONE ALLA PENITENTIA, 


rifbtma delle monache • Articolo XI. 





S P o s o. 

Ttendeti, Se rif^ardare la uoAra uo- 
catione , ò religiofe,confiderate la uoAra pro« 
fesftone, ò monache oAerte, Se confècrate à 
me Spofo celeAe. Il uenireal monaAcrio, 
prendere , Se uotarA alla fàcra religione , è 
principio , Ac uia della fomma perfèttione,ma 
uiuer fenzajegola nel mona Aeri o, fenzatimo »*««oCer- 


re. Ac fecolarmente,non adempire u (aera profesfìone, è cotale dan t dia 
natione. Non mi uogliate (prezzare ‘, cioè non uogliare ante- 
poner ì me il Spofocamale , non uogliate ammetter altro amato- 
re , nè uogliate anteponer à me alcuna cofa terrena; Hor non fon 
io migliore di ratte , Ac di ciafeuna creatura fenza fine , Ac compa- 
radone, piu amabile, piu foaue, piu nobile, piu bello , Gpiente^ 
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perente, ricco , piu fidele , & in ógni perièttione, fciidcà , & glo' 
ria piu ecccllenre . Cbe cofe adunque ui difpiace in me , che ca-i^ 
fi abbandonatomi , babbiate uoltato i uodri cuori , alle cofe Uà;- 
ne, caduche , & carnali , nelle quali non è la uolfara falure, ne U 
quiete dei uofhi deiiderij*, ma inganno , contaminatione , 
eterna dannatìone delle uoftre anime} Perche anteponete le uo« 
Are poche facoltà à me, bene immenfo piu prefto uoleteha* 
uerela uoAra poca pecunia ^ & proprietà temporale, chele ri&u 
chezze della mia grana, i doni dello Spirito fanro ,&il fpiritua<« 
le profìrro in ogni uirrùY Per qual caufa,-perle uane, uili,& po> 
che confoiationi cAerion , priuate uoi AeAè in qucAa uita , ao- 
gni mia interiore cdnfoiatione -fpirituale-, angelica, celcAeft 
anzi della perfetta , & fempicenia felicità, & gloria ^’ 0' quan- 
to è infinita la uofira cecità pazzia, checofi fprezzate la uo-. 
Ara falure , che anteponiate al uoAro Creatore , & Saluatore que* 
Aecofe fenfibili , terrene, uane, & che hanno toAo da perire, & 
le anteponiate à tutti i beni fpirituali ^ cbe hanno dxdurare eccc-r 
oamenre, che non confiderate,-nèabhorrite, nè piangete il pe- 
ricolofisfimo , & iiitiofisfimo Aato, nel quale lète,. nel qualcV' 
ogni giorno uiolarei uoAri uoti , & non lolo andate alla eterna 
dannatione , ma u’affrerrate , de correte , nè folo alla eterna 
daqnatione , ma ancora alli piu acerbi, '& idtolicrabilisfimi ^ir- 
menti dell’ijQ&rno ,~..Certameaic, tanto qnanto iu qticAa uita, 
piu patientemente , & longanimamentc ui afpctto alla uoAra 
omendatione, & quanto, piu bora benignamente, & frequente- 
mente ui eAbrto , & Aimulo , tanto piu doppo queAa breuisfima 
uita acerbam'ente ui tormentarò , Se piu intollerabilmente uicon- 
dennarò eternamente , fe non adempiretei uoArì uoti , & degnaf 
ipente uiueretc fecondoi Dio : attefo quello , che ricerca la Ho- 
Ara uocatione , & profeiifione fe non ^rete i frutti de^ni dii 
penitentia de i uoAri mali paAatf^ .Perche differire dì conucrtic^ 
ui , dccAèrc riformate , di pentirai , & fatisfàre à Dio , nonfapcn- 
do il giorno, nè l’hora } Aprite gli òcchi dei uoAro cuore, & 
confidcrate la grandezza. Se moltitudine delle uoArc colpe, de 
gli intollerabili fupplici|deirinfèrno,ìquali lènza dimora fe ue 
apprcAàno,dc fopraAanno, i quali ogni giorno piu accrefeonq, 
tutte le quali cofe, conofccndo , Se penfando, ui ho compasfio* 
ne. Pcrò,ui prego, & cAbeto , cbe ui liberiate dai lacci ac. ne- 
mici. 
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mici , dalla eatriuità'dcl diauolo, ’dalUfeniitu del peccato’ jjdab- 
la quale , fecondo'la itolond del Diauolò. (ète circondate iega^ 
tc , opprelTc', & ottenebrate , che cófa haucte da face uoi , *con ** 
quello móndo immondo ? Il quale > corporalmente 'abbando- 
nane , entrando nella facra Religione ? Spirìtualmelicc ancora 
promeciellc abbandonarlo per la ptofeslioho* Iblelme > obligan- 
doui alla oHcruatrta ‘della uoRCa regola» aUa>uirtuofa , Se ue- 
rameme religiola connctfatióhe »'àdolTeiaiaite inuiolabilmentefì- 
deità & purità al celeUe-Spófo^- ‘Che epfa haueteuoi à fare con 
quello fecolo iniquo , nel quale cìniche ui è » è concupifeentia ioan.). 
d’occhi , di carne , Se fuperbia di uita, le quai tre cofe , hauete 
uotodi abnegare, fcliiua^V’^'^ilMcare per i tre noti, calli- 
tà , pouertà , Se obbedienza ì t^Volenticri adunque , per amo- 
re mio , perfeuerate nel uodfo'nftnallerio , doue meglio , piu 
giocondamente , Se piu falubreraente mi potrete trouare . Non 
. ^oglijKSfQn laciuiofa, '& feipc^a Ditu ^.ufcire-l^^edererla pea- 
fone lecolari ^ |ft(/m^nm |^rf^e^ot{otte pcya^ente*. Se foK 
lì anchora nel corpo . Non uo^iate il>eni temporali del mo- 
nallerio , confumarc, ÌAdegnameq|c , ma uiuete coll iullamen- 
tc , & fantamente , che liate degne conuertirli nel commune uo- 
Aro ufo , orando elHcacemcnte , per quelli , che li diedero al 
monallerio , per la Ibbria follentatione di perfone , che uolef> 
fero religiofaraente iHUere , & fecondo la regola , accioche pre- 
gallero , & orallèro per loro . Altriinente inlìeme con i ladri , 
fcelcratislìmi , & ingiullislìmi raptori riceuere, &gli acerbislì. 
mi fuochi deirinfcrno , Se grauislìmi tormenti eterni , come 
quelle , che ufarono male i beni fpirituali . Cellàte dalla uo-. 

Ara inlìpientia . Perche i uoAri mortali corpi , pieni di bruttez- 
ze , & thefori , curiofamente ornate , Se ueAite^ Et le immor- 
uli , Se nobili anime uoAre , ui feordate , Se bruttislimaracn- 
tc macchiate, le quali proinetteAe uolontariamente, |eslìbire al 
celeAe Spofo, il quale ricerca da uoi l’interiore ornato delle fan- 
te opere delle uirtù , & graria? 

H o R A adunque , acconfentite alle mie elTortationi ^ Et 
ciò che mi hauete promcAo , ponetelo in elTecutione . Inuoca- 
te l'aiuto della mia grana , Se uolentieri , Se largamente ui foc- 
correrò . 

Accostatevi, Se feruice à me fedelmente , co- 
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ine promettefte , 8c doppo quc(b pìcciol litica, ui darò la co-, 
fona della beata uita » & ui congiungerò à me per le nozze del* 
, la gloria eterna , per la beata uifìone del mio nolto » per la ; 
toauiilima fruitione della mia Deità , per la pie- 
oislima quiete eontencezza immobile de’ ^ 

ttoftri delideri) . A laude, & glo* 
da' dello omnipotence lo* 

DIO, il quale è (b- 
tu ì r.-.i ^ i prattme lecofe» 

Ukui i -i: ^ ^ Dio lublir ^ ^ 
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EPISTOLA DI SAN’^^"^ 

BERNARDO, SCRITTA 


A‘ SOflA VERGINE, 
NELLA QVALE LE INSEGNA 
à cotiferaai la pcccogatiua della Virgini* 
cà,& à cauatne patimcnce il &utto. 



AlLACX B &A eLORIA» IT VA- Prao,|i. 
na è la bellezza , ma la ^onna che teme Id- 
dio , fari lodata. M’allegro teco figliuoia.dd- 
la gloria della tua tiirtù , per la qual Ci dice , 
che hai rifiutata la fallace gloria del mondo . 

Ellàè ueramente degna di eirercrpregiata,ma 
perche molti ufurpandofi fiUàmente il nome 
de’ Saui , ucH’apprczzarla s’impazzilcono: tu ragioneuolmcnte fei th j. 
lodata , perche non ti fei inganna» . Eflà è un fior di fieno , Se un ^ 
uapor che poco tempo dura . Hor non ha quella gloria monda- 
na, & ogni Tuo (lato piu parte d’alTanno, che di giocondità? men 
tre che s'appropria , che fi difende , che ha inuidia , che fofpetta , 

Se mentre che con anfietà defidera , & ricerca ciò che non ha ) & 
benché habbia confeguito alcuna colà , non fi rafiredda però l’ar- 
dore di quelle . Dunque , che ripofo è nella gloria fua, fe pur cc 
nè? SoanifccinuerOy&pallà uia quella tal giocondità , la qua* 
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le mai piu è pec ricoraare , & rdla raffanno , & l'a^anno , & Tan- 
Hctà t che mai piu Tabbandoneiii . Riguarda di gratin quanti fa- 
po che la cercano , & quanti pochi che la difprcgi jno< Onde au4 
uien quello ì perche la necesmàcondringe molti , & la uittù po^ 
chi , pochi dico , & fpccialmcnte de’ nobili :& che diròpius’No^ 
i.Cor.i. molti nobili ha eletto Iddio, ma ben le cofe piu ignobili del mon- 
do c per il cl^c benedetta Tei tu tra i nobili,, la qual (' mentre chq 
{e qltres'adà^icano per a<^uidar gloria^ n fai iqblitif^ra piugior 
riofamcnte» :CO(i haucr fprczzata la efpria^&piu altamente Tei lo- 
data.. Certaé cofa piunobile , ^ ilTiidcèthe tul/va latta jd.cl tipme 
ro de’pochi , che non c che ti^ nata di chiara dirpe . Quello è 
tuo per donò di Dio,ì j^ochi con cedo; quedo àmoltf, perciò quel- 
lo/ t^ntó piu caro , quanro'ic piq tarò ercbe fc la-uirtù ncH’haò 
ino ècomcun raro uccello in terra , quanto 'ma^iormèhte nella 
donna*Àagilc,& nobile: Finalmente la donna iGrté^, chi la tro- 
uarà : ma nlolcò piu,chi trouarli la £bnc,6c nobile? A nijTun modo 
Prou.p. Iddio è accettator di perfone , nondimeno io non sò in che modo 
piu piace la uirtù nel nobile; fe non forfè perche quella piu riluce. 
Seauuicne che l’ignobile manchi di gloria, non coli facilmente lì 
conofccfeciò proceda,ò perche non la uoglia, ò perche non la pof 
fa hauere . Io lodo il far di ncccslità uirtu , ma piu lodo qucllr , 
che fenza neceslìtà abbracciano edà uirtù . Combattino adunque 
,<• Iealtre,<che noniunnp fper^nu, per unaminima&brieuegloria 
di cofe uane «& fallaci -, ma tu appoggiati alla fperanza , che non 
Rom.f confonde: tu dico, alla quale criferuata per quede bricui,& mo- 
s.Cnr^ mcntance rribolationi , chc’l Signore ti dà, doni fublimi ,& un 
Bdiji fi i gloria immortale) che fc c’imptoucradero le figliuole di Be* 

^'ribcfi 5 , jial , quelle che coi collo tefo, altiero , & fuperbo ; con i paslì gra- 
ftftnxjgio yj ^ ^ riputatione carni napo acconcic, Scornate per ogni in- 
Ijimo.g). torno à lìmilitudine de* tempi) . Rifpondigli . Il mio regno non 
iMikj!' ^ <11 quedo mondo . Rifpondigli ; Il mio tempo non è ancor ue 
^ nuto • ma il uodro è femprc apparecchiato . Rifpondigli : La glo- 

Colof.). |.j 2 mia è afeoda con C ri r i s t o in Dio , ma quando apparirà 
C H R I s T o uita ipia , all’hora anch’io apparirò con lui in glo- 
,xia: benché fc è lecito gloriarli , puoi ancor tu liberamente glo- 
aliarti , puoi dico lìcpramente gloriarti folaraentc nel folo Signo- 
Vtr.$. ./e lo lafcio di dire della Corona, la quale r|ha apparecchiau il Si 
Caui. gqorc in eterno , Taccio le prq^n t^è , le quali ti rodano ncll altto 

fecolo , 


•v 


- . # 


sanbernardo. tf 

fecolo , che tu felice Spola bai da elTer’admcflà Ìl contemplare la glo 
t\fi del tuo Spofo ì rimlata faccia i che t’hai da prefentare i lui glo- 
riora,non hauendo macchia , nè alcuna crelpayocofa diSbrme ) che 
egli ti ha da riceuere ne gli eterni abbracciamenti Tuoi Se porre la fi- 
niftra mano fotto il capo , Se la fua delira t’abbracciarè. PalTo con i 

lilentio il luogo fcenalato , il qual è riferuato , per la prcroMtiua & 
dono ringoiare della Verginità , ai figliuoli Se figliuole nel fuo Re- bc?]*!*’ 
gno y nel qual fenza dubbio hai da pcruenire . Taccio ancora quel 
Cantico nuouo ,chc tu Vergine con le Vergini con fingolare , & dol< 
ce melodia canterai , & in erto ti rallegrerai , Se .allegraral la città di ■; 

Dio, cantando & feorrendo ,& feguendo rAgnelit? in ogni luogo 

oue anderà . Certo che occhio non ha ueduto , nè orecchio ha udi- 

to , nè cuor humano può capire ciò ch’egli ti ha apparecchiato . La- < 

feio à dietro tutte quelle cole , le quali ti fono ripoile nd futuro . Par 

lofolamente delle cofeprefemi j quelle dico che già tu tieni : lepri- 

mitie dello Spirito,! doni dello Spnfo , le caparre dello fponfalitio, mU primi- 

le benedittioni di dolcezza con le quali ti ha preuenuta , le quali ti 

hanno da feguitare , Se in ciò che manca afpetti il compimento . Co- primi , di« 

lui, colui fc ne uenga nel mezzo ornato di lomma bellezza amabile & fò'npin^ 

defiderabileancor’à gli Angeli . Diano fìiora le figliuole di 

nia un’altro à lui fimile fé lo hanno , la gloria delle quali è in lor con doni pterio 

fufione i Si uellono di porpora & birtb,c dentro è naicolla la confeien **^„*!li* 

za (Iracciata & lorda . Riiplendono con gli ornamenti , & s imbrat- ciocronoi 

rano co i coflumi. AU’incontro tu di fuora fei uile di habito , c di *0^. 

dentro rifplcndi di bellezza, nonà gli occhi humani, ma a’ diuini. , 

Tu fei confolata , perche hai dentro di te il confolatore , fe forfè non j 

dubiti che Christo habiti per fede nel cuor tuo, Finalment’ogni glo inicrpmiM 
ria di quello è di dentro della figliuola del Re. Rallegrati figliuola di 
Sion,Giubila figliuola di GieruUiem.perche il Re ha defiderato la tua quoto mo* 
bel lezza;fe però uelli la confèsfione & la bcllezza:fe fei ueflita di lume mn^rno!^ne' 
còme di uellimento.Certo la confcfsione,& la bellezza è nel confpcto "*“)• 
fuo; Edi chi?Di colui ch’è bello di forma fopra i figliuoli degli huomi Philip.;, 
ni, nel quale defiderano riguardare gli Angeli, Alcoira colui alqual tu Biflò t t<nt 

f ùacci.Ama le cofeperlequali tu piacci, Amalaconfesfione.pcr la qua 
efciamata,Amalaconfesfione fedcfidcnrornamenio,Allaconfclsio sion«in«r 
ne s’aggiuge l’ornamcro, s’aggiunge la bellezza,e coli hai l’uno e l^Itro, cuuÌtoi(^ 
cioè t’hai ueflito la cófesfione e l’ornam<;nto , perche la cófcsfioiwe la 
bellezza è nel cofpeno fuo. Oue è la confèsfione iui è l’ornamento c la dì pie* . 
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bellezza. Netia coofè&ione (e ui Ibno peccati (I lauano, tc buone ope- 
re li lodano . Qua ndo conlefsi i tuoi mali , tu làcrifichi à Dio in lpi« 
rito di contritione . Qiyndo confèlsi i bcne6ci|, tu tendi i Dio làcri- 
licio di lode . Il beirurnamento dciranima è la confelsione « la qual ' 
purga il peccatore, & rende il gJufto piu purgato . Senza confeìsio- 
ne il giudo è giudicato ingrato , Se il peccatore , morto è riputato. Si 
come il morto corporalmente pi’i non lì può confcHàrci coli il morto 
Iptritualmentenon può con ^uafalutcufar il benefìcio della confèlsio 
ne,fincbe dà in peccato «oorulc. La confèfsioneadunque'àl peccato- 
re è uita,& al giud»^ gloria. LaconfcfsioneènccelIàriaacutti,& maf- 
ume al pcccato'c. Finalmente à i buoni conuiene la uera lode . La fo- 
ia , liticar' atto , 5c il fugo delle tinture hanno in le bellezza , ma non 
la pollono dare . Ciò che di quede cofe applichi al corpo , roodra U 
bellezza loro, ma non la danno , perche uien leuata quella bellezza» 
quando è depodo il ucdimcnto; perciocherhonorcche con la cedi, 
menta li ucdc,d Icuaanco con la u^, perche Lenza dubio la bellez- 
za è della uede&non di colui,checuedito. Tu adunque non haue- 
rat inuidia a’maluagi,& à quelli che ricercano Taltcui bellezza,quan- 
do hanno perfo la Tua . Diroodrano in uero , che fono nude & prìue 
deirintema,& naturai bellezza quelle , che con unto dudio, & fpelk 
s’adàticano con diuerfe cofe di formar di fùora quella figura carnale» 
& mondana,che predo padà,per parer belle à gli occhi de i pazzi , ma 
tu giudica cofa indegna tor in predo la bellezza delle opere de i uer- 
mi , & delle pelle de gli animali . Badati la tua . Quello è ue- 
co adornamento & bellezza di ciafcunaco(a,laqual Lenza laiuto d'aU 
cun*altra»dà nel luo proprio edere . O di quanto conuenicnterodèz- 
za ha adornato le guancie delle Vergini , la prodofa Gemma della na- 
mral uergogna. Quali ornamenti d’orecchie di Regina faranno agua 
gitati à quella ? ne manco eccellenza d’ornamento dimodra la dilci- 
plina , & la modedia de i codumi. O quanto rende la difciplina com- 
podo ogni dato delle giouanette non folo' circa l’habitudine del cor- 
po , ma anco deila mente . La difciplina humilia il capo , aballà l’al- 
terezza , acconcia il uolto , lega gli occhi, taffiena il ridere, modera 
la lingua , mortifica la gola , acquieu l’ira , Se fórma i pafsi s con cali 
Perle , e Gemme , è honedo » che fi & ricamata , & uariau la uede 
della Pudicitia . Edèndo la Virginità circondata da quede tali uarie- 
tà } à qual gloria non è ella ragioneuolmcnte antepolu ) E Le mi dice- 
fli , Se forte antepoda alla gloria Angelica ì ci rifpondo , che l’Ange- 
lo ha 
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Io ha la Virginità , ma non ha la carn^ & però in quella partc,l'An- 
gclo è piu felice che forte . Ottimo Se molto deliderabiìe è quello 
ornamento , il quale può anco da gli Angeli clTer’inuidiato; ma au- 
uertifei ancora un’altra colà circa ciò,chcquello ornamento à re rima 
ne tanto piu lìcuto , quanto è piu proprio . Vederai in nero quelle 
cali non tanto ornate , quanto cariche d’oro, d’argento, di pietre pre- 
ciofe , & finalmente d’ogni pompa , & regai honoret tu le uederai , 
che tirandoli dietro fin a terra le preciolc uelli, follcuano in alto la poi 
uere a guilà di fpelle e folte nuuole. Non ti muouano quelle colerei* 
le deponeranno le grandezze almen nella morte,ma la tua (àntità non 
t’abbandonarà mai. -Non fono Tue quelle cole che ellè portano, quan 
do moriranno , non leportaranno feco, nè difccndcrà con ellèlagio 
ria loro . Il mondo, di cui fono elfc uanità : ( partendoli quelle na 
de) le ritenerà per fedur & ingannare limihnente le altre donne nane 
con tali uanità ; ma del tuo ornamento non interuerrà colij che fen- 
za dubbio ti relletà come ho detto , e tanto piu ficuro quanto è fiato 
ueràmence tuo . A niuno làalmcnte cederà per ingiurie quello tuo 
otnamento, nè le gli potrà porre inlidie . Contea quello niente può 
fallutia del ladro , nè la crudeltà del furibondo , dalle tignuole non 
ò confumato ,'nè dalla uecchiezza corrotto , nè dairufario fimo p«- 
gioccj Nella morte uiue,perche quelli beni fono deU’anima,non del 
corpo, & però inliemecon l’anima li partano dal corpo, e non muo- 
iono col corpOfChe in ucro non hanno potellà fopra l’anima quclli,che 
«ccidono il corpo . 


PAROLE DI S. BERNARDO NELLA 
prima Domenica dopò l'ottaua dcU’Epifa- 
* nia. Scr.n. che fi dedicano parrico- 
larmente alle Vergini. 

' Anima, onde hai tu meritato tanta CTatia » 
Se coli gran fimore? Onde ti è auenuto liinefii- 
mabile gloria; che tu meriti elTcr chiamata fpofa 
di quello, nel quale gli Angeli defidcrano riguar 
dare , la cui bellezza contemplando il Sole Se la 
Luna , al cui cenno tutte le cofe li mutano ? Che 
renderai tu al Signore per tutto ciò ch’ei t’ha do- 

L ij 
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nato? Per farci compagoa della mcnfa, compagna del Rcsno»& com 
pagna della camera lua. Et finalmente per introdurti nel fuo regale 
albergo? Deh confiderà ri prego ciò che tii debbi creder del Dio tuo. 
Guarda quanto tu debbi prefumere & fperarc di lui . Vedi con che 
braccia di mutua & corrilpondente Carità debbi amare & abbracciar 
colui che t’ha apprezzato & fatto tanto conto di te. Et tra gli in nume 
rabili benefìci) ch’ei t’ha fatto, t’ha dal fuo fantisfìmo coflato riforma, 
ta , quando per te morì in Croce . Per te egli ufcì dal Padre , Se lafciò 
il popolo de’ Giudei , acciochc accofbndodà lui , ti fàcefti uno fpiri 
to con efiò lui . Dunque anco tu figliuola , uedendo quanto il Signor 
tuo fi è di te degnato , feordati del tuo popolo. Se la cala di tuo padre. 
Lafcia da parte ogni carnale affetto , metti io oBliuione i fecolari cofht 
mi . Affienti da i primifoliti uiti) . Deponi in tutto le triffe confue- 
tudini. Hot penfì tu che l’Angelo del Signor tuo,non flia sparecchia 
co con la minacciante Spada per tagliarti per mezo fe forfè ( che Id- 
dio noi uoglia^ accetterai altro amatore che lui ì Adeflò tu fei 
£ittafuafpofa,&fIcclebraildefinardeIlenozze. Lacena . 
c ueramente c sparecchiata in cielo neiretcrno Palaz 
« • ■ ao.Quiuifsemo inebriati dell’abondanza dd 

la cafa di Dio, & farà dato bere del torcete . 

l7 >4 te della roauisfima confolation fua, 

. , U che ci conceda cfToSpofocc * • *’ 

r lefle , il quale c Dio fu- ' i , 

blime , & benedec- * 
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DELLE OTTO PROPRIETÀ' 

DELLA VERA VERGINE, 

DELLE OVALI E' NECESSARIO, 
ch’ella fia ornata , fc deue piacer à Dio. 
SERMONE DI GIOVANNI TAVLERIO, 

. NULA F B S T A DI S. A e AT A • 

"T rSr.o. ;2 . I 


e N V M mmcUtfi) omnen ornatum Jkcult coratmpfi, 
propteramorcmDomtnimci /isv Christi. 

Per Amor del mio Signor Giesv Chri. 
STO, io ho difpregiato il mondo , & ogn’ornamcn» 
to del fecolo . 

Visti farolb canta la s. c h'i e sa 
dilcctislime , in perfona d’ogni fpiritual Spola 
di Christo, la qual li habbia dedicata tut- 
ta al Aio fcruitio . Però uorrei , che auuertifle 
bene,di quali proprietà Amile Spofa, fc Vergine 
debbe edere dotata . Se uuole eflère à Dio tal- 
mente grata , ch’egli la riceua , & Analmcntcla 
conduca , ouc la pigli per Spola Tua in Icmpiterno , ouc con A tena- 
ce unione l’anima ma ad elio Dio A congiunga , che mai piu cAa da 
lui » oucr egli da lei non A posA Icparacc in eterno . 










SERMONE Bf 

A p R 1 A oroptictà Cjchc la Vergine non può pi» 
cere à Dio , (e non difprezza il Regno del Mondo, & 
ogni ornamento del fecolo,cioè, che (ludioramente 
febiui la Superbia , la Vanagloria . Il piacere cdrinie 
cadente à gli huomini, ò perla bellezza del corpo,ò 
per rornamento delle uefli , ò per qual (i uoglia altra cofa uana , 8c 
temporale. Perciocbe,tùctc quelle cofe in tutto, Oc per tutto ella deb 
be abbandopare , & <jucllq non folo corporalmente , ina ancora fpi 
ritualmente^ cioè con dirprczzà'ie, & fuggire il mondo fptrltualccon 
ogni Tuo bmamentó , U qual confìlldin (upctbia,in uatiagloria, in 
fantità intrinfecapente fina , in parole fpirituali da cuore monda, 
no proferite , in uana cdàltatione di cuore , di doni & uirrfi fpirirua- 
liin compiacenza della propria bontà , lejquali cofe ueramente li in- 
gerifcano con- tanti , & fi uariltnodi nelle Vergini di C h R i s t o, 
che fàcilmente non fi può dir quanto fi sforzi il diauolo d'ingannare^ 
& fuiarc i cuori di monde c fimplici Vergini . 

. La Seconda proprietà è , che diligentemente fi guardi di non ac- 
cettare coftumi alcuni mondani , & irrcligiolì : che la Tua conuerfa- 
tionenon fia carnale , & fenfuale: chenon fcruifiiorLò dentro ufan 
.zc, ò modi nocini j che non fia di mente gonfìa,nèmo(lri alcuni ge- 
• ili.rupcrbi in prefenzade gli huomini , nè in alcun modo fi uaati, ò 
fi reputi c(Ter prudente , fauia, nè habbia penfiero di difenderli , feu 
far fi , ò uendicarfi , fc le occorre di eìTcr difprczzau , ò abbaflàta .an- 
zi ulando modelle , & piaceuoli parole , &gclli , con ogni humiltà 
tutu fi cfpoDga alia cmcndationc . conofccndo , & confcllàndo la 
colpa fila . 

. L A Terza proprietà è , che non balla, ch’ella conofea le cofe, che 
debbe fhggirc : ma fi ricerca ancora , che fponuncamcntc tutta fi nf- 
ferifea à quelle cofe , che le fono molellc , & le apportano pene , Se 
’pasfioni , & nella Vigna del Signore fi affatichi, & operi con ogni 
paticntia co’l purisfimo fondamento dei cuore humile, nel quale fol® 
Iddio fi ripofa. Pcrciochc effo Dio ripolà nel cuore della V crginc,che 
per humiltà daH’intirao del cuore fotto Dio, & tutti gli huomini fino 
alla morte ancora , fc ne foffe bifogno humilia, abballa , Se difpregia 
fc llcffa . Pcrciochc col mezo di quella profonda annichilationc di 
•fc llcllà « focilmcntc impetra , & confcguifcc da Dio tutte le cofe , del 
le quali ha bifogno, anzi di molte piu di ciò, che le è bifogno, per- 
che Iddio uà incontro con ogni fua gratia à tal forte d’huomini , Se 

quelli 
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quelli eflalti , con tutte quelle digniti,con le quali ha innalzato i 
Santi Tuoi . 

La Quarta proprietà è , che in quella uiu debba eflèr rìprera,di- 4 . 
(prezzata» dcuilipclà, mal uedutt,& peggio tratuta, fi come Chri »«*«*•«> 
STO fece à quella donna Cananea » 6c come ^ hoggidì à tutti gli 
eletti Tuoi » che gli fono con fpeciale amore congiunti, a* quali è per 
donare qualche fingolar gutia , & in loro è per operare qualche rare^ 

& marauigliofe» cofe , percioche»quelU tali fi fentono di dentto pia 
duramente acculare » & piu acerbamente riprendere» & di filori il Si» 
gnore le lafcia da tutti con i piedi calpellare» con parole afpre prono- 
care » & rinfiicciare con temerarie bugie , le quali cofe quando auucn 
gano , la Vergine di Christo infiemecon quelli uli , tutta fi 
debbe difprezzare»&abba(rareper uera humiid,allegundofi in que 
(le cofe per amor di Dio» anzi giudicandofene indegna » Se rendendo 
gratie ì Dio » che à lei fpecialraente habbia donato uli doni , come 
egli fiiole fare à ferui Tuoi , come dice l’Apollolo a i Filippenfi. A uoi Philipp 
è donato per Christo, non folo che in lui aediatc , ma che an. 
cou per lui patiate. 

L A quinta proprietà i , che non foto in quella uiu ella foppom (• 
diete da tutti fprezzau» ma ancora » che di cuore fi tenga uile » che 
tolleri patiememenre tutte le auuerficà, che occorrono. Se che le im- 
prima di tal maniera nel Tuo petto » che con perlbna alcuna non fi la- 
menti. Si trottano bene delie Vergini ,lequali fi fapranno uitupcrare 
con parole dinanzi aglihnomini con acculàrfi peccatrici» le quali pe- 
rò haueriano à male » fé altri fiflelTo afièrmallero: chi non uede que- 
llo diète una efprcllà fupetbia ì Per unto fi può conofcere»cbe quel- 
la Vergine non e humile ueramente di cuore » la quale fiibito che gli 
uien fatto qualche ingiurìa, ancora Icggierìsfima duna femplice paro 
Ja» fi perturba neiranimo,& ha per male ciò che li uien detto,& comin 
eia ad efeufarfi» che non può hauer padentia, che gii fia detto ancora 
di gioco coGi.che appanengbi ancor contn l’honor fuo , ò difprcgio 
. di le ftelTa : & con mtto quello però uuole apparerò» Se efièr ripuuu 
humile , fiche non è ceno inditio di uera humiltà in quella pedona , 
che fpregia fe lidia quanto fi uoglia , ma fi bene quando fopporta di 
cllèr fprezzau da un’altra che gli fia pari » & maggiormente che le gli 
è inferiore» perche quello penetra l’illellè midolle deU’olIa»& da que- 
lla pruoua la perfonapuò Ce llefiàconofcere quanto fia humile, 6c 
patiente i . ' 


. S E R M O N EDI 

6. La Setta propricià è, che con nelTuna negligenza perdi il tempo 
fuo ,macon molta dcaotione,& grande affetto di cuore, con fideri, 
& mediti la pasfione, fiele cinque piaghe del dilcttisCmo fuo Signore, 
non conofccndo.nè uedendo alcuna cofa eflcrgli piu utile di quello, 
conciofiachc niente lepuoreffere piu gioucuolc, che il fpender tutto 
il tempo fuo nella uita, fie pasfione del fuo Signore, per amor del qua 
k efla ha lafciato ogni cofa , fic di quefta degna qualità fono ornate 
tutte le buone Vergini . Ondefpendono tutta la uita loro dentro fic 
fuori con molto Ardore à gloria di Dio, Se pregano per la falutc di tut- 
ti, fin Analmente offerifeono fetteflè per la falute uniuerfalmcnte di 
tutti , fi de’ buoni, come de’ cattiui huomini. Ma quando la V ergine 
-di C H R I s T o uien lafciata nelle proprie forze, fic ogni amore, fic 
deuotiooe uerfo Dio gli uien fottratto . Se all bora benché nuda, po- 
ucra , fconfolata è da ogni triffitia oppreflà, nondimeno à proprie fpe- 
^ ferue al Signore Dio fuo in uera, fic ferma fede , all’hora dico Iddio 
uien da effa honorato , fic effà a lui Angolarmente piace . 

7. -* La Settima proprietà è, che à Dio folo miri, riguardi, fic Aia in- 
tenta in ogni cofà,cheha da fate, òlafciare,habbia l’animo libero dal 

• I roccupationé di tutte le cofe efteriori , Se cofi faccia tutto quello che 

fa, come niente ftccia, fic tutte le buone occupationi co A riccua , co- 
me niente feccia à fuo utile, ò commodo. Certamente ogni feruadi 
Dio, che Aatale, dcfidera di fopportare ogni uilipendio, fic opprobrio 
‘de gli huomini , à gloria di Dio, fic è aliena in tutto da ogni ambitio- 
ned’honore, fic Signoria, nè facilmente A può in alcuna cofa innalza 
re.concioAache habbia lo Spirito fan to per Rettore, fic guida fua. 
Finalmente quelli,che fono di quefta conditione fono affretti alle uoi 
tedi fopraftare à gli altri , fra’ quali molto famigliarmente, fic humil- 
rocnte uiuono. Però adempiendo con effetti quello che C h r i $ x o 
dice. Quimaiorefi)nteruos/ttminifter uefter. cioè. Chiunque c mag 
giore tra uoi , Aa come uoftro miniftro e feruo. 

I La Ottauaproprietàè,che combatta contra tutte le cofe mondane 
*' fic tranAtorie , fic contra ogni honore fic concupifeenza del mondo: fic 
quando nel fuo cuore cominciano à mortiftearfi , fic fminuirfi A fette 
concupifeenze , all’hora efla comincia ad effèr impugnata dalla fuocr- 
bia fpiniuale , cioè dalla compiacenza propria , fic ambitione dcll’ho 
note temporale, la qual fuperbianon folo perfèttamente (fenon Dio 
folo) la può difcacciarc,fic uincere. Percioche Aa l’huomo adornato 
di quanta fautità A uoglia, nondimeno mentre uiue,6n che renda l’ul- 

» ^ timo 
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cimo fpiriro , Tempre ha da combattere , & Tpetiaimente incontro la 
iuperbia fpiritualc , Se benché ueris(ìroo/ia , che in quelle tali, Se fi- 
mili Vergini , nè fuperbia , nè auaritia , nè odio > nè inuidia, nè al- 
tri fimili peccarìposfino hauer luogo. Nondimeno efcedaU’accidia, 
gola elulluria, le quali coniìllono nella natura, & nella carne, &no- 
Icono dalla renratione della carnet Tono graucmcntecombarruie,ma 
non però ruperate,anzi quelle tcntarioni gtouano loro aliai, conciofia 
che non amando clTc alcuna cofa piu che le alHirtioni , disbonori. Se 
ciò che apporta molellia , & pena interiormente. Se eHeriormento'^ 
Se patire per amor di Dio , Se limili coTe dclìderando fopra ogni con 
templatiune,& interna dolcezza, in quello riccuono maggior gaudio 
& piacere , che non làriano in ogni lolazzo ellcriore, che potellero da 
re loro tutte le Creature. Diquìnafee , che ninna tentacionc,^ niun 
impeto de* primi , ò de* minimi mouimcntigli poUòno nuocere, poi 
che lauolontà , Se defiderio loro è , c’habbiano Tempre à patire qual 
che coTa,acciò che in nera humiltà alTamatore Tuo Iddio lìano ero» 
nate grate, Se accette . Concedine N. Signore Iddio , che à laude, 
& gloria Tua conTeruiamo ancora lo fiato uirgtnale. Amen. 


ALCVNE ECCELLENZE, 
ET PREROGATIVE DELLA 
RELIGIONE. 

CAVATE DI alano DI RVPES 

TcdcfcOjDottorciclla fa era Theologia. 



A prima eccellenza della Religione è, che i 
Religiofi Tono morti al mondo,& la lor conuer 
Tationc è ne i cieli con gli Angeli. , 

L A Seconda è , che i Religiofi Tono maggiori 
delle Vergini , de i ConTclIbri, de i Martin, de i 
Patriarchi,dc i Profeti dei PrccurTori , Se degli 
ApofioIi,& anjcodrgli Angeli, ad egual partito, 
c quanto alle opere che hanno latto,perche i religiofi in perpetuo baa 
dato Te fiesfi , Se le coTe Tue totalmente ì Dio in perpetuo lacrìficio , 
nelle mani de glihuomini laTciandq la lor propria uolontà, ilchenoa 
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lunno fatto gli altri fecondo i (lati loro , quanto all’opera ^tta, cioè 
quanto à (ìmileatto , & rcnuntia, auucnga cheesd l’habbiano ben fàc 
lo quanto à quel ebe in loro operaua , cioè quanto alla carità . 

L, A Terza è , che la Religioneè il piu degno, & piu perfetto (lato 
di tutto il mondo > quanto airdUrpar de i uitij,& Tacqui Aar le iiirtò, 
ma non perè quanto allaperfcttione , ò poteAà de gli altri, perche in 
qucAo modo i Vefcoui precedono gli altri religioiì . 

L A quarta è , chei religioiì meno peccano nella medehma forte 
di peccato, che i fecolari ad egual partito, fpecialmente quando es(l 
teligioiì peccano per fragilità , come dice il Dottore S. Tomafo nella 
feconda della feconda . 

L A Quinta è , che nella Religione gli huomini uiuono piu pura* 
mente, Aanno piu ficuri, cadono piu di raro , le ne (Unno piu alle* 
gri , lì leuano ( fe pur cadono^ con piu preAezza,& operano con piu 
confidenza , che non li fa nel fecolo lenza paragone» fecondo S.Toma 
fo , & S. Bernardo. 

L A SeAa è, che fenza proportione le operationi della religione ec 
cedono in merito le opere fatte nel fecolo i come per ellempio, il di* 
giynare per un giorno nella religione, trapalTa in merito molti digiu- 
ni de i fecolari, & una prima delle bore canoniche nella religione auan 
za molte prime dette da’ fecolari , unaMclTamolteMclIè,& un'ora- 
none molte orationi , & una humiltà ò difciplina,eccede molte limili 
da’ fecolari làttei in tanto che’l dir le bore canoniche nella religione 
perobedienza,è di maggior merito che fé altretante bore una città di 
celTe di fua libertà , quanto però all'opera fatta & ad altre pari condì 
Ctoni, Se TiAellò è da dire i^eUc altre opere della religione. 

L A fettima è,cbc maggior bene rifulraal Padre , & alla Madre, che 
mettono i lor figliuoli nella religione d’olTcruanza, che fe tai figliuoli 
follerò fatti Re: Se gli iAesli Padri Se Madri diuentano piu nobili,per 
chela Vergine Maria Se Christo fono lor nuora &gene- 
ro , conciolia che tali lor figliuoli fiano fpofati alla noAra donna»& le 
figliuole à Christo. 

L A otraua è, che tai padri , Se madri parteciparanno de i beni del 
la religione, li come i frati di quella, &apprcubhaurannoper que- 
Oo fpecial gloria in cielo. Se allegrezza lingolare tra gli altri beati, co- 
me appare nella uilione di Tantalo apprcilò Dionino Certolino, nel 
dialogo del giudicio delle anime, articolo uentcfiroo ottano, & uen- 
•efiroo nono . 
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L A nona è,ch’egli.c cofa piu mericoria conucrtir un folo ad entra 
re nella Religione, che mille peccatori che rimangano nel fecolo*& è 
quedoper Teccellenza della religione fopra il (ecolo. 

L A decima èchei Religioiì hauranno in cielo luogo con i Serafi 
ni, pcrcioche in queilo mondo erano in dato di fomma Girità. 

L’undeciraa eroe (ìngolarìsiimamente i Religioiì faranno chiama 
ti Re nel Ciclo , fecondo il detto di Christo in San Matcheo al 
quinto capo , cioè . Beati i poueri di fpirito , perche fuo è il Regno 
del Cielo . 

L A Duodedma è , che i Religioiì ancora faranno nel dì del giudi 
ciò iìngolari giudici di tutto il mondo , fecondo quel detto del Sai- 
uatore nell’Euangelio . cioè , In uerità ui dico , che uoi che hauete Marciy. 
abbandonato ogni colà. Se mi hauete feguitato, federete fopra le fc> 
die , giudicando le dodici Tribù d’Ifrael . 

La Terzadcdmaè,chc la Religione è la Croce di Christo ui 
ua , uera , Se fanta , perche in quella i buoni Religioiì crocifìggono 
la lor carne con i uitij Se concupifeenze : onde diceua Paolo, llcnon oaL#. 
do è crocifìilò 4 me & io al mondo . 

L A Quartadecima è , che la Religione è piu eccellente del fepol- 
erodi Christo, perche quello tenne Christo morto con 
gli unguenti materiali , & corporali fol per tre giorni, mala Rcligio* 
ne è il fepolcro uiuo. Se perpetuo di Chri sto con fpccic odo 
rifere Se angeliche . 

La Quintadecima è , che la Religione è piu degna del picciolo al 
bergo doue nacque Christo, & fece cofe tanto marauigliofe, concio 
(ìa che quello hebbe un fìgliuol folo à tempo. Se tra due animali irra- 
tionalicon pochi Angeli , Se folo tre Re, & la Religione partorifee 6 
gliuoli infiniti ,&è Vergine, & gli mate fra innumerabili Angeli, de 
unti beati in quella uita per gratìa , Se nellaltra per gloria. 

La Decimafefla è,che la Religione è piu degna di ogni flu dio di 
qualunque feienza mondana, perche tali Rudi pofTono flarefcnzala 
gratta che fa l’hnomo grato è Dio, ma la Religione, fecondo il fan- 
cisfirao Dottore, è la fcoladi tutte leuirtù. 

L a 'Dccimafcttima è che la Religione è maggiore. Se piu degna 
del Paradifo terreflre , perche in quello è l’albao della feienza , Se il 
fonte della uita, ma nella Religione fono le predette cofe non tempo • 
tali/ma ccleAi. 

La Oecimaottanaè , chela Religione è maggior^ & piu degna, 
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Se migliore di tutco’l mondo corporale, fecondo S.Agoftino,percio'che 
ella è il mondo uiuo & nero della fempitcrna Deità . 

L A Dccimanona è,che la Religione è maggior 6c piu degna del ca 
lice corporale di Christo, & delle reliquie de’ fanti, perche que 
Ile cofe fonofenfìbiti & terrene , ma la Religione fecondo S. Grego> 
rio è celede , 6c diuioa . 

L A Ventefima è , che la Rcligioneè maggiore, che la poteftà d’il- 
luminare i ciechi, & rifufcicarei moni, perciochccfTà illumina le mea 
ti , òc in quella fa refufeitar C h R i s t o , fecondo S.Tomafo. 

1. A Ventefìmaprimaè , che la Religione è piu degna d’ogni Im- 
perio , Regno , &- Dominio , fecondo San Thomalo , fi come un 
gran Re è piu degno , Se piu grande d‘un contadino . 

L A Ventcfìmafecondaè , che la Religione è iingolarisfima Spola 
di CHRi$TO,&la prima Figliuola della Chiefa Militante, fecon 
do S. Bernardo . - 

La Ventèlima terza è , chela Religione^ piu degna, chela potè* 
(là di lanar gli infermi , & fcacciare i demoni) , perche ella lana tutte 
le fpitituali infermità , & fcaccia i demoni), fecondo Santo Anfclmo 
inunafuaEpidola. 

La Ventefimaquartaè, che la Religione è maggiore che la poren 
za del creare, percioche ellà ha potenza di giullifìcar gli empi), faqual 
è maggior che di crear di niente alcuna cofa. 

L A Ventelìmaquinta è, che la religione è maggior,& piu degna,& 
migliore di ruttigli honori, gloria, & fama di quello mondo,perche 
fecondo S. Agollino ella c madre d’honore & immenfa gloria ccielle. 

L A uentelimafefla c,che la religione è maggiore, & piu utilcà gli 
habitatori della terra , oue ella è, che fc tal terra hauelTc fette gran fon 
ti, dc’qualiil primo d)flè di acqua uiua,il fecondo di uino, ilterzo 
di latte, il quarto d’oglio,il quinto di balfamo,il fello di medicine cor 
potali, il fettimo di elettoari) & cofe prcciofc,comelagloriofa Vergi- 
ne Maria riuclò a un Religiofo . 

La Ventcfimafettimaè,che la Religion’^ladttàdi Dio, il callei- 
lo della diuina potenza, la fcala dcireterna fapienza, il fonte dell'crer 
na bontà, & un pozzo d’immenfo uignre , cheabbraccia in fe emi- 
nentemente tutte l'cccellenze de’ Rati del mondo , lì come da i detti 
de’ fanti, Agollino, Girolamo, Gregorio, c Bernardo,fufHcientcnien> . 
le fi raccoglie . 
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MADONNA FENICE 

GIOLITA DE’ FERRARI 
SORELLA IN CHRISTO 

A. 


f'OìiA COSA >101» 1ST1MA1 Ò COM» 

HcncMole , ch'ejfendo quefla mU -poca fatica jpi^ 
rituale fatta per aitar le F ergini (antediChri- 
fto nel ior minifierio , & per mantener le lora 
nel debito fuo , io ne face fi dono ai 
che ad una , che ò foffegii 
fermgio (fi C h r i s t o, ò almeno 
fojfe per entrarci fra poco fpacio di tempo , wm/- 
ftmamente doucadofi publicamente leggere nelle 
flampe . T^on poteua io parimente^douendo far cotal elettione,cafcar in 
perfona , che per maggior numero di uirtù , ò per miglior qualità di uitat 
poteffe maggiormente render riputathne , & credito aUopera , fodif 
fattioneà me . Deano , tutti gli huomini » che fanno profc filone di ejfer 
riputati giudicioftyomar in tutte le perfine tutte le maniere di uirtù , pu^ 
re in un figgetto nobile , uirtù ndfdmente locate non pure deano ejfere 
amaUy& Sìimatey ma riuerite,& ammirate , eSr fietialmente dellagran- 
dei^ eh' è il uoftrot il ijuale oltre teffere nobilmente nato , &di [angue 
gentUe del idonferrato , l'hauete uoi di modo tale adomato ^ & di uari 
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fregi uirtuofì fregiato , ch*io hon faprei a (jna! prima appigliarmi per lo- 
dargli tutti . f^oi fete timoroj'a di Dio , eh’ è U principio di quanto fi (pera 
di buono in una Forgine , jete non buffamente iflrutta nelle lettioni fante ^ 
Ó’ tanto , che paffute ogn'altra di cotefla uoftra età , fete così humile , ^ 
modella nelle attieni tutte , ch'è ucramente uno Hupore il uederui , ^ non 
rimanere fiupefatto . ^ggiugmte poi , che per maggior perfettton del 
tutto , humtliata anco entro di uoi Heffa, credendoui di tanto doutr ualere 
quanto , che à C h r i s t o ualerete, ui file te drfpofla , di facendo un 
fafeio dolcisfmo di ogni uoflra bella qualità, à guifa di Fenice diuer- 
fi colore , che le fu e penne fouramente al fuoco , & fottopone al Sole , lo 
bauete fourapo(lo al fenfo , & fottomejfo alla ragione à C h r i - 
STO, per douerne pofeia confeguir queirifiejpi beneficio (che ite ricette 
quel fortunatisfimo uccello , ch'è di rinouarui affatto . io per me ft- 
prei mai qual fimbolo tanto accommodato dar ad un uérò Chrifiiano , che 
di fe Sìejfo rmouar procuri , quanto èqueflo della Fenice, laqual 
fi come non può per fe Sìeffa fetrtfaita del fuoco di folto del Sole di 
fopra annuUarfi , & incinerarfi , per pofeia riceuere nuotta uita , cr gio- 
uane per fona , co fi il Chrifiiano , che brama di r inouar fi neW anima , deue 
non polendo per fe Sìeffo , procurar co'l fuoco di fono deW Ornare di 
C H R I s T o , della dilettion del prosftmo , & deU'ahre uirtù , che fo- 
no lutti innocenti deìt animanofira , & con la gratta di fopra di Dio , 
ch'è illumina none ,& Sole delle nojire cecitadimodo annichtlarfi ,che 
poffa diuenir huomo nouo , tir creatura riformata . vdUhora diuentala 
creatura nero (oggetto di C h r i s t o , ep- delle fue mani opera , 
quando ella diuiene un niente y ni fi riputa poter per femeieftma cofit 
alcuna, nel qual propofito dijfe il Trofeta Dauid ' Ad nihilum redo» 
&US fum , & nefeiui . Cioè , mi ridufii à niente perdiuentar (oggetto 
dalla mano di Dio . & ecco quel che mi riufti , che . Deus coedis mcis, 
pars mea Deus m anernum . Come dieeffe queflo fpirito humiliato . Se 
io perfi il mio cuore di modo , che pareffe à tutto ch’io uiuejii fen::^ cuo- 
re , fammi cuore Dio ,& poffesfion dello fpirito mio annichilato. Hor 
quiui mirò l'occhio uofìro giudiciofo , di jpogUarmi (fogni gloriaymonda- 
na , & (fogni lode , che ue ne (offe potuto uenir da' (ani giudicif del mon- 
do di tante uoflre uirtù , & Mi contentafie di offerirle tutte à C h R i s t o 
uoflro fiiofo eletto , a fin ch’egli infume con la pretiofa dote della Virgini- 
tà , ch'è come dono portato dalla natura , raccolga quefia fopradote di 
uirtù , ch'è gioiello acqufiato da uoi con molta indugia , & uarij incom- 
Mudi della perfona uoflra , non curando di piu » fènou di batter guada- 
gnata 


Vnató Ch (U I T d contu»a,& contaltnx . Etpercheècofadi Chri^ 
fiuM degli* f aumentar fempre nella uigna del fuo Signore alcuna cofa p^ 
Jòftenimento i alcuni nuout figliuoli , che tuttauia uan germogliando daUe 
antiche Ulti , nè per feilesft poffono dirirc^arfi alla fiuttificatione , pe- 
rò mi fon penfato di mandarui per coft felici penfieri uojlri il prejente 
mio trattatello , pertinente alla profefiione y c'hora fate nella cafa pater- 
na y & far con maggior follenitànel Monafiero yaciioche con 

quefio effetto facesfì due cofe , l'una , ch’io palefasfi al mondo la molta af- 
fettione , cho con tutta la uofira cafa , l’altra ch’io dichiarai fi quanta di- 
uotione y quanta bontd , quanta pietà fid in tutte uoi altre figlie del Signor 
Gabriello, le quali à guifa che fi faccianole Monache ne’ Mo- 
nafieri rinchiufe , celebrate i uofiri diuini offici in certo appartamento del- 
la cafa da gli altri tutti ritirato y& appartato fi y che neff un’ altro Cen- 
tra y fe non chi è , ò fimile à uoi ffiiriti felici , ò almeno è ben difpofio alla 
grati* di Dio : qui mi fi prejenterebbe occafione di molto commendare U 
Magnìfica Madonna Z. v c R e t i a uofira madre , come perfona di co- 
fiumi y & fi borfià irreprenfibile , ma il faper qual fiate uoi in partico- 
* lare y che fiete la maggiore di tutte l' altre uofire joreìle d età à uoi mino- 

ri yarguifee quale , & quanta è degna uofira madre cTejfere , & lodata, 
^commendata '.tho poi anco fatto , perche habbiatecon quello meg;go 
maggior commodo di mettere in Optra parte de uofiri fanti penfieri , eìr 
operando ui acqui fiiate quel, (he d’andar cercando mofirate , che è la ui- 
taeternay& Giesv Christo, ilche mi par già diuederm 
' hauer conftguito in buona parte , pofeia che in uoi ho fempre conofeiuto 

una uiuacità di jpirito diurno , & un'ardor di uiuer folamente per 
Christo, che à dir quel , ch’io ne fento , paffa di gran lunga la te- 
nera uofira età , per accrtftimento delle quali cofe , u'efforto à farci Stu- 
dio dentro ficurisfima d’andar di bontà in bontà rinouandoui , finche dà 
douero rinouau , mediante la gratta di Dio , lafciate Star di effer terrena 
Fenice, o- douentiate jtngelo del Cielo . Mentre fiate con le uq- 
fireorationi aboccatacon C h R i s x o , racconmandate alla fux Maè- 
fià con noci uergini,& pure la mia mijeriay & andate pian piano ac- 
commodando la uita uofira alTobedienga della fupertore , con l'imitatione 
della uita delTIjonefiis finta uofira madre . €t nofiro Signor Dio ui dia lun- 
ga uita y & ogrùcontento Jpirituale . Di’Padouaài Xf^l li dt Febraio- 
M D LXX, 

Vtflro Fratello in C kr x s t o 

W, Bonauentnra Goa:^gal 
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ALLE VERGINI 


DI CHRISTO. 



GABRIEL GIOLITO. 

0 CHE NON MI POSSO SA- 
tiardi fiirco/àfche io tte^a apparte^ 
nerfi alla falute delt anime de' fedeli^ 
nodo di continuo imaginando eh dare 
nuoue cofe al mondo , ^ di dtuerfi ma* 
teru fpirituali I per maggiormente ue* 
nir arricchendo ^i Hud^ delle perfine , ehe in cotali materie 
hanno gufio firìtono dokezj^ . //o procurato boraceli 
*T. *Bonauenutra (^onz^ga giouine da me amato , ojjèr* 
uato perdiuerfe fuerare egualità uirtuofe^ ethauerei preferì* 
ti auuertimenti nella aita Monacale , con ejuejlo lo Stadio 
del Curfir (hrifiumo ^tradotto dalla buona memoria di 
Lodouico Dolce di Latino in uolgare perla morte lafiia* 

todalui come imperfetto iriueduto,^ Hh^rato dal 
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fùdetto T*. accommodatò con autorità ne* principij de* capi , 
argomenti, pofltUe ,tauola y ft) altre cojètte necejjarie à 
detta operina /pirituale da lui jramejfe , dejiderojò che quel- 
la con (juejìi Jùoi auuertimenti accompagnata, fojfero inpemt- 
Campate , il che io uolentieri barn fatto , fe non m*haujfe ri- 
tirato la grandetz^tdeluoìume y tho pero Campato in que- 
fta iflejfa firma , con tifteffò modo , accioche fàp piate co- 

me non ho mancato di fidtsfare in parte altintentione del 
P.^Bonauentura, nè di aggradir uoi,cheglt hahbiate tutti due 
infieme . Io adunque defìderaua ^andemente di conseguire, 
da lui l'uno , fp) t altro : Et perche egli è per fina di fita na- 
tura prontijimaà fidisfarealle petitioni honorate di tutte 
le perfine y fg) lotitanifiimo dal negar cofa buona à neffuno, 
me gli ha non filodati periftampare yche ha uoluto farmi 
doppio dono de gU auuertimenti ysfirzAtidomi ad un certo 
modo, che tomi contentafi yche andajfero fuori fitto nome 
di mia figliuola , fapenctegU , come deue fa pochi gwrrù 
andar al feruigio dt Christo. lo l'ho fatto uolentie- 
ri per mofirargfi , quanto d affetto io porti alla molta fùa 
cortefia uerfi di me , lo gli ho adomati con figure , ^ bei 
caratteri , non perdonando à ffefà neffuna per mojlrar à 
lui tamor , che porto alle cofe fùe , ^ per maggiormente 
allettar mi alla lettione fpirituale di quefiò gentil Ubriccino ; 
dal qual cauerete ut 'dttà mcredtbtU per falute ded anime uo» 
fireàDio* 

' C,l ; . . 
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MADONNA SVORA FILERIDA RVSPAGIARI, 
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Ottimo artefice di tvt.ts 
le cofc,& ramorofifsimo padre di tutte Iccrca- 
rure Ionio in fé fteflb, & di fe fteflò fclicif» 
Amo,& beatirsimo, nella difpolitione deli’uni- 
uerfo ( rotella amatifsima ) prefìilè , & diede 
coli alle cofe mediocri Se balTc, come alle Cupre-i 
me , Se alte l’ultimo fuo termino, & fine : ai- 
quale pcrucnuredoucHcro fentir ogni contento, & guftar ogni be- 
ne; Pcrciochcin tutte cUc cofe fecondo la lor capacità , & conue- 
ncuolczza naturale , inferì innato defiderio di giugnere quiui,& in 
detto termino fermarli , fapcndo per fetenza donata loro da Dio, 
& dalla Natura , chenilTilna e urta quiete ,,nè alerone è nero ripo- 
fo . fuorché nei lìne,& nel termino . Il perche , confìderato che 
ogn 'altro contento fìa unno , & iranfitorio , eccetto quel , che s’ac- 
quifì^ nel line i Se inucAigato paiiinenrc con diligenza, chclecofè 
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create non (Fno tutte d*una natura , ò d'ima inclinatione, 8c però , 
che molti & differenti polTono cflcrei dcfidcrij , fecondo che uari; 
&diflerenti fono i termini , & i fini delle uarie , & tra fe differenti 
creature i quel fine , nel quale ha il Signor Noflro Iddio collocato 
» naaggioimcnre fi deurà appctcre , Se bramare . Il 
nc^gl’animali bruti c di ci bar fi , nodrire t figliuoli , & prouede- 
re z lor bifogni. Il fine-delie cofe graui , come della pietra , del 
piombo. Se d’ogni fimi le materia , è digiungerealbaflb,& ai cen- 
tro, nel qual giunta.fi ferma , & da femo di hauer trouato in detto 
centro ogni fua felicità . Qucfti fini fono defiderati , & fecondo la 
«atura di quelle creature, a’ quali fon fini, fon buoni, & perfetti j 
effendo proprio d’ogni fine rinchiudere pecfetdone : mapercheim 
perfette fono le creature che defiderano , Se appetifeono , però han 
no i lor fini determini men degni. Se men perfetti . Per la qual co- 
là , fe dalle creature fi peferaunoi fini , Se in esfi fi conofeerà perfet 
tione , ò impcrfetiione per quello, che faranno bramati da perfet- 
te , ò imperfette creature, fenza uerun dubbio non effendo dopò 
gli Angeli creatura niffunapiu perfètta della creatura humana , ca- 
pace di ragione , Se imagine del fuo creatore, non fi potrà anco tro- 
var fine piu nobile , ò piu perfetto del fine defiderato da quella fiu- 
mana natura , ò del termino al quale afpita, Se al quale naturalmeii 
te fu dal fuo creatore indirizzata : tanto piu fe fi confiderà, che que- 
llo fuo fine è eterno per non mancar giamai , Se collocato folameu; 
te in Dio, Se nella fua feuitione, nel di cui beatisfimo oggetto fi bea- 
tifica , Se perciò uien quello fine detto beatitudine , d» quale non 
è oc in terra , nè in cielo il ma^iore, ò il piu perfetto fine . La on- 
de ('forellacarisfima^ conofeiuto il noflro fine di quanta eccellen- 
za egli fia quali effetti cagioni ne gli animi noflri , ch’è di beati- 
ficargli , non dobbiamo mai acquetarli fin tanto , che non fiamoin 
cotal termino, & fine beatisfimo , ch’c Dioiffeffb noflro creatore , 
fiior del quale non habbiamo fpiriro , ò ulta , dicendo il Santisfimo 
Padre Agoflino nel libro del libero Arbitrio jcom’è del corpo no- 
Aro nera uita l’anima , coli dell’anima nollra beata uita è Dio . Ma 

r rcht non èposfibile giugnereal termino del corfo, fe prima non 
corre la Arada, cheti guidaal detto termine, nè fi paffà daU'uni 
all’altro eflremo , fe non per mezi debiti , però fi dè la creatura con 
tutco’l cuore, con tutta l’anima. Se con ogni forza del corpo difpor 
rea’ debiti mezi, per arrivare al conofeiuto , &però amato, & però 

defide- ^ 


PROEMIO. Il 

defìderaco $ne Dio . Hora accadendo , che gli (lati delle creature 
hun^ane non Cano gli iftesfi percioche altre uiuono per elcttio- 
ne uiu maritale , altre u ita cada uirginale» Se limili , come piu 
piacque à ciai'cheduna di clic da principio di m^ffìr la lor uita,tutte 
quelle creature ne’ loro dati , Si nelle loro uocationi potranno be- 
oisfimo confeguiril fine della beatitudine , ma però con maggiori, 
&con minori denti, fecondo la grauezza , & leggerezza de’ mezi , 
per gli quali camioano le dette creature al Bne (uo . Talché non è 
auero che’l fine non fia un’indedò,. al quale damo tutti indirizzati, 
cioè Dio , ma è ben uero , che i mezi patilcooo fra di toro diuerfici 
come fono gli dati , che fi fono eletti diuetfi , Si moltifbrmi . Seà 
me folfe concedo f honorata (brella^ dar giudicio, ò (èntenza,con 
qualimczi piu ageuolmente fi riducano le creature al fuo finej dirci 
à tutto’l mondo quel, ch’in quedo mio famigliar ragionamento fon 
per dire à uoi : cioè , che col mezo del menar uita monda, pura, & • 
uicginale con minor difficultà s’acquida la beatitudine ckiranima 
nodraj nè per quedo coBchiudo,che io dato maritate anchVdb non 
arriui al fuo fine allegro, & confblato, come quel ch’è ordinato dal 
la Maedà di Dio per mantenimento della dirpe humana,ma innalzo 
lo dato Virginale, del qual’è capo M a K i a Vergine, per eder da« 
to tutto puro, tutto angelico. Se dminoinon imbrattato da congiun 
gimento, non contaminato da cattiua intentione. Si mal prolèguito 

f ier deprauata uolonti . Quedo dato non è, come diceua l’Apodo- 
o precetto di C h R i s t o , òdi Dio, ma è configlio, & buono. 

Si ottimo configlio . Quedo fa limile la creatura fiumana alla crea* 
tura Angelica, & quinci la guida ad adbmigliarla fino aH’idcdà dei* 
tà . Et però dice la Chiefa ncUa folennirà de* fanti Innocenti. Ver. 
gini fono , & feguono l’Agnello ouunquc egli uà . Douc dice il P. 
Agodino nel trattato delle Vergini . Doue crediamo noi, che ua* 
da quedo Agnello ì Certamente foggiungc, in luogo douc le fole 
Vergini lo podpnofeguire; Et continuando dice. L’allegrezze del 
le Vergini di C h R i s t o, fon allegrezze di C ilR t s t o , in 
C H R I s T o , con C H R I s T o , dietro C h R i s t o , per me- 
zo di Christo, & perconfeguir C h k I s t o Etpiuoltre, 
facendo differenza fra il contento delle Vergini , & de gli altri San- 
ti , dice. I peculiari cbntcoct.dòlle Verginidi C h r i st o, non fo 
no da paragonarfi con qucìfi delle hon Vergini , benché di C h r i 
STO, perche quantunque fiano a quede grandi le contentczzc,noa 
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•però fono mài i quelle delle Vergini eguali Fi tanto conto il Pa- 
dre Agoftinodi quello fantislìmo» de fclicisiimo Rato, che fuolear 

fermare , che fi debba preporre una Vergine difobediente ad una 
donna obedient^ fic pur liiolfi dire , che molto mnlio èobedire , 
che offerir facrifidj . Siaui couceflb forella amatisfima , da quefto 
poco progrertb di parole cauare quale, & quanto fia degno , hono- 
rato , & amabile lo fiato , che uoi da uoi ftclfa, dal principio che co 
minciafic f^er ragionare a propofito , a’eicggefte per mezo compo> 
tente , & efficace à peruenir alla beatitudine aera , ch*è uofiro fine , 
Se termine dell’anima uofira , & del corpo uofiro ; il quale quanto 
piu fi farà conferuato mondo , puro , & cafto , tanto piu piaceri d 
mondisfimo, purisfimo, &fincerisfimofuoSpofo Ch r r i t o , 
i cui lo dedicafic , & congiungefie con matrimonio Virginale , In 

3 ucfto fta» adunoueda uoi fiefla eletto, imparate in poco numero 
i parole , come debbiate gouernarui per caminar debitamente per 
' coul mcao alla uita eterna , Se alla uera beatitudine , la quale 
i uofiro termine & fine dell’ana , Se lieiralira parte , ciò 
1 i dei corpo Se dell’anima. Vi tratterò breuemente 

* quelle cofcj che necefiàrie fono i menar coiai 

‘ mita rettamente, & fautamente, accio* 

chele uofire fatiche fpirituali non ^ 

fiano malamente ordinate ‘ * > 

per douer poi edere an icUiupi. r. j 

’ co indegna, de '■*/ * 

•• ‘ infruttutr 

fa- 

mente itnf 
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prapojitis ueftris f^iacete eir , ipf$ enim ptruigilant quaft \ 
rationem prò animabui vefirii reddituri ; vt cmn gau- ì 

dio hoc faciant , non gmeutet . • 


Opra mttcraltrccore(forcIlarniahotToraft* 
da)dou«efpc<To frauoi rocdcfiraa confiderà’^ 
re , che per trcxrofe ui fiate riachiufa in 
moniftero, primamente , i>er fcruir Dio, & * 
coogmngerui per fpofacoM ilio diletta fi^iuo- 
lo Giisv Christo; fecondariamen- 

wpcr confegirire ri modo d’actpjiftar meritK;* 

ehepiaccinoà C u r t s t o G i « sv , terza» per haucrne la mer- 


cede , che andate cercando , che Oh RI STO uoftrofpofa. EpeKr 

nde 

^uale à ùoi, & fàccftcla uoftra fiipcriorc,pcrch’cÌ& ui hauc/e*à reg 
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ebeuoi peruoi fteilà non badauate à guadagnar tanto, ripucan 
di non fapec che coia piacellc ì Dio , ui lottometteile i 
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gcrc , Se gouernarc, à beneficio deiranima uofira i pcrà facefie prò • 
Feslìone nelle mani Tue , per non poter da qucH'hora in poi noi (ler 
là dirporrcin cofa alcuna , fc non quanto uedefie cllèr di piacere 
à chi diuenne uofira guida , & delle attioni uofire protettrice; De- 
bito uofiro é dunque non folamente di non fàr cofa alcuna , ma né 
anco penfarne fenza che Tappiate da lei fé bene fiia , ò nò . Efià 
(bla è padrona della uofira uolonti , il che però fi debbe intendere 
delle cofe giufie , & il difporne uoi fenza lei farebbe furto , & latro» 
cinio ; Quei , che ci reggono fono Vicari) di Dio fopradi noi , 6c 
però dobbiamo afcoltarc i fuoi prccctri,comc/arcsfimo quei proprio 
del Signore , Si ad elsi obedire, nè come huomini , ò ad huoraint 
nò , perche non per efii , anzi per Ch R l s to fiamo foggetti ad 
cfsi , ma per rifpetto di Christo. Mofirateui dunque tale 
alla uofira maefira « &: guida , che à lei fia lecito commandai come»^' 
& quando le piace alla uofira libertà , &tcmi3tela in C H ri s to, 
perche s altramente fitcefie, il feruo farebbe maggior del fuo Signo- 
,te , & ladifccpola farebbe fopra la fua maefira . 



DELLA PACE CON 

SVPERIORI. CAP. II. 


i COLOSSEN. CAP. III. » 

Tax CORISTI exultet in cordibus ueflrir ^ in qua & 
Hocati cflii in uno torpore . 
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I CORDATEVI fempre di quel detto di S. 
Paolo , che non folo dobbiamo ftar foggctti a 
fuperiori buoni . ma anco a* trifti ; Habbiace 
pace conlcpcrfonc che ui fono fopra; nè le 
ingiuriate mai , anzi odiate quelle , che s'in* ' 
ducono profoncuofaracnte adodurle,& disbn 
norarle, perche oltre gl’altri uitij odiati da 
Dio , qudto c odiatisfimo , & à lui inimicisiitno . Non ui curate di 
andar pefando , ò fpeculandoi loro difetti , anzi perdonate alle im- 
perfèttioni loro .come di donne, & ricordateui che in molti pcn- 
lìeri , & in uarij , Se diuerfì faflidi) , cimposfìbilenon incorrere in 
qualche erroruccio. Scuoi uedete qualche uolta in ciTè alcuna col- 

f >a,conlìderate , che piu rollo nafea da uoflri mancamenti, che dal- 
a lor negligenza , perche molte uolte uicne , che noi giudichiamo 
efTer male quel , dìe e(Tc fanno per bene, per efTcrci nafcofla la loc 
buona inrentionei& però quelle cofe , che à noi fono occulte, giu- 
dicar non dobbiamo , ne ufurparci quel che ì noi à modo ueruno 
non appartiene . Honoratele con tatto l’intimo del cuore , per non 
incorrere in quello pefsimo errore di dishonorare Dio , il di cui mi- 
niilerio effe operano , & elTercitano in terra . Crediate anco , che 
Dio habbia loro riuelato , & .lc habbia parimente ifpirato quel , che 
da uoi richiedono per gran benefìcio dell’anima uoflra . Non fprez 
zatc le loro ordinationi ; perche non fcnzacaufa le fanno , quantun- 
que a uoi fìanonafeofe tutte le cagioni . Fate , che le uoflre fupe- 
riori non ui sforzino mai à cofa buona, ma fiate noi da uoi flefTà ar- 
dente per moflrar , che non folo per timor dcll’obcdienza adem- 
piate il coramandamento , ma per amor di colui , per cui ui 
liete fepolta dolcemente in uita . Hor premeffo quello 
poco dcH’obedienza, la quale deue nel rcligiofo te- 
ner il primo luogo , uengo ad altri particolari, 
intorno a’ quali doucte per rettamente 
gouernarui , dimollrarui non 
men cautamente pruden- 

; ^ te, che prudente \ 

mente cau- 




Surge qui iormis , & exurge à mortuu , ^ Ulumi- 
nabit ffCHRisTvs. 

S A T E V I quanto potete di rifucglianii fem- 
pred’un momento di tempo inanti l’hora dei 
matutino , affinché pos Hate difpor Tanimo uo- 
(Iro , & ogni uoilra actione airaccnmpagnar 
labnonn uodra inrentione al Creatore. Subi- 
to ,cbc ni farete Icuata dal letto , date bando 
ad ogni ruminatione, ò penfìero delle cofe, che 


in fogno ui podòno edere accadute , perche il Demonio per cotale 
Arada ui uorrebbe occupare nelle fue maleditcioni janzi auuertite 
didar le primitiede’ uoìlri penfamentidoppoildotmireàCHRi- 
s T o , & moArarne fegno dal di fuorc con fegno di croce , ò con 

gena- 
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genuflefsionc , è fimili , rifiutando ogn’altro uano pcnficro , che 
non fia,òdi C h R I STO , ò intorno Iccoledi C h a i $ T 
finche ucnuta poi l'bora di conuenir con l'altre fordlc inChoroj 
uen'andiate àlodarlo,& ringratiarlo della moltitudine de’bcncfì- 
cij conferiti ni mondo fuor d’ogni fuo merito t Et quello clTercitió 
Iti farà riufeir di giorno in giorno maggiormente efpcdita , proti 
ta nelle uie di C H R i s To, & nell cflercitio delle cofe fpititua- 
li , le quali fono ueramente il uero cibo delle anime di quei j che 
ueramentc Tamano , & fèdelmeute lo feruono . 
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^nte oratùnm prepara animam tuam , noli efe quaft 
hotno , qui tentai Deum. 
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i« avvertimenti / 

Brchc /ra tucrel‘artioiii , quelle del Icruicio 
di Dio deono edere le principali , & le piu ben 
rette , & cilcquite> però nel celabrar il diuino 
officio non fiate pigra , ò fonnolente, ma sfor- 
zate , & uiolentate la carne si, che ferua allo fpi- 
rito » ftateconriuerenzain piede, 8c inginoc- 
chiara , fecondo che fi preicnterà l’occafionc, 
lalmc^iando allcgramcnrc,& con diuotion^al cofpetto de gU An- 
geli di Dio , che predò di uoi danno . Non aggirate hot qua , hor 
li gli occhi , fé non quanto richiede il bifogno . Habbiate in odio 
lindere, ò ragionar uanamente dinanzi i colui, à chi ogni creatu- 
" . ? * riuerenza far fcruitù . Sforzateui nelle lettio- 
m o di Salmi , o d’altre , ch’occorrono , pronuntiar chiaramente , 
& diftintamcnte le parole . Non uagare per il Coro , nè anco, fenon 
ui^nailbilogno, auanti il compimento dell’hore.ufcite mai dal- 
iWficio . Fare d’edère femprepn Coro prima , che l’officio fia co* 
inincio.per poter accoinmodarul il cuore à gualche codi di fpiriro , 
perche damo noi tantonddiuinó bfficiò tiepidii che {e prima non 
damo eccitati in qualche deuutione ,^come freddi freddi entrafsi— 
tnoàCHKiSTo, cofi ce ne partiamo rifoluti di fpirito , & ag- 
ghiacciati . Celebrato il diuino officio, auuertite di non cor- 
rere fubito alle parole uane. Se ordinarie , ma operate di 
durare nella diuotione, che già haurete nel falmeg- 
giar,òneiroraracquidau.Chefe nonui fenti 
de per qualche mala inclinatione deuo- 

tione alcuna interiore , almeno ’ 

modrateneU’ederiore fegno 
di humiltà. Se buoni 
codumi per riue- 
renza di Dio 
--- Se per 

^ _ dar buono cficm- 

• . ^1 pio al proC- 

fimo . 
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DEL MODO DI STAR 

A MENSA. CAP. V. 



I{eficieru coram domino Deo tuo in cunSiis , ad fua efiendc- 
deris manum tuam . 



tnenfà publica , fiate circonfpetta , ne 
habbiate cura ai i 


Elia 

i uolcr ucderc ogni cofa , fuor 
che , chi ui Cede apprcdb . Siate à uoi mede- 
fìrna intenta , ò àDio , ò alla lettione . Man- 
giate con timore, con coftumi , & con fiicncio; 
non con impeto , àguifa fe uolcde in un giro 
d’occhio trangugiare quanto è in tauola , nè 


date fegno di f^ar Tempre intenta al miglior cibo , & al piu delicato, 
ma cibateiii di tanto , che ui balli , Tempre con lodar Dio, & la Tua 
infinita bontà 'Non ilprczzate mai coTa alcuna , che ui uenga po- 

c ; cc ij 
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ftaauanti { ui sdegnate mai per ucrun’alcra che uiuenga leuaca , 
perche l’uno , & Taltro ui darebbe nota di golofità . Non fate , che 
perfona fenta da uoi querela alcuna di qual fi uoglia difetto di cibo, 
odi bere . Anzi riputateui Tempre indegna delle cofe c’hauete , 
perche il difetto, & mancamento efteriore.foprabonda in augumea 
IO di grada interiore, comeper l’oppofito , l’abondar delie cofe erte 
tiorijgeneracareftia delle interiori . <Q^ant^ dobbiate mangiate!, 
non c facii cofa daruene regola , & miCur;^ j, quello folo ui dico , 
che ui dobbiate Tempre regger fia quelli due ellremi , di non man- 
giar fi poco, che ui manchino le forze naturali , per non uenir man 
ca nelle Tatiche communi , ma ne anco di mangiar tanto, che non 

{ ìosfiatc Te non grauemente , & con gran fatica leggere , orare , Se 
ar tutte Taltre cofe , che ui uerranno comandate . y 



DELLA DORMITIONE. 
CAPITOLO VI. 



Fili cmfmu imfm , & dtuiu ì mulo . 


Debito 
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ioftro , & d'ogni pcrfona religiofa, 
e nei aonnitorio efler quieto , & pratticar fen- 
za ftrepito , per non impedire ralrrcdel fuo ri- 
polb , ò dall’oracionc . Tuctauìa , che ui fare- 
te rifuegliata dal Tonno , uegghiate con Chr i- 
s i poi^iéeflo nientre dòrniiuate uegghia- 

ua fopra di uoi, per hauer di uoi cuftodia . 

Fuggite come pelle diabolica i pénlìeri luni, quando liete per dor- 
mire , perche non habbiate i incorrer in fogni fporchi , & dannoll , 
iquali benché non paiano da imputarli à quei che dormono, non- 
dimeno in un Religiofo par cola inhonclla , & inconuenicnte dor- 
mir con le membra difolute , & in cotali frencticamenti deiraniraa 
pellilcntislimi : Dormite piu che potete foppottar uellita , per po- 
ter cUcr piu pronta al leuarui alla oratione . Qjianto dobbia- 
te dormire non ho, coracui dislì nel capitolo della meti- 
là,regola cera , però in quello gouernateui a quel- 
la iftcHa guila , non dormendo troppo, ne 
poco , mR con certa mediocrità lodeuo 
; ^ le & utile tanto al corpo , quanto 
all’anima , per mantener 
' (anoquello , Se pro- 

^ , curar la falu- 

, te à que- 
lla. '• 
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Humilis ero inoculìs meis , & cum anciUis dequibus locuta 
es^lorioftor apparebo . 


Onsidekate quel che dille il Signor 
noftro G I E s V fpofouollro , efiempio del- 
la uira uoftra , & corona dell’anima uodra , che 
egli non era uenuto in quello mondo per clfer 
remico, ma per fcruire altrui , riputando la fua 
diuina maellà cUcre alTai piu felice cofa feruir 
co’l corpo , e dominar con l’anima , che l’hauer 
dagli altri le ruicù , ^commodicà per il corpo, hauer poiopprclTè 
le parti interiori dal giogo de’ trilli penlìeri, & malecogitationi. 
Alle ètiche communi , & altri ofHcij d’hurailcà , Hate pronta non 

mollrando 
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moflrando mai fcgno di reiìftenza d’animo, non che di corpo Ef- i 

fcrcitate l’animo , & il co^o uodroin tutti gli offteij , ma in fpc- 
tialicà in Quelli, che per ellcr uili , & baslì,rono fempre da tutte Tal • i 

ire i piu (prezzati , & abhorriti j come di lauar ua(ì , portar Icgnc , < 

feopare , lauar i piedi , feruir rinfermeria , lauar panni , Se limili i 
quelli clTercitij fprezzati dal mondo , elTèndo l^curislima d’hauerne 4 

ìriccuere mercede da Dio ; il di cui proprio è « di premiar le crea- 
ture , che non temono d’ellcr uilipefe dal mondo , per etTercrtar 
ogni maniera d’humilci per imiuc il fuo amacislimo , &humi•^ 

liUimo figliuolo . t 



DEL MODO DI STAR 

À MESSA. CAP. Vili. 



SMT^eatt de fermentato lauiem^ & uocate uolmuarias 
eiflationes , &Mmmciàte , 
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Ov pafsi mai giorno , chc-c(Tcndoci com-' 
mt<(lirà,non udiate la mefTa Tanta . ricordareiii,' 
. che quel facratisfimo facrilìcio non è alerò fé 
non G I E s V uoftro , ilquale non potendo 
trouar uittima , che piupiacefle à Dio, per le- 
i*" uarui dalle mani del diauolo , & del peccato, di 
fe medefìmo j Te fteflo fuenò , & confi de in cro- 
ce per contentare il padre ,& per Tolleuaruoi'. State alla medi con 
quella diuotione , & con quello ardor di fpitito , come danno i bea- 
ti in ciclo , meditando fra uoi , come il Gelo , & il Paradifo è tut- 
to iui prcfcntc , douc è capo C h r i sto. Fate orationi con tu t- 
to’l cuore à Dio, prima per mantenimento della Santa GiicTa Caro 
lica, Ortododa , Romana ; pregando la diuinaMaedà.che per fui 
fola bontà la mantenga illcTa , & intatu dannai fi uoglia pede d’er- 
tore . Pregate poi per la pace tanto uniucrialc, quanto particolare 
del uodromonidero, che come rintentioncdi ciafruna delle uodre 
forelle fri buona , Tanta , £c cordiale di fetiiir à Christo fra 
quelle mura, coli non podà mai rinimico di. C.H r i. s t o,&no- 
dro diuertir la lor buona uolontà , facendole nfeorfere in diTpera- 
rione, in ride, & in odi) , delle quali tutte coTeè egli'capo,^ jnae- 
ftro . Vltimamente pregate per uoi , & per Talutc uodra , che Ti 
gratia del uodro TpoTo da con uoi , & Dio faccia proTperar le uofe 
Are buone oprc,infpirandoui di continuo al bene operare> , 
& al fuggir quelle coTe, che alla Tua purità Tpiaccio- 
no, & la Tua Tantità offendono , riducen- 
doui con rettitudine di uolontà 
fino alla fine delle mclTe, 
oue riceuendo 
poi la 

^ benedittione,ue ne uiuiate in C h r i s r • 

con Christo, & per 
* Christo. 
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DEL MODO DI CONFES 
SARSI. CAP. IX. 



lOSVE CAP. VII. 
Confitere , & indica quid feceris , ne abfcondas . 



O M E non è cofa che piu ci licui dalla gratta 
I di Dio del peccato , coli non c (Irada niiluna, 
che piu commodamcnce ì lui ci ritorni che'l fa- 
cramento della penitenza . Quanto dunque 
maggior conofcercteedcr la uoilra fragilità al 
peccare , tanto piu frequentemente ufare la me- 
dicina della confrsfìone , prcfentandoui alme- 


no tre uolte la fettimanaal uoflro padrefpirituale, al quale direi 
tioflri errori tanto femplicemente ,& realmente, qu.mto fé fòlle 


un’Angelo, Uqualefapeiretuttiirecretidel cuoruolìto . In quello 
(J, * 


atto 


ntislimo di accufat i peccati, non gli efeufate mai , oucro 
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non parlate mai tanto tic’ denti, che’l confcilore non intcndclTc le 
iioHie parole , nè potcilc penetrar il midollo delle uoAi e colpe . 
SpcciHcate liberamente ciò che fatto hauctc,fliggcndo di tcflcre hi- 
(loric dcgl’altrui fatti , ma ne anco de’ propri) uoftri . Quattro co- 
fe per bora lì ricercano alla confesfìonc , l’una e l'atto , clic fi fa del 
l’accufar i peccati , l’altra e la materia , ch’c il peccato proprio , at- 
tuale , mortale . peccato à diHerenza delle gratic , che ci ha date la 
boutadi e H R I s To ; proprio per ammonirci , che dobbiam la- 
feiar ffarei peccati d’altri , fe'non quanto richiedono certe circon- 
ffanze,non nominando però mai terza perfona» attuale à differenza 
dell’originale, ilqualc non ellendo rpatcria della confcsfìoncuocalc, 
ha per medicina il Sacrofanto Battefimo , come piu à lungo fi di- 
Icorre ne’ mici ragionamenti fopra i peccati mortali s mortale per 
cfcluder il uenialc , ilqualc pott^idofi con la Croce del Sacerdote, 
con l’acqua Santa , & Hmili altri rimedi) cancellare non c materia 
propria di quello Sacramento , fàluo fé t peccati ueniali non foflèro 
di quantità grandi , ò di qualità dubbia , dì modo che non fapcflc 
ben ben difccrnerc fé foflcro ueniali , ò mortali ; Laterza cofa che 
fi ricerchi alla confcsfionc è la forma , cioè la parola , la quale ha- 
uendo per elemento la incombenza della man (accrdotalc, & la Toc 
combenza di tutta la uita ,Si l’anima del penitentc,aggiuntalapa- 
rola fantisfìraa dalla botca del Sacerdoteà cotale elemento, Telc- 
mentodiuien ueracirsliino facramento . Vltimo ui fi ricerca l’in- 
tcntionc , la quale è doppia , altra nel confcfTore , cioè di aflbluere 
il peccatore , altra nel coiilitcntc ch’è di credete di rimaner afioluto 
dell’auttoritàche ne ha riceuuta da Chr isto queU'huomo , 
che fiedc.à cotale officio d’alloluerc . Come fapcrc tanto, niente 
altro rcfla , fe non , uc ne andiate fe non tre uoltc la fettimana come 
u’ho configliato , almeno piu , che potete sforzar la uoAra fragili- 
tà , dinanzi al padre, & quiui fcaricar le fome de’ peccati per poter 
con piu leggerezza , & agcuolezza feruirc à Christo, che 
u’ha per fua riceuuta, & per Tua ui riconofee . Hor perche non è 
di mio intentò fé non ricordatui lecofc , & uenirle numerando , & 
rimettcrui à gli autori , che le trattano compiutamente, fiauianco 
quello pinco aggiunto intotno quella faina confesfione, di far de’ 
uoflti ertoti conuencuolc, &: ballante penitenza 5 la quale uidourà 
parer Tempre affai , quando accettata dal confeflbre la eflcquìretc 
con quella diligenza maggior , che potrete ; Etauucrtitcmi qui, di 

non 
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non ertcr troppo (come s’ufa dir in proucrbio) buona,ò confcientia- 
ta nel far la penitenza , à gnifache fanno molte creature, alle qua» 
li non par mai d’hauer fitto aliai per fodisfaciracnto de fuoi pecca- 
ti ; ma in tutto , 6c per tutto rimetterai al uoftro medico fpirituale, 
ilqnale , fé ben per molti. Se molti gran peccati, fi contcntaflc d un 
fi^ouofiro fofpiro àDiò, douete credere , che quello cordialmen- 
te effettuato balli per gran gratia , Se bontà di Dio , per molti , & 
innumerabili meriti di C h R i $ t o , à fodisfar a meriti delle uo- 
ftre iniquità . Fate dunque di metter in effetto la penitenza dataui 
dal uoflro confcfforc , ò poca , o.molta , che ella fi fia , certisfima , 
che fia accetta , & grata à Dio , ilqualc ama fouta ogni altra cola la 
obedienza nelle lue creature. 


DEL MOD 
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DI COMMVNI- 


Trobet autem feipfnm homo , 

^ de calice bibaf . 
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E R c H E ( Torcila honorata ) è ramo mal im- 
piegata qucfla nuUra deprauata natura huma» 
na , chcquinmnque (Imondifìchi l’alma no>« 
lira per mezo della confeslìone, nondimeno 
non Ili molto Tpatiod'hore , che ritorna alla 
mlìrmit.ì,la quale come piu uolte l’occupa, tan- 
o piu di lei s'impadroniTcc , però deue il Chri- 
Iliano, clic 11 ura v.onfclTato, & mondato dalle ofrefe fatte àC h r i- 
s T o , ricorrere à Chris t o ,• & (apendo di non poter confe- 
guir Chr I s T o, Tcnon introduce in TcllclTo, & entro all’ani- 
ma Tua C H R I s T o , ’riccua C h r i s t o . il quale , com’entra 
nella creatura fa due cofe; la prima delle qual’è , che abrucia le re- 
liquie de’ peccar i rimafe, per inliifScicntc penitenza; ferondaria- 
mentes’unifce di maniera con l’anima nodra , che elfo è la uita 
della uita nodra , & noi damo l’anima della uita Tua , talché di lui , 
& delle creature è (atta una perfemslìma unione , per mezo della 
quale timagniamo benedetti da Dio ; onde ce ne fuccede poi ogni 
bene , & ogni {'aliitc. Andate à tanto (^icramento con quel timore, 
con quella riucrenza , & con quel rifpetto , che menta una tanta 
Mae(là ; Se andateci con quedi fanti penderi . Primo penderò : di 
riceuere in uoi il (àntisdmo i'acramento dell’alrare , fecondo pen- 
derò , che quello facramento è un urlarne realmente purisdmo di 
pane , & di uino , (otto il qual ui d dona Chr i sto uodro in^ 
carne, in fangue , & con tutta la diuinità. Terzopendcro,chcque- 
fto C H R I s T o c quello , che per uoi pari tanti tormenti , ne fe ne 
trouò mai fario dn , che non (pirò in croce fra mille opprobrij , & 
uituperod feorni , fapendo come tanto bil'ognaua per ridorar la uo- 
fìra pazzia . Quarti) penderò , che queda (bla uittima d:a tant’altre, 
che neofferfcil tedamento uecchio , à Dio è data cara, & che que- 
lla lo ha pacilìcatocol'mondo, che per fededò non porca dirlo . 
Quinto penderò . Che credete f'erm-mcnte di clTcr per mezo di 
Ch r isto folo paciheato col Padre. Sedo penderò . -Che in 
memoria di quella gran bontà di Chris ro in carne ,& di que- 
llo ccccsduoamore ,ncnitc à riccucr C h r i s t o in facramento . 
Con quedi fanti penderi accompagnata u’apprcfcntatc alla menfa , 
Olle perche recate con eda uoi la uede nuttiale della fede , ne rice- 
uetc ogni uirtù , & ogni gratia del uirtuofo , & gratiofo fpofo uo- 
dro . 




Jntraus in domum mcam 


monacali. %9 

ft ro . Riceuuto il uonro Saluatorc ncll*.inimi , & nel petto uoftro , 
ritirateui , Se confiderata ladifugguaglian^a eh èfeà uoi , &Chri- 
s T o , farà forza , che quello penfiero in uoi generi tiucrenza , & 

timore , riucrenza al Sacramento, timore al peccare. Non uila- 

iciate incannar mai tanto , ò fedurre al Demonio , che dalla uollra 
bocca deano parole Ce non fante , & buone , mentre che C h r i*- 
STO entrato in Uoi , cerca di identificarli in uoi per tras formami 
in lui, ma fate orationi , falmeggiatc meditate, affinché la uo- 
ftra communionenon folo u’habbia fetta degna del Sacramento* 
ma della fentisfima. Se incomprcnlibilc uirtu del Sacramento a h^ 
not di Dio , à contento diCuRisTO, & à lalute uodra , Se dd 
prosit mo uoftro. 




vvertimenti 

Tate uolenticri ritirau nella uoUra cella , 
fuggendo di curiofameote andare hor qua , hor 
là per il mooafteroi ricordandoui , come la ca- 
meretta di quella buona giouane nella cantica 
di Salomone, le parea un Paradifo:Non fi può 
à bafianza contarle contentezze d’un'anima, 
che nella Tua cella le ne Ria ritirata dal mondo. 


perchequanto piu fiamo lunge dal mondo, & dalle conuerlàiiooi 
Aie, tantopiu uamo uicini à Dio, &alla Tua beatitudine ; Per quan< 


to dunque defiderate d’acquifiarcla gratta di Dio , fuggite lefouer- 
chie pratiche , & masfimamente à certe bore , & riduceteui fra le pa- 
reri della uofira celia à goderui quello, che co’l prigionar eterna- 
mente fra le mura di cotefio mona(lero,mofiralIè d’andar cercando. 



DELLA LETTIONE. 

CAPITOLO XII. 



Legerunt in Holumine legh Domini Dei fui (juatcr in die , quater in 
noUe confitebantur , & adorabant Dominum Deum juum . 

Come 
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O M E ralimento del corpo noftro e il cibo , 
rofi cibo dciranima noftra è il uerbo , &c le 
fcritturc lance : 6c però non debbiamo racn 
procurar di cibar quella, che di alimentar quel- 
lo . fcflcrcitatcui in nane lettioni fpirituali , 
ne fuggite la uarictà de’ libri buoni ,& Ipiri- 
tuali , perche li come un prato di uarij fiori fre- 
giato tcnae tnaggujr uaghezza all occhio del tiguardatc,coli una Ict 
lionedi uarij , Se diuerli trattati fanti , & religiofi dona piu larga , 
& piu ampia fttada di falutc all’anima . Hauetc uoi hoggidì , Se lo 
hanno tutte Taltre buone pcrfonccommodità infinita per imparare 
come ben uiuere , come ben raccommandar le uollre mifcric al Si- 
gnor Dio , Se finalmente haiicre un’infinità di clfempi , i quali imi- 
tati da uoi.hauerctc belUslìmo , 5c graiiofisfimo modo anco di ben 
morire . A maggior uollra i Aruttione ni farò fcelta d’alcuni di quei 
libri , ch’io uorrei .c’baueftc nella uoftra cella, per di continuo ha- 
ucrgli auanti gli occhi, il primo de quali come bale,5c fondamento 
del rcftantc farà le Pillole , Se i Vangeli j ufeiti poco fa dalle Ihmpc 
del Signor Giolito ,& annotati cofi utilmente dal R. P. Remigio . 
Leggete le prediche del Vefcouo di Bitonto, perche in clic haurete 
quanto uarrà à difporuialla falute,&a procacciarucla . Specchia- 
te la uita uoftra , nel libro c'ha titolo di Specchio di croce. Con- 
frontate la uira uoftra co’l libro delle uitc de’ Santi . Habbiate le 
Ulte di quelle gloriofc Vergini Geltruda ,& Catherina da Siena . 
Imparate di conoftere le qualità, & quantità de’ peccati da miei 
■ Ragionamenti Copra i fette Salmi. Drizzate le attioniuoftrc col cor- 
fodcl Chriftiano. Contemplate con Tullio Crifpoldo , con i di- 
fcorfi fpirituali Copra i fette Salmi, col pianto della Marchefa di Pc- ■ 
•feara nella pasfionc di Gì e sv Signor nofteo . Elfcrcitateui nel 
patire , Se nclCandarà Ch r i sto col trattato del Cacciaguer- 
ra i accompagnate C H R i s T o alla Croce, col Mondogrtetto, & 
finalmente conColatcui cotfior diconfolaiiope . Jftruite , Se mode- 
rate le attieni uoftrc cofi efteriori nelle cofe de’ Sacramenti , come 
inteiiori rtcìruniruÈì C hK.i s t o.» con rEflcteitio , & ammac- 
ftramentod’un buon Chtiftianoda diuerfi auion Spagnuoli raccol- 
to dal Signor ueftro padre per utilità deiranima uoftra , il qual fc 
ben ancor non è fuori lofto però ufcirà dedicato à uoi . Eleggetcui 
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per Icttion particolare l’opcrc del P. Luigi Granata , di Giouinni 
Gerfon , il Leggendatio delle Vergini , & i Sermoni di turi dottori 
deila Chiefa raccolti dal Rcuerendislimo Vefeouo di Seda ,& pofH 
in luce iufieme con gli altri tutti dal predetto Signor Giolito . Nel- 
le Icrtioni delle ulte de’ Santi mctteteui à memoria i. Santi Tuoi ge- 
fti, 8c contemplate Icdiuinc fue attioniper metterle in effetto, quaa 
do il Signor Dio u’haurà concedo tanto del Tuo fpirito , che u’aiti à 
farlo. Leggete con prudenza, & con femplicità per non incorrere m 
praua intelligenza, & per non bedarui della purità delle fue artio. 
ni. Leggete non per diuenir piu dotta , nè per troppa curiofità j 
ma per I nformarui ben nelle cofedi Dio ,& per faper far differenza 
fia’l bene ,e’l male , Se poter conofeere il buono dal reo per fuggir 
quedo , & abbracciar quello . 




DEL NON DESIDERAR 

GRADI. CAP XIII. 



Wmiliaminifub potenti manu Dei , ytvos exaltet in 
tempore ittfttatiom , 


Non 




MONACALI. 



O N è forclla cara fra tutte le pazzie del mon- 
do, ò de’ mondani, pazziapiu efprcfTa di quel- 
la del defidcrar con poco giudici© , haucr go- 
uerno fopra gli altri ; perche come fono diucr- 
fi gli humori delle creature , bifogna , che chi 
gouerna fappia in tante, e diuerfe forme trasnm 
tare il proprio in quante gli hauranno i fudditi 


a lili . Ihfognaoltra di ciò , che egli fappia non folo cflercitar il go 
'uernód’unafolauira, cioè della propria, ma fappia con difcrct- 
lionc raffrenare , ccon giudicio mitigare la propria,elaltruij ilchc 
non folo non ha del facile , ma è tanto difficile , che gli amichi faui 
aduno , che defiderafTc di bene, & rettamente uiuere diceuano , 
Prima di ogn’altra cofa uinci te ftclTo. Non ui dimoftrate mai auida 
di rimaner una delle fupcriori del moniftero , perchefe ucnefarete 
degna ,à bora , che non ci penfcretc ui chiamerà il Signore à fcruir 
lui nel commandar aU’altre . Che fé oc fofte indegna , doppio feor- 
no uene farebbe per fucccdcrc , primamente per non faper cflTerci- 
tar il carico , poi per haucrlo ambito fenza giudicio . Sappiate, 
ch’egli è meglio eifer goucrnata, che goucrnarc in tutti gli flati, ma 
molto piu in cotcfto uoftro , oue il Demonio inimicisfimo della pu- 
ri tà.feinina di continuo tante uane cogitationi, & tanti trilli pcnlic- 
ri . Quei foli defiderano i gradi , & i goucrni , iquali non han piu 
mai gouernato, perche chisà quali , de quanti fiano gli ftenti del 
reggere , frenar chi naturalmente dcfidcradi liberamente uiuere, 
Oc, quante fìano le occafioni , che fi mettono alla giornata^ ne 
piedi a’ fuperiori, ò c forza che un tale fugga i goucrni,ò 
che fia affatto pazzo,òchc habbia fpirito tale di hu- 
miltà,&dicatità,chc niunacofa per ffrana 
che fia.lo poffà Icuar dal patir per amor 


I» 


del ptoslirao, per honordi 
Chr I STO, & per 
cfcrcitio proprio 


prop: 


d;llo Ipiri- 
to . 


EE 


,>r.uo>. 






SAP. CAP. III. 
Difciplinam Domini fili mi j ne abiecerisTrou. j. c2r 
Difciplinam , qui abijcit, infelix efi . 


DELLA BVONA DISCIPLINA 

DA OSSERVARSI. CAP. XIIII. 


O N (late mai tanto (ìcuradi non clTcr uifla • 
clic non proccdìjtc nel ueder con prudenza, 
nel tatto con c.iflità ; & in tutte l'altro cofe cor» 
mode.Tia , ddciplina , come fc folle tutto'l 
mondo à mirar Icuollrc attioni. Ricord.iteui 
che gli Angeli fanti fon feniprccon noi uc- 

dono tutte le opere noftrc , la di cui prefenza , 

dobbiamo noi & temere , 6: riucrirc . Ci uede anco riftdfo Dio , 


Signor, & Giudice noftro . Ci uede pari.iicntc la prouria noftra 
confeienza , la quale farà neirultimo giorno tcftiinonia delle iioflrc 


tri Ile 
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ttiftc opre , & accufatricc . Hor chi non h piu conto di non clièt 

uifto nial’oprar da occhi tali j puri , laoti j & diuini , che da gli oc- 

eh i de gli huomini non c callo amator del bene j & chi non cefla di 
roaloprare per amor del bene , ma per timore di pena temporale , ò 
di perdita d’honore del mondo , non è de’ ueri ferui di C h R i- 
s TO, perche quello tale procura di piu piacere à gli huomini, che 
à Dio . Onde diccua l’Apollolo . S’io piacelTc ì grhuomini non fa- 
rci fcruodi C H RISTO, perche à chi piu di difpiaccr ti raroari- 
chi , piu di piacere anco ti confoli ; non potendoli in uno Hellò tem 
po far fcruitii à due principi . Mifurate dunque le uollrcattioni 
tutte di una mifura (anta , Se fruttuola , tanto quelle che farete in 
publico .quanto quelle che eflercitcrctcdi nafcofo,& il Padre uo- 
flro Dio , che nell’afcofo ui uede.uc ne dari buona , & giulla mer- 
cede. 


della hvmilta. 

CAPITOLO XV. 



Kumìliemus illi animas nofiras , & mjpiritu confi imi humilìato , fcr* 
uiftues dicamus fientcs domino ut fteundum uoluntatem fitam 
factat nobiJcuM mtfericordiam juam . 

£ £ i) 



AVVERTIMENTI 


• 5 ^. 


E R c H E la uia del Ciclo , che ci fu fatta da 
Giesv ChrMto, non è fe non uia di 
balTezza , & d’humiltà, gridando egli nel Tuo 
S.Euangelio, Chi lì innalza farà humiliato,dc 
chi n humilia farà innalzato . Però forclla ca- 
rislìma auuertitc di cllere humilc nelle attioni 
uoftrc , moftrando à tutte le uoftrc forcllc , 
che uoi riputiate da piu di uoi ciafeheduna di loro . Fate che allo 
eftrinfccorifponda rintrinfeco,& habbiate humilc il cuore, fi che 
potiate co’l Profeta Dauid far profcsfionc , che non ui fi pofià impu 
tare al cuore punto di fuperbia j Non fi è fdicc^li^ mai troppo 
alto Icuato il mio cuore, & per quefia parte , come perla piu nobi- 
le intende tutte le opcrationi , & i mouimcnti intrinfichi , nè fog- 
giiinge fi fono innalzato fouerchiamente gli occhi mici, mofirando 
per quelli quali efièr debbano gli atti nofiri efleriori . Se uoi defide 
rate di falire all'alrezza de’ cicli , procurate di prima imitar la baf- 
fezzadi Chr i s t o. RicordarcuidiquellafcaladiGiacob, fu la 
quale afccndeano , & difccndeano Angeli,! Iche non fi intende per 
altro,fe non che al Ciclo s’afccnde per uia di humiltà, & fi difeende 
per uia di fuperbia. Humiliatcui primamente à Dio,hauendo (empre 
aitanti gli occhi i funi fanti rìcordi,prrche il ricordarli di Dio inulta 
lafaluteda Dio.come il dimenticarfi di Dio compera la dannationc 
dal diauolo. Humiliatcui nella uoflra uolont«,nc ui paia mai di do- 
ucr fodisfarc al’uoftro uolcrc,fc non ficte iftrutra prima della uolon 
tà del Signore . Humiliatcui alla fupcriorep^d: le ragioni , ch'io già 
u’addusfi nel primo capitolo della obedienia. Humiliatcui à qual fi 
uogliafcontro,che uenga nella obedienza di durczza,di difpregio, 
ò d'altre limili cofe,& fiate collante con taciturnità, della uofira con 
fcicnza,lbpportando si che ella non fi turbi , ò fianchi dal fuo fanro 
ellcrcitio, perche dice il Signor Giesv, chi perfeuererà fin al fi- 
ne, farà faluo . Humiliatcui fi nalmentc in tutte le cofe, per rafibmi- 
gliarui tanto piu allo fpofo uofiro, il quale fino alla morte fu fpec- 
chio d’ogni nera humiltà , & cofi meritcìiolmcntc potrete goder il 
nome di fpofo discoli abietto , & humilc Ipofo . 




DEL MODO DI CELEBRAR LE 



VIGILIE DE’ SANTI. CAP.XVI, 


Vigilia honefiatis tabefaciet carnesy& cogitatus il- 
lius auferet fomnum , 


O 1 c H B pcrnilTun’altro fine la Santa Chiefa 
ci propone le fcftc, & folennità de* Santi da cc- 
lebrarfi , fc non perche ricordandoci noi delle 
lor buone , & fante opere , ci riduciamo mag- 
giormente al feruigio di Dio , & ci rincoriamo 
nelle promcllcdi C h r i s t o, però (forcl- 
lahonorata) dobbiamo con tutto raffetto del 
nollro cuore dilpor le confeienze, & le anime noflre, fi che in cota- 
li giorni fiamo liberi da’ peccati ,fciolti da ogni laccio diabolico , 
per poter elTcr foggetti atti. delle gratie, che gli ftcnti, le morti, & i 
molti meriti de’ Santi ci comperarono. Ordina perciò la buona no- 





AVERTIMENTl 

Ara madre , che Aiamo lobrij il giorno , che la folennttà precede , à 
fine che nafeendo dal cibo , & dalla crapula ogn'atto immondo , Se 
ogni penficro federato, Icuata quella, reftino le memi noAre pu- 
re , & fante , per incontrar puramente , A: fantamentc le folennirà 
de’ Santi . Digiunate uolentiera,aAencndoui non folamente dal ci 
bo , ma da’ peccati , Se da nane operationi . Spendete quel tempo 
in orationi, in meditationi, & in buone opere, contemplando qual 
fiaAata lauita, quali Icoperationi di quello , ò di quella Santa; prò 
cacciando di acconfar la uoAra all’iAeflo. rito , per conquiAarui lo 
iAeflTo , che conquiAato hanno esfi . Fateui i fanti di maniera ami- 
ci , che potiate non fole per uoi , Se per la fallite uoAra porgere loro 
le uoArc orationi , ma per fallite anco del popolo fante di Dio . 



DELLE PRATICHE DEL 

DONNE SECOLARI. CAP.XVlI. 



Mulier fenfata , & tacita non efl inmutatio erudite anònx . 

Non 
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O N u’inuaghilc molto nelle pratiche di donne 
del fccolo , perche non può farli, che ne’ ragio- 
namenti fiimigliari,non interuengano alcune co 
fe , cheò poffono fcandalizar loro, ò minuir la 
diuotione à uoi . Asdeurate (forclla mia cara) 
lo flato uoftro uitginilc con la uita folitaria,pec 
che àcotal modo fletè quali certa di non partir 
ui mai dalla buona eletcìone , che fàceflc . 1 lusli , i uclliinenti, gli 
addobamenti di fregi , ricami , ori , & limili altre uanità , che tante 
li ueggono nelle donne di quella età, non pollono partorir, ne’ petti 
cadi, altro che titubati oni nc’ Icruigi di C Hji i s t o . Aflenctcgli 
occhi uoflri piu che far lo potete da corali cole, alTucfaccndouià uc- 
der poco , per penfar mcno.acciochc i pcniicri del mondo, non ui 
leuino dalla dolcislima memoria de gl’inhniti benefici di CnaisTO. 


DEL MODO DI CONVERSAR 

CO N LE SORE LLE- CAP.XVIII. ‘ 


la .nultis eflo ffujfì ìajlrts. '4 ttch. ? . (hu inaiar efi ne 
jtrKin, erti nt'aifler ne^n ' . 
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DELLHAVER VERGOGNA. 

CAPITOLO XIX. 


On Ic uoftrc forcllc praticate ucrgognofa,gra» 
liofa , & modella ; ragionando con dafchuna 
dolcemente , & cortclemcntejpronta à far ogni 
feruitio à tutti , lontana à far diipiaccreà ueru- 
na • Fuggite di cflercitar qual C\ uogliawianicra * 
di giuoco diiToluto} non ui laiciando mai fen- 
tir dalle altre uCcir fuor di bocca parole uanc, 
uerginal e difdiceuoli : anzi fuggite d’udirle da boc 
troppo licentioia incorrede in firoili errori , riprendendola 
primo dolcemente,& fraternamente una &c due uolte.per non la per 
dere, poi fuggendola, & fchifandola fe non s’emenda, come mem- 
bro morbido, &peftifcro. elTcndoui meglio praticar con poco nume 
ro,cbc ui dia buon’circmpio,& ui mantenga nella uodra diuotione , 
che conuerfando có molte ui raifredafte nelle buone opre,& u’allon 
tanafte dalle parole di Dio, per le lor brutte maniere,& uanc parole. 


ECCLESIAST. CAP. XXV. 

rónor Dei inìtÌMm diUQionis tius , fidei autem initium 
égglutinatum ejl ei . 


■V 
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E R c H E in una perlbna retigiofa grancfomR- 
meco è la uergogna,di modo che fi perda la fpe 
ranza d’altro bene di uirtù,òdi religiofìtà>corae 
non u'è quella buona parte in qual fi uoglia re 
ligiofb. òreligiofa,però u’cflòrto ì componete 
i gefh del uoftro corpo, i coflumi , le parole, lo 
alpetto,& l’aodare di mòdo, ch’ogni coCa ap- 
paia copcrta,& colorita di uergogna , & lontana da ogni fuperbia, ò 
Drofuntione. Dice Gregorio, che la uergogna è ornamento di tutte 
Je uirtù , tcflimonia dell’innocenza , inditio di mence calla , gloria 
di fpecial difciplina, confcruatrice della fama,compagna della cafli- 
finalmente fegno d’ogni fantid.Non ui fia mai tanto ^migliar 
alcuna,6 alcuno,cbeui Icordiatedi procedere uergogoofaméte,rcpe 
rò la uergogna non fari impedimento alle cofe,che ci conuengono. 
che allhora dee celiare, perche non è uitio,ma uirtù in cotal cafo. 


r. 


DEL MODO DELL'ANDARE 

CAPITOLO XX. 



Ambula in uijs cordis tui , & in intuitu oculorHmtuornm, ^ feit$ 
quhd prò omnibus bis adduoet te ùeus in tudieimm 

FF 


t. 
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AVVERTIMENTI 
On è uerun dubbio, che le actioni noftre cRcrio 
ti,fono manifèflj indici| delle p iscioni interiori, 
e però da quelle fi giudicano i buoni, ò trilli pen 
Aeri { la retta òdeprauata uolontàiil bcne,o'l ma 
le informato intelletto: In tutte le uoftrc opcra« 
rioni cReriori,dirao(lrateui faggiairaa molto pia 
neirandare;ilqiiale dee clTer maturo & graue,a6 
afircttando il palTo fenza necesl1rà;nó portando la uiu nè troppo di- 
ritta, nè troppo pie|ata,ma con certa mediocrità deprellàsnon uagaa 
do con gli occhi, ne Scendo mouimcnto con le braccia,à guifache 
fi fanno fconciamentc i fecolari} ma andatene con modi humili, 6e 
piani, fi che diate fegno di partimi Tempre dalle diuotioni uoflre,5c 
dalla prefenza dello Spofo uoftro j Ricordateui , che d’ogni uoliro 
alTo,d*ogni giro d'occhi,rarete auflerìsfimamente giudicata, come 
cn dice l’autorità antedetu . Seguite dunque le pedate di O h n. i 
s T o, & dirizzate i pasfi uoflri alla retta (Ifada dei ciclo,douedipea 
de ogni falute uoIlra,ogni premio,^ ogn i corona dell’anima uóltrà.' 


Di 


DEL MODO DEL SEDEREI 

CAP I-T O L O' XXI. 


uenit mulier de Samaria baitrirt aquam . 






L federeè utile alfa creatura, primamente, perche 
ogni corpo ha qualche uoita bifògno di ripofo, 
poi perche nel (edere, auietie molte fiate, che l*a 
uimo nofiro fi fàccia piu pronto à meditare,pre 
garc,&: fupplicar la remisuone de’ peccati noitri. 
Sedete con modeftia fenza piegarui pia da una 
parte, che dall'altra, non difendendo pococo- 
ftamacamcntc le gambe, & roasfimamente eflèndoci perfona ptefen 
te ; perche la ef rinfeca incompofitione del corpo , è inditio certo 
della poca diuotion dcU'animo , ma componete con tanta modefia- 
la uofra perfona in quello atto , che non pala nello efrinfeco , che 
noi non per ripofo , ma per alterezza , 6 fuperbia di animo feggiate. 
Specebiateui nell'eilèmpiodeluollroSporo Grssv Curisto, 
ilquale affaticato per la lunghezza del uiaggio , fedeua foprail fonte 
di Giacob , Oc con quello medltaua la làlute delle anime. 


DEL MODO DEL RIDERE. 

CAPITOLO XXII. 



ECCLESIAST. CAP. II. 
Rjfiim refktaut rrrorem , & gaudio dixi : quid 
fruftra deeiperis ^ 


F F i; 





L Ridere è propria pasfione della Creatura bu 
mana,& petòjnamouibiledaciaicuodi noi,cal 
che-ò ridiamo in efiècco , ò iìamo Tempre atti al 
ridere . Il rider uoftro lia rado,& fcnza i^pi^ 
to , ògrido,non aprendo fuor di modo la bòc 
ca, ma con ral mediocrità , ch’egli ui Tema pi^ 
torto per Tcgno di benignità, che per moftnt» 
u...uiuwuub. Airaticateuiartài d'ertèr dihurcia Tereoa,& conueneudl 
mente, allegra, fuggendo altretanto di non mortrarui in uifo torbida 
& indignabonda,poi che con quel primo effetto ui comperate la già 
tia delle forelle, & con quert'ultimo date occafìon di fàtui odiare,& 
mal uolcrda tutte. Gouernateui dunque di modo 
il primo, non incorriate nelTaltro. 


PARLARE. CAP. XXIII. 



a C O L. C A P. 1 1 1 1. 1 

Semoueflerfmpcringratìa fole fitconditns , >t fciatisqi 
modo oforteat "POS yiùcuiqke re^nderc. 


IL 






L paragone, per conofccre la finet- 
za dell’oro : è la pietra , & il fùden . Quel , - 
che ci fa conofccre l’buoniio « è il ragionare : 
talché j fé bene non li conofee , ò noti lì aid- 
de mai piu un’buomo , ò una donna » come 
comincia ì formar parole , in un fubito Gip- 

piamo quanto uaglia , & quanto Ga prudeof 

ce . Guardate di penlàr molto « Se ragionar poco { perche noa 
può làrG , che in molto procellò di parole , non s'incorra in alca» 
na cofa uana . Le parole uolbe lìano piaceuoli j & le uoftre cifpo*- 
llc humili , lonunc da ogni mala paslione , riprenlìone indebt* 
ta , ò beffeggiamento . Formate il ragionare uolfro con gii aU 
tri tale , qu^e lo uorrclfe uoi fentire forroarG con uoì . Vfate* 
ui di meditare prima fra di uoi quello , che Gete per dir fra rool- , 
ti . Non fraraettete uollre parole , doue non ò chi le afcold j ò le 
nccrchi . Ragionate di continuo delle cofe di Christo, 


perche fe la moglie, amando il marito fuo carnale, non G ue 
; mai fatia di nominarlo , di lui penlàre , ò n^ion 
re , quanto è piu condecente , che uoi Spola di 


C H a i s T ò, amando lo Spofo uoftro lpi> 
rituale , i’habjbiate.femprc innanzi à gli 
occhi , nel cuore , Se nél^aniràa'• 
jiè ui fentiace mai fianca di . , 
meno trouarlo , lo-' 
darlo , ringratiar- 
lo , & be- 



FVGGIRE IL DIR MAL 
D'ALTRVl. CAP. XXIIII, 



I 

Maledicos riuot concremare aggrfsp fimt . 



H i diri pa7zo al Tuo fratello ( dice il Signore) 
è fatto reo ,& degno delle pene eterne, l'aria, 
te delli abfenti appunto cotne faredc fe follerò 
prefenti. Diportatcui di modo nel ragionar de 
glalrritch’liabbiate buona fama ; lìchenon ut 
lìa,chi dubiti , che uoi con leuolfre parole gli 
fogliate Thonore, òlarìputationc. Gran uitio 
è al religiolo dir in abfenza del fratello quello , che clTendo egl* pre- 
fcn te tacerebbe . Non udite tiolenderi dir mal di niduno; anzi , à 


fuggite il detrattore , ouerolc ui par di poterlo fare con guadagno, 
riprendetelo con humilti , Cc con amore , perche farete due beni , 
faluarcte l’honor dcU’abfentc, & làncreteranimo del prefente. 

DHL 




DEL FVGGIRE I RVMORI. 

C A P I T O L O 5(X V. ‘ 



i tumori , perche oltre che inquietano il cuore, 
didoigono la mente dalle diuotioni , & dalle 
cole di Dio. 1 tumori confumano fenza ueru- 
na utilità l’hore nolìre , delle quali non è cola 
piu da (limarli. Amatela pace, & la concordia 

delle uoUrc forclle.nè cercate mai di quidionar 

con loro ,anzi fopportate piu rodo ogn 'ingiuria , che mai dalla hoc 
ca uodraefca parola, che polTa lulciiar querele, 6c ignominie, ri- 
cordcuolcdi quanto rofTerfeil uodro Spofo C h a i sto dinan- 
zi à Caifa, Herode, Pilato, & finalmente nel cofpetto di tutio’l mon 
do, per lànarcon la (ila patientia l'iinmodellia noftra, & per lafciar- 
nccOcmpioda imitarli per gran falute delle animcnoUrc. 








DEL FVGGIR IL VANTARSI. 

CAPITOLO XXVI. 


O S E E. CAP. I II I. 

Cloriam eorum in ingnommam commutabo. Ioan.^.& Clo~ 
riam ab inuicem accipkis , & gloriam , q«d d 
foto Deo eft , non qusritis . 

O I fra tutti gli altri forella honorata , perche 
rcligiolì fìamo, dobbiamo fprczzar noi fteslì, ne 
dee parer cofa io noi , che degna fia di loderò 
di honore , fé non quanto riconofciaino da 
Dio ì 8c però fchi&re diligentisfimamente di 
lodami ; o di uantami in alcuna cofa, per ^ 
ucdere à chi lì uoglia , ch’ella fìa in uoi } perche 
può ì pena accadere , che in uoi Ha cofa lodeuole , laquale da tutti 
non (ìa conolciuta ; 8c modrando uoi di celarla , ò nalconderla , (a* 

ràdopo 
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ta doppiamente cara à tutti che la conofeeranno : come per lo con» 
uario , fcuoi di uoi ftefla la uorrcte far conofetre, & commcnd;irc: 
riularà negletta la cofa ,chc uoi siputauatc degna di tanto 

faonorc y Se douc.erauate prima honorata , & prezzata , farete fprez- 
rata, & ripudiata, come lodatrice delle uoflrc buone opere, & 
fprezzatricc.dciraJtrui , Fateui Tempre nelle parole, ne’ cenni, & ne* 
fattiminoredi quel che ficte, a fine che uenga chi piu torto u’habbia 
per modefta ad innalzaeui , che riputandoui troppo di uoi medefi- 
roa innamorata, con poco uortro honorc uabbasfi , 



Verta oris fapientis gratta , & latta inpfientis 
frxcipitatunt am . 
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vvertimenti 

A religione porta feco naturalmente il filencio. 
Dicea S.Giacomojche chi li reputa religioro, Se 
non tien freno alla lingua , ma feduce il fuo cuo 
non è religiofo fe non di nome. Fuggite le 
maledittioni,le ingiurie, le bugie,! giuramenti 
quantunque da fcherzo, perche tutte quelle colè 
fono inimicislimealla profeslione uollra . Sia il 
SÌA il uoftro negar nò, perche coli mollr crete aperta^ 
mente di elTer difccpola di Chris to, di che fate profcsfionc. Il li- 
lentio fi dee feruar lèmpre, & in ogni luogo, pure in certo tempo, co- 
me quando haueteinanzi di uoi delle maggiori di uoi, nonellcndo 
lecito à uoi ragionare fenon con gran bifogno, & riuerenza.oue tac- 
ciono quelle che fono fopra di uoi , u’cdòrto, io à mirar di piu rollo 
cUcr tenuta fcarfa di parole, che abgndante d’errori. In certi luoghi, 
come in coro, in refettorio, cabri limili luoghi 1 quelli,ouc il religio- 
fo non è nelle lue mani , ma ncli’arbicrio del fuo lùpcriore , deue of- 
feru.ir di tacere , come non è commandato , ò difpcnfato dal Aio lìi'k 
periore à dire, ilcbe farà con gran modcAia , Se rmerenza . 
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N T V T T B le uinù , & in ogni booo coftu- 
rae , habbiate per chiacisfìmo fpccchio , & di 
ogni famità, perfettisfimo eilcrapio . la uica , 

n _• j I e; — 


& i coilumi del figliuolo del Signore Dio • 
Cmristo Giesv; li quale fu à que- 


fto efictto mandato dal cielo , perche ci aprif* 
fclauiadclle'uinù , & ci defle regola.-, & mo- 


do di uiucre co*l buono cflempio della uita Tua j a fine che cllcndo 
noi ad imagine di Dio naturalmente creati • coli alla lomiglianzA 
dcMuoi fanti coRumi ci ntormafsimo, & riducesfimo rimaginedi 
Dio già pc’l peccato in noi fmariita allo ftato primiero , per gran 
noftrafàluie. Habbiate fempre deferirti neluoftro cuore tutte le 
attioni di C h r | s t o . Quanto fofle nclpratticar conglliuo- 
roini pieno di humiltà . Quanto nel mangiare, & nel bere riler- 
uato Quanto benigno fra de* fuoi difccpoli , quanto mifericor- 
diolò (opra i poucri ,a i quali in tutte le cole fi fece firoile • Co- 
me mai fprezzaflc alcuno , quantunque pieno di leora , Come 
non adularle ì ricchi • Q^nto folle libero dalle fblJccitudini del 
mondo , nè intento alle necesfiti del corpo . Quanto uergogno- 

- ^ -• — iole nelle 


fo . Qjianto paticnte alle ingiurie, & Quanto piaceuole nelle ri- 


fpofte^Quanto ben comporto nc’ gefti . Quanto follecito della fa- 
■ ìlche uolfe incarnarli , & morire. Come fis 


Iute delle anime , per l 

rteflb delle perregoja, & elTcmpio d’ogni bene. Come fehifalTe di 
dare fcandalo . Come forte patientc nelle fatiche. Comecompa- 
tiente allealBittioni . 'Come rkcuclTc uolentiera i penitenti . Qwn 
to follecito airoratione. Quanto obediente al padre, & alla madre. 
Quanto ortèruatorc ddle ufgilie , & de’ digiuni . Quanto odiofo di 
ogni uanagloria, & d’ogni grandezza del mondo. Et molti altri,an 
’xi infiniti fanti effètti fuoi . Quelli contemplate , & le andate,lc Ila» 
te , fe federe , fé mangiate, fe tacete , fe parlate, fe liete Ibla.fe accora 
pagnata fempre , ^ in ogni Rato mirate folamente in C h R i l T o, 
& nella uita lua » & coli fempre piu farete in ogni maniera di uirtù 


perfetta . Quello fia la uollra lapicnza , q^uefto la iiortra contcmpja- 
tione , quello finalmente fia ogni uoftro be 


^ - - - ^cne , & farete certa, & lìcu 

rislinia di riceuerne in quello mòdo gratia & neiraltco uita gloriola. 
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Lonfìrua in ^ernum mpolhétAm' aòmumìjtam qtu 

mwìdatac^ » 


qui Torcila honoranda ,u*bo dati al- 
cuni auuertimcnti , cftratti da uari > & dhicrlì 
Dottori Chriftiani , con i quali posiate rcctac 
tnentc gouetnarui in cotcfto uoÀro flato della 
Verginità . Imparate bora da quello padre fànr 
to non mcn diuoto, che dotto macflro , quan- 
to li appartiene à uoi^ ic alle uoflre fbrelle . lo 
lolite dire , che ogni creatura, che babbi defiderio di rimaner . 
Verginea & di fatti » & di peniicro , doucrebbe metterfì à memoria 
^ quella 


1 




ÀTlOOMENr o; Il 

qoefta Epiftola, & di continuo haucriaauanti gli occhi, come (pcc- 
tbio delta ufta fui ,'%c> come nórma dei nètto TUb umcrc -, peccioche, 
loda la ak-gfnitl^, 6c perÀ’inanimiiTcela crtsatura ad abbracciarla, 
fh&gna con eflcm]pi aQtorkàr<on che mbdo ui fi goaerni ,& pe- 
rò moTIra come la debba conferaare'j in fomma non fi può dir piu 
in Tentimento incorno alla Tanta, Se facra Virginità, di quel che elice 
S. Girolamo in quello poco procedo di parole. L’bò meda qui à tto 
4lra iftanza , ad utilità delTanima uodra , & à fine che Tpedb la leggia 
tiè,’, & leggendo contempliate quanto utile, quanto degno , & alto è 
itnòftrò mezo , che u‘eleggefte per confeguir la beatitudine. 
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’ ' . • 

D 1 figliuola , 6c ucdi y & iuclioa l’orecchìÀ 
tua y èc fcordati del popolo tuo , & ddla cuCi 
del padre tuo y c’I Re defidererà la bellezza 
tua . Nel quarantefimo d(,quarto Salmo par» 
la Dio all’anima Humana « accioche fecondo 
reflempio di Abraham y ufeendo della Tua ter» 
ra y & del Tuo parentadoy abbandoni i Caldei, 
che fono interpretati quali demoni y & babiti nella terra de’ uiucn» 
ti y la quale alttoue il Profeta fofpira y dicendo . Io credo di uede- 
re i beni del Signore nella terra de’ uiuenti . Ma non d bada ufeire 
della terra tua y (e non ti dimentichi ancora del popolo tuoy & del- 
la cafa del Padre tuo y accioche ffprezzata la carne) tu n congiun 
ga con gli abbracciamenti dello Spofo . Non riguardare indietro , 
dice, nè ri fermare in alcuna parte del paclccirconuicino , malàlua 
ci nel n^once, accioche per auentura tu non Ha prelà . Non gioua 
dopò liiauer podp la mano all’arato riuolgerli. à dietro , nè parten- 
dofi del campo del Signore tornare à cala ^ nè dopò Tbaucr prefa la 
conica di Christo, feender del tetto per pigliare un’alrro ue- 
dimento . Marauigliofa cofa è à dire i il Padre conforta la Figlino, 
la y che non li rìcordi del Padre . Voi hauetc il dianolo per Padre, 
Cc uolccc adempire i dclìderi del Padreuodro ,è detto in un luogo 
a i Giudei , & in un’alrro . Chi & il peccatOyèdei diauolo. Prima 
adunque eilèndo generati da tal Padre , damo neri, & dopò la penin 
ronza , non bauendo anco falito alla cima della uirtù, didamo; ne- 
ra fono y ma bella, ò figliuole di Gierufalemme . Tu dirai ; eccoti 
jofonoufeita della cafa della mia fanciullezza, ho dimenticato il 
Padre mio , rinafeo in Christo, Se che mercede riccuo id 
di quello ì però fegue , & il Re deiidererà la bellezza tua . Qucllò 
adunque è quel gran facramemor perciò abbandonerà Tboomo, il 
Padre, Se la Madre, & s’accoderà alla moglie fua , Se faranno am- 
bedue non piu in una carne , come è detto in quel luogo , ma in 
uno fpirito. Non è arrogante lo Spofo tuo , non è fuperbo : ha 

f irefo per moglie una donna morta : ma fubito che uocrai afcoltare 
a Sapiènza dei nero Salomone, & àlui anderaì ,communicherà re- 
co tutte Iccofe, che cgUsà,& ti condurrà il Re nella camera fua, 

& clTeDdo tu fatta in un modo marauigliofo d’altro còlore, tili po- 
Itranno acconciarocnce dire quelle parole , chi è codei , che afeende 

tutta 
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rotti biinci diuenuta ? Qucftc cofc perdio ti ho aolato (cciuerCtSi^ 
gnor! mia Euftochio , che Signora mi conuicn chiamare la Spofi 
del Signor mio , acciochcdal principio ftelTo di quella lectione tu 
ti poterti accorgere , che io non fono per dire le laudi della Virgi- 
nità , la quale come ftaroeccellentisfimo hai già accettato, & con- 
feguitoi nè fono per raccontare i faftidi,che apportano feco le noz- 
ze , come il uenttcs’ingtoslì} il bambino pianga, quanto tormen- 
ti la concubina del marito , quanto aftan ni la cura della caGi, & co- 
me airultinto la morte tronchi tutte quelle cofe, che fono riputate 
beni , concioCa che le maritate ancora hanno il grado loto , le noz- 
ze honorabili , e’I letto immaculato. Ma tutto ciò ci hò detto à que- 
llo fine, acciò che tu conlìderalli , che partendoti da quello lècolo, 
eibiibgna temere Tellcmpio della moglie di Lot, perciò che in que 
llolibricduolo non truoucrai alcuna adulationc, non elfondo altro 
TaduLcore , che un piaceuolc nemico , nè ci ttoucrai gonfiamento 
di parole Rcthoriche, le quali ti pon^no anco fra gli Angeli, & ti 
mettano fotto piedi il mondo, col raccontare la beatitudine della 
Virginità . Io non uoglio che di quella tua lantarifolutioneti en- 
tri nell’animo fuperbia, ma timore pcrciochc tu uat carica d’oro. Se 
ti conuicne temere de’ ladri . Quella a’ mortali è come l'aringo, do 
uc fi corre , qui combattiamo , per ellerealtroue coronati. Ninno 
camina ficuro tra le Serpi , & gli Scorpioni . La foada mia ( dice 
il Signore^ èinfuriau nel cielo , &ni pen fi, che lia pace in terra, 
la quale produce triboli fpine, & fé la mangia il ferpencctil no 
Uro combattimento non è contea la carne , e’I langue , ma contrai 
principati , & le podertà di quello mondo,& di quelle tenebre,coo 
tra gii Ibiriti di nequitia nel Cielo . Slamo circondati da grandi 
fchiere di nemici , ogni cofa è piena d'auerlari , la carne fragile , Se 
che di qui à poco fia cenere , combatte fola contra molti Ma quan 
do ella farà disfatta, & uerrà il Prencipe di quello mondo, & in lei 
non trouerà nulla : all’hora tutta ficura udirai per bocca del Prole- • 
ta . Non temerai del timore della notte, della làetu, che uà uo- 
lando di giorno , dcH’impaccio , che uà attorno nelle tenebre , dal- 
l'incontro , & dal Demonio di mezo giorno » làranno abbattuti dal 
tuo lato mille , Se dieci mila dalla delira tua , & à te non s’accolle- 
tanno ; bora fc la moltitudine di que* nemici ti fpauenterà, & fe à . 
tutti gli llimoli de’ uiti| comincierai à turbarti , Se il penfier tuo di- 
rà , che frremoì Tirifponderà Hclifeo, non dubitare, perciò che 
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molti pia Tono con cffo:noi « che con eflò loro , $c prederà di ccR^ 
do . iij»norc , apri pii occhi di quefta tua fanciulla si , che polla 
i. cedere i & come ti Inino aperti gli occhi , ucdrai un carro di fuo- 
co » il quale, à guifa d’Helia, ti p.>rtcrà fopea le ftdle , & allhora 
piena d’allegrezza canterai . l’anima noftta t llata rciolta,comeun 
paflero del laccio de’ cacciatori , e’I laccio è Aato minuzzato, & noi 
fiarao liberati . Fin che noi fiamo tenuti da qucfto Cragilc , òc infcr 
mo corpo, mentre habbiamo qucfto thefero dell’anima noftra in ua 
li di terra , Si lo Spirito li muoue .centra la carne ,d< U carne cour 
ira lo fpirito , nè ci posfiamo pcomctrcre alcuna cena uiiioru , l’au- 
uerfario noftro dianolo , come leone , che rupe uà d’intorno, cer- 
cando tutta uia alcuno per diucxrarlo . Tu bai pollo fdilTc Oauid j 
le tenebre , & li è fattala notte, in clTa ttapaflcranno tutte le bc- 
ftièdd bofeo . i leoncini ruggenti per pigliare , Si procacciarli da 
Dio paftura . Non cercai! dianolo gli huomini inhdeli , non quel- 
li , che fono di fuori , Si le cui carni il Re d’Asliria cuoce nel pignat 
to , ma s’aftàtica per rubbar quelli , che fono della Chiela di C h R i 
I f o , le lue uiuande (licerne dice Abacuch) fono elette, cgjt 
dclidera di fouucrtirc Giob , Se dopo l’haucrli diuorato Giuda, deli 
dcra di haucr podcftà di criucllarc anco gli Apoftoli . Non «enne 
ti Signore à metter la pace in terra , ma il coltellp , Cadde già Lu- 
cilèro , il qualcda mattina nafceua , Si quello , che era ftato nutrito 
nelle dcliUc del Paradifo , meritò per la fua fuperbia d’udire j Se 
bene tu fosfi come un’Aquila al Cido innalzato j ti tirarò di la lua 
tcrra.dicc il Signore, perciò che haucua penfato nel Tuo cuore; por- 
rò la mia Tedia fopra le ftcllc del Ciclo , &faiò limigliaiitc all aliil- 
fimo . Per la qual cofa il Signore dice tutto dì à coloro , li quali, le 
condo il fogno del padre Giacob , difccndono per la fcala . lo ho 
detto , uoi liete Dij , figliuoli dcH’altislìmo tutti , ma uoi morrete 
come huomini , & come uno de Principi cadcrctc,percioche cad- 
de il primo dianolo , & fi cornee Icritto nel Salmo, chc’l Signore 
ftà nella Sinagoga dclli Dij ; & giudica tra gli Dij ; coli l’Apoftolo 

/ faine à quelli , che mancano d’clTcr Dij, & dice, clTcndo tra UOI di- 

feordie , Si emulationi non liete uqi huomini. Si fecondo 1 huomo 
cftininacc } Olirci ciò » Tc l’Apoftolo uaG3di clcttionc, & fcclro da 
Dio à predicare l’Euangclio di C h r i s t o , per le punture della 
carne , Se per gli ftimoli de’ uitij raftrena il corpo fuo, & lo mette in 
feruitù à fine che mentre predica à glf altri , eflb non fia trouato 

reprobo. 
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reprobo , Se non dimeno uede nelle fue membra un’altra legge repu 
gnante alla legge della fua mente , Se fc elIcrc,come prigione, mena 
to nella legge del peccato , & fcil medciìmo Apoftolo dopò la nudi 
là, i digiuni , la fame, la prigionta,le battiture, i tormenti , riuolgcn 
doli à fcmedc/ìmo,grida.O' mehuomo infelice, chi mi libererà del 
corpo di quella morte? ti crederai tu di doucre Ilare con l'animo fi- 
euro ? Guarda ti priego , che Dio non pofla dire di te alcuna uolra , 
è caduta la Vergine d’Ifrael , &non è chi lafolleui . Io parlerò au- 
dacemente , Dio puòiàre ogni colà, nondimeno non può folleuare 
una Vergine doppo la caduta , può bene liberarla dalla pena , ma 
non uuol già coronarla, eflendo corrotta , Se maculata : lliamo fem 
prc in paura, che in noi ancora non s’adempia quella profetia . Le 
Vergini buone mancheranno. Confiderà bene ciò che importino 
quelle parole , Se le Vergini buone mancheranno , perciò che ci fo- 
no anche Vergini cattine , Se però dice il Signore nollro ncU’Euan 
gelio . Chi uedrà una donna per defiderarla, ha già commellò adui 
cerio con lei nel cuotfuoj là onde fi può uedere, chela Verginità fi 
perde ancora con la mente fola. Vergini cattine fono quelle, che 
fono Vergini nella carne, non nello fpirito , Se llolrc fono quelle , 
che per non hauere olio , fono ferrare di fuori dallo Spolb i ma fc 
quelle , che fono Vergini , per cagione degli altri peccati , da loro 
commesfi , non Ibno faluate perla Verginità del corpo, che fia di 
quelle, che hanno contaminato le membra di Christo, Se 
hanno tramutato il tempio dello Spirito fantoin un luogo pieno di 
infamia , Se di puzza ì fenza dubbio farà detto loro incontinente , 
Scendi, fiedi in terra Vergine , figliuola di Babilonia , fiedi in terra, 
non è apparecchiata Sedia alla figliuola de’ Caldei , & non farai per 
l’innanzi chiamata , uaga Se delicata : pigliala mola, macina la fari- 
na, dticuopri il uelo tuo , rcila con le gambe ignude , paiTai fiumi, 
farà publicata la tua uergogna,& appariranno le tue brutture, & que 
fio intcruerrà dopò refierc fiata riccuuta nelle camere del figliuolo 
4Ì Dio,& fatta degna de’ bafei del fratello , & dello Spofo. Creilo, 
<h cui già la uoce profètica haueua cantato , flette la Rcina dalla de 
fira in uefle d'oro circondata di uarietà , farà fpogliata ignuda , & le 
porranno in faccia quello , che dopò le fpalle per honeflà fi nafeon- 
de, federa all’acqua d.'lla folirudinc , pollo giù il uafo., e torcerà i 
piedi fuoi àciafeun uiandante,& farà fin’allacimaimbrattata.Quan 
to meglio farebbe flato rclTere entrata fono il giogo del rnatrimo- 
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hio,& l'hauer caminacn per luoghi piani, che uoiendo falfrc al moD* 
te della perfettionc , cadere nel profondo dell’inferno* Non diucr» 
li per l’amor di Dio Città meretrice la fedele Sion , nè doue la Tri* 
i)ità ha hauuto il fuo albergo , quiui faccian feda i demoni,& poa> 
gano il fuo nido le Sirene, & i ricci; Non fì fciolga la falcia, cBe 
dringe il petto , ma tolto che la concupifeenza delta i fenfi , oucro 
che un certo piaceaole incendio di dilettationeci fpargeper le uene 
non sò che caldo , mandiam fuori quclta uoce. Il Signore è il naio 
aiuto , non temerò di ciò , che mi faccia la carne; & comel’buomo 
interiore comincia alquanto a uacillare tra le uirtù , & i uirij , & ru 
fubito dirai. Perche fei trilVa anima miat& perche mi conturbi) 
Spera nel Signore , percioche io io ringratierò che fìa dato la faluce 
del uolto mio, & il Dio mio . Non uoglioche tu lafct paflàrinnan 
zi i penlieri, niente in te crefea di Babilonia, niente di confulìone. 
Mentre il nemico è picciolo, ammazzalo, & la malitia da nel ftro 
Teme fudocata , acciò che non crefea la tirannia . Odi il Salmida • 
che dice; ò mifera figliuola di Babilonia , beato chi ti renderà fécon 
do che tu meriti, beato colui che prenderà,^ percoterà alia pietra i 
cuoi figliuolini , conciolia che , elTendo imposObile , che il calore 
delle midolle nato inlìeme con noi non adalti la fenfualità deirbuo 
tno , colui è lodato , colui è chiamato felice , il qual Tubico , che co« 
miiiciaà penfareà cofe brutte, ammazza que* penficri,&gli percuo 
te alla pietra, la quale è Christo. O' quante unite truouando 
mi io neU’heremo , & in quella gran folitudine,Uqualcabbrufcia- 
u da gli ardori del Sole, dà a' monaci UD’horridoalbergo,& ricerco^ 
penfaua d’eflcr prefente alle delitie di Roma , Io mi fedeua folo,cO'- 
me ripieno d'amaritudine, le membra mie fozzc erano fotto il fac- 
ce afpre,& ruuide diuenute , &. la pelle fqualida era tutu rkoper- 
ca d’una bruttura limile à quella della carne de gli Ethiopi r tutto it 
giorno menaua in lagrime , & pianti , & fe alcuna uolta foprauenen 
domi il fonno , dopò un lungo contrado m'haucfk uinro , fopra 1« 
nuda terra tnaceraua TofTa , che appena fi teneuano inficme . Tac- 
ciò del mangiare , & del bere , quando anche gli ammalati beuono 
l’acqua fredda , 5» fc alcuno prendefTe qualche cibo cotto , ciò farcl>- 
be tenoto delicatezza . Io dello adunque , il quale per la paura del«> 
Tinfcrno , mi era da me roedefimo condenoato à coli dura prigio- 
ne , filtro compagno folamcnte di Scorpioni , & di fiere,nondiraeno 
mitruouaua bencfpcllò con ritnaginanonc di giouatudonoe, iaiac 
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eia era pallida perii digiuni, & la mente in quel freddo corpo arde» 
nidi concupifeenza, & quantunque la carne mia folicgià morta pri 
ma , cherhuomo , che la reggeua , nondimeno non fentiua altro in 
me, che bollori, & incendi) di libidine. Per la qual cofa,abbando 
nato da ogni altro aiuto , mi gettaua à piedi di G 1 e s v , gli bagna 
uacon le lagrime , co’ capelli gli afeiugaua , 8c foggiogaua la repu- 
gnante carne col digiuno delle fettiraane intere. Non mi ucrgogoo 
di confeflàrc la mia poca fede , ma piango di non eflcrc bora tale , 
quale fono ftato pcrradietro’. Mi ricordo molte fiate hauercongiun 
to il giorno con la notte gridando, ne prima hauer cellàto di batter» 
mi il petto, che per commandamento del Signore folle tornata la bo 
naccia. Là onde io foggiua ancora la propria mia celletta.come con 
fopeuolc de mici penheri , & contra me ftclTo adirato , & crudele , 
tutto lolo entraua ne’ luoghi piu diletti , Se douunque hauealt uc- 
duto le ualli piu profonde , Se caue , i monti piu alpeltri , Se le rupi 
piu rotte, quiui era il luogo della mia oratione,quiui lì polaua que 
Ilo carcere della mi fera carne . Et come il Signore m’è tcllimonio , 
dopò molte lagrime , dopò Thauer tenuto lungamente gli occhi al 
Ciclo fisli , alcuna uolu mi parcua d’elTer prefeme alle fchiere de gli 
Angeli , Se perciò pieno di fella , Se di alle^ezza, cantaua . Nell’o- 
dotedc’tuoi unguenti correremo. Hora lequellc paslioni fentono 
coloro , i quali benché habbiano il corpo confumato, fono però da* 
penlìeri foli combattuti , che patifee una giouinetta, la quale ftà nel 
mezo delle morbidezze? Certamente non altro che quello che dice 
rApoftolo,chcuiucndoèmoru. Là onde, fé io fon buono à dare 
qualche conliglio , fc lì può creder à chi n’ha fatto cfpcricnza , io dò 
quello primo ricordo, & protrilo che la Spofa di C h r i s t o,fug 
ga il uinocomcil ueleno . Quelle fono le prime arme, chc’ldiauo 
lo adopera contra la giouenilc età; non con forteci conturba l’aua- 
ritia , non ci gonfiala fuperbia , nè Tambitioneci diletta. Poslìa- 
rao ageuolmentc mancare degli altri uitij, là douenemico è dentro 
di noi rinchiufo . Douunque andiamo , portiamo quello nemico 
con noi , il uino. Se lagiouanezza è doppia fiamma de! piacer fen- 
fuale . Che ci bifogna giungere olio al fuoco ì dareal corpicciuo- 
lo , che tutto arde, efea , Se nutrimento di fiamma ? Paolo ferine à 
Timoiheo . Hormai non uoler piu bere acqua, ma ufa un poco dì 
uino per cagione dello lloraaco , Se delle tue fpellc infermità. Ve- 
di per qual rifpetto eli concede che bea del uino , cioè per medica^ 

HH i| 
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re con quedoil dolore dello llonuco,& le fpefle malattie, a fine che 
noi non ci compiaceslìmo troppo per caufa della indifpofitione cor 
porale , perciò commanda che fe ne prenda poco j configliaodolo 

f »iu corto da Medico, che da Aportolo, quantunque ertendo Apodo 
o, è ancora medico fpirituale . Permcctelo oltre à querto k Timo- 
theo per tema , che egli uinto dalla dcbolezza,noo hauerte poruco 
adempiere Tofficio Aio di andar predicando l’Euangelio . PerciA , 
che peraltro fi ricordaua molto bene l’ A portolo d’hauer detto, il 
nino , nel quale è la iurtutia : & altroue j Buonacofaè, chel'huo. 
mo non bea uino , & non mangi carne. Noe bebbe il uino,& s’im*. 
briaco, perciò che nonfapeua forfcche’I uino hauertè uirtù d'im- 
briacare , per eflcrc^ncora dopò il diluuio gir huomini di quel rem 
po cozzi, & la uite di poco piantata, & perche cu posfi conofeere in. 
ogii colà la profondità della Scrittura ^perciò che la parola di Dio 
é come una perla , che fi può forare da ogni parte 1 uedi che dopò 
Timbriachezzafeguitò, chea quel buon Padre Noè fodero difeoper 
tele parti uergognofo, Sbandarono inficmcla libidine, & la gola , 
conciofia,chc prima il uentre fi gonfia , & poi l’altre membra fi rifen 
tono , onde è Icritro .{Mangiò il popolo. Se bebbe. Se poi fi Icuaro- 
noàgiuocare . Loth amico di Dio , il quale s’era faluaconel mon - 
te , Se folodi rance migliaia d’huoraini era rtato ricruouato giurto ^ 
è imbriacato dalle proprie figliuole , le quali ancora che fi pen> 
fiirtcro , che la generacione humana , douefiè uenirmeno. Se 
perciò fiirono (pince à quello , che fecero piu torto per defiderio 
di generar figliuoli, che di faciare il concupifcibile appetito , non 
dimeno conobbero, che quelfanro huomo non fi Airebbe condot» 
cornai à tanta dishonerta , fe non era ubbriaco ì finalmente egli 
non feppe quello , che fi faccrte , & benché la uoloncà non peccarte , 
il fallo però non fu fenza colpa. Di quà poi nacquero i Moabiti,Sc 
gli Ammoniti nemici d’ifrael, li quali fino alla quarta , Se decima 
generacione , Se in eterno non entrano nella Chiela di Dio. Helia , 
fuggendo da lezabel , Se giacendo fianco Tocco la Quercia , Ai fue» 
gliato dalTAngelo, che uenne à lui , & dettogli , rtà sòde mangia , 
onde riguardando uide dal capo Tuo una focaccia , & un uafo d’ac- 
qua , come Te Dio non hatielTe potuto mandargli uini finisfimi,Sc 
ttiuande delicate. Se cimi in diuerfe maniere apparecchiate . Heli- 
foo inuicaà definare i figliuoli de* Profeti, Se mentre gli pafoedi ber 
bcfoluacichc , fence che quelli , che mangiano , gridano tutti infic- 
ine 
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me ad una uoce , la morte è nella pignatta . Nc perdi quel feruo 
di Dio fi corucciò , come quello, che non era ulàto ì tauoja piu 
delicata» ma gittandoui di fopra un poco di ^ina, addolci quella 
amarezza con la raedefima uirtù di Ipirito , con la quale Moife ha- 
ueua mutato il fiume Maram in dolcezza . Parimente afcolta con 
qual forte di uiuande comandò,che foflcro rifiorati coloro , liqua- 
li eflendo iti per pigliarlo , non meno cicchi della mente , che de 
gli occhi, erano fiati da lui condotti in Samaria fenza , che rencfofi> 
fero accorti : Mcttigli,dific,innanzi del pane, &deiracqua, mangi- 
no & beuano, & fiano rimandati al Signor loro . Si poteua ancora 
à Daniello apparecchiare una rauola' afiai abbondante , & pretiofa 
delle uiuande reali » Ma Abacucgli porta ildcfinare de’ mctitori, 
che fii , fi come io auifo , un pafio da contadino , & perciò non ha- 
uendo mangiato il pane del defiderio , nc bcuuto il nino della con- 
cupiicenza , fii chiamato huomo di defideri . Infiniti tefiimoni , & 
oracoli fi poflòno addurre dalle Icritture , le quali biafimano la go- 
lofità, & lodano i cibi femplici , & grofsi. Ma perche non è l’in- 
tento mio di parlare del digiuno, che perdirne ogni cola, irebbe 
bilogno d’un particolar uolumc col fuo proprio titolo, ballino per 
bora quelle poche cole di molte , che fi potrebbono raccontare • Et 
fc per forte non baftano,tu ficllà potrai ad cllèmpio di quanto hab- 
biamo detto aggiungerci , come il primo huemo fu cacciato del 
paradifo in quefta Valle di lagrime,per hauere piu obeditoal uen- 
tre , che ì Dio , & come il Signore medefimo fu tentato di fame nel 
difetto dal Dianolo j & l’Apofiolo grida , le uiuande al uentre, c’I 
uentrealle uiuandc,ma Dio & quello, & quelle difiruggerà: & par-i 
laudo de golofi dilTc:il Dio dequali è, il uentre ; conciofia che da- 
feuno adoraquella cofa , che là , che ama , laonde bifogna procura- 
re con ogni fiudio , che’l digiuno ci riconduca al Paradifo, donde 
ci ha la facietà fcacciati ; & le mi dirai , che fei nata di alto , & no- 
bile Icgnaggio , & nutrita nelle morbidezze , & nelle piume, onde 
non puoi aftenerti dal nino, & da cibi delicati , ne uiuer con que- 
lle leggi» & io ti darò una rifpofiapiu forte . Viui adunque con lo 
me leggi , pofeia , che non puoi uiuere con quelle di Dio . Quelle 
cofe non ti fono comandate , per che Dio Creatore, & Signore di 
tutte le cofe fi diletti del gorgogliate, che fanno i nofiri intefiini,5c 
che il uentre fia uoto , e’I polmone arfo per lafcte,ma perche in al- 
tra guilà non può ellèr ficuia la callità , Se pudicitia • Odi quello^ 
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dìC Giob caro à Dio , & per tedimoniinza d'eflò Dio imraacularo, 
èc (implice teme del Diauolo i la uirtù Tua è ne’ lombi , la fua podc> 
(li è nel bellico, uolendo con queda mutarione di uocaboli hune» 
(lamente nominare le membra genitali deirhuomo,& della Donna, 
Se peròfii prome(Iò,chedc’lombidi Dauid farebbe afeefo chi do- 
ueua federe (opra la fedia fua alerone dice la fcrictura.che fetran 
tactnque anime entrarono in Egitto, le quali erano ufeite della co- 
(eia di Giacob , ma poi che giuocando alle braccia co’l Signore (è 
gli marcì la larghezza della cofeia, non attefe piu alla generatione 
de' hgltunli . Parimente comanda , che chi ha da celebrare la Paf- 
qua , (àccia queda folenniti co’ lombi cinti , & mortilicati . Et dice 
Dio à Giob . Cingiti t lombi ì guifa di ualente huoino , Se Giouan* 
ni (i cinge d’una cintura di pelle, & ì gli Apodoli è comandato, 
che cu’ lombi cinti tengano le lucerne deH’Euangclio . Ma poi k 
Gierufalemme , laquale eiTendo imbrattata di fangue , H ttuoua nel 
campo dell errore: in Ezechiele Profeta (idice. Non è tagliato il 
bellico tuo . La onde (i uede , che tutta la forza del Diauolo con- 
ira gli huomini è ne’lombi,& contea le Donne nel bellico. Vuoi tit 
uedere, che ciò (ìauerot Piglia qucdieilcm pi. Sanfone (ii piu for- 
te, che un Lione, òc piu duro., che un fadò. Se nondimeno colti', 
che folo , Se ignudo hauea feonfitto mille huomini armati , diuien 
molle , Se edoninato ne gli abbracciamenti di Dalida. Dauid elet- 
to fecondo il cuor del Signore ,& che haueua prenuntiaro,& mille 
uolte cantaro con quella fanta bocca Tauenimento di C h r i s t 0 { 
dapoi che pa(Teggiando fopra il tetto della cafa fua fu prelb dalla bel- 
lezza di Berfabea , che uide ignuda, aggiunfe rhomicidio al peccato 
dell’adulterio . Doue conddera quello ancora breuemente,che nin- 
no (guardo non è fenza pericolo , ne anco nella propria cafa, Se pe- 
rò pentitoli parla al Signore . Ho peccato à te folo, & contiate ho 
(atto il male , il che diceua , perche edendo Re , non temeua d’altro, 
che di lui . Salomone , per bocca , del quale la fapienza (leda can- 
cò,&ilquale trattò di tutte le cofe, cominciando dalCedrodel Moti 
ce Libano in(ìno all'bifopo, che nafee ne’ muri . Quedi dico (i feo- 
ftòdal Signete per elTere diuenuto amator di Donne. Et perche 
niuno douedè aisicurarlì della parentela , Se del (angue i ci è propo- 
(lo redempio di Amnon , ilquale arfe d’amore illecito, de abho* 
mineuole uer(b la forella Tamar . M’increfce raccontar quan- 
te Vergini caggiono ogni giorno , quante ne perda del fuo grembo 

la madre 
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la madre Chiefa, Copra quali (Ielle il fuperbo nemico ponga il Icgr 
gio fuo,quance pietre il caui frrpcntc, 05c come habiti nelle appetta 
ic loro . Si pollono uedere molte Donne prima uedoue , che nwi- 
ritate, non con altro coprire rinfelici còl'cienze loro, fuori che con 
infinito, & falfo habito , le quali fé non (onó feoperte dalla grofièz- 
za del uentre , & dal pianto de* bambini , uanno co’l capo alto ,& 
co’ pie ballando . A Itre poi cercano di diucniare Aerili , & in que* 
fto modo ammazzano rhuoino prima , che fia generato i ne man- 
cano quelle , le quali , come s’accorgono d’clTer pregne, procura- 
no diueriì argomenti per ifconciarfi , He fpe(lb auiene , che moren- 
do effe medefime ancora , fono condotte aH’inferno condannate 
di tre grauifsimi peccati, cioè, fiate homicidiali di loro fieilè, adul- 
tere di Christo,& parricidc del figliuolo non ancora natoi 
& quelle fono quelle , che Cogliono dire . Tutte le cofe fono mon- 
de i mondi . Mi bada la conlcienza mia . Dio uuole il cuor mon. 
do. Perche mi douròioafieneredacibi, li quali Dio ha creati per 
ufo nofiroi&; fe alcuna fiata uoglion fitte il faceto, dapoi che fi lo- 
1)0 ben empiute di ui no, aggiungono il (àcritegio alla ebbriachez- 
za,& dicono, Dio mi guardi,ch’io mi afienga dal (angue di C h r t- 
s T o ; & fe ueggono alcuna efièr pallida in ui(b, & maninconolà, 
ufano di chiamarla fuenturata , & Manichea , de è ben conuenien- 
ce , che coli dicano , percioche il d^iuiiare è una herefia i chi fii 
tal profcfsione di ulta . Quelle fon quelle , che uanno palefemcn- 
ce per le piazze , &con certi cenni d'occhi di nafeofio ntti,fi ciran 
dietro le (chierede giouinetti , adequali tuttauia grida il Profeta. 
T u hai fiuto faccia di Meretrice , tu fei fenza ueegogna . A pprefib 
di loro tutta la uirginità confifiein quello, cioè in bauere folamen 
te un poco di porpora nella nelle, e’icapo largamente Icgato^ac- 
ciochc pollàoo ricader giùi capelli, le fearpe uili , e’I manto di co- 
lore celefiro , che uada per auentura quafi uolando perle fpallc,k 
maniche firctte, & ben ferrate al braccio, & l’andare fciolio con le 
ginocchia come fnodatc . Habbinfi purequefie tali banditori dei- 
re loro lodi .acciò che fotto il nomc,& la pcokfsione di uergini.con 
maggior danno perifeano Io non mi curo punto di piacere ì co- 
cali uergini.Mi uergogno à dirlo, ahi fccleratczza abhomincuole. 
Se pure è nero , quantunque fia lagrinocuole il cafo . Donde è en- 
crau nella Chiefa lapefiedegli Agapcti beraici? donde è oatoun’al 
ao oome di mogli lenza nozze^aozi donde è uenuu quella nuous 
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forte di concubine 2 dirò piu oltrc.dondc hanno origine fucile nae- 
rctr icijche fi uiuono con un folo huoino 2 Sogliono le infelici fta-» 
re nella medefima cafa, nella inedefima camera, & fpefiò ancora 
nel medefimo letto , & fc noi penfiamo poi alcuna cofa brutta , ci 
chiamano fofpcttofi . Il fratello abbandona laforella Vergine j 1» 
Vergine , lafciato il fratello fuo,cbe uiuc fenza moglie , cerca ua 
fratello (frano , & fi ngendo ambedue d’cflcre d’un medefimo pro- 
ponimento , procurano confolatione fpirituale da gente, che nulla 
per fangue appartiene loro,per hauer commodità in cafa di carna- 
le prartica . A quelli huomini grida ne’prouerbi Salomone,diccn- 
do . Si legherà altri il fuoco in feno, & non abbrufeieranno i fuoi 
uedi mentii onero , caminerà fopra i carboni del fuoco ,&i piedi 
fuoi non arderanno2 Per laqual cofa,lafctando del tutto, &fcaccian 
4Ìodanoique(le,che non uogliono efTere.ma parer fola mente Ver 
gini, tempo è, ch’io riuolga à tc il mio parlare, laquale fi comepri- 
ma di tutccraltre nellaCitcà diRoma,cbefofrero di nobil fangue, 
bai cominciato à far profefsione di uolerefler fempre Vagine, cofi 
maggiormente ci conuiene affaticare pa non refiar priua de’ beni 
prefenti Se futuri . Già tu hai imparato con i’effcmpio di caia tu* 
gli affanni delle nozze , Se gl’incerti cafi dd matrimonio , poi che 
Blefillatuaforelladi tc maggiore di età, ma minore per la elettio- 
nc , che hai fatto , dopò l’bauer prefo marito,ncl ftttimo mefe è ri- 
mafa V edoua , Ó infdice condinone humana , & ignorante del- 
le cofe future . Ha perduto , & la corona della Verginità, c’I pia-» 
cere delle nozze,& quantunque le Vedouc tengano il fecondo gra« 
do della pudicitia , nondimeno quale afiànno penfi tu , ch’ella del 
continuo fenta, uedendo in tc fuafotclla ogni giorno qudlo , che 
in fc fteflà ha perduto, & afpettando minor mercede della fua con- 
tinenza quantunque con maggior difficultà redi priua dd piace- 
re , che ha già co’l maritojrouato 2 Et nondimeno Aiacontenta, 
ficura,conciofiacheco(i il centefimo frutto delle Vergini, come 
il feflàgefimo delle Vedoue,uiene daun medefimo feme di caAità. 
Non uoglio, che tu babbi pratica di Matrone} ò uadiallecafede* 
•Grandi . Ne uoglio, che ^eflo tu uegga quelle cofe , le quali di- 
• fprezzando,eleggeAi d'efler Vergine. QuefiaèTufanza delle Don» 
nicciuole,chc fi compiacciono in haucre i mariti giudid,& po- 
di in qualche grado . Se tutte l’altre Donne andaanno per am- 
binone à falutarc la moglie delflmpaadore/uorrai m face ing u- 
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rital mariro tuo? Tu dico,rpofa di Dio, andrai à uiiitarc la moglie 
d’ùn’huomoi Impara in qucfta parte una Canta fuperbia, & alterez- 
za, & Cappi che Cei molto piu degna dì corali donne . Ne Colamcnte 
uogiio,che tu Cchifi di cónuerCare con quelle, che uanno gonfie per 
la grandezza de mariti , & che Cono Cempre circondate da gran nu- 
mero di eunuchi ,& che uCano uefti con fili d oro per entro tclTuti, 
ma fuggi quelle ancora, che per necesfità, non per uolontà Con Cat- 
te ucdoue . Non perche habbiano defiderata la mone de’ mariti, 
ma perche non hanno uolentieri accettata l’occafione , che fi c of- 
ferta loro di Ceruare la pudicitia . Mora benché habbiano mutato 
il primo habito , non hanno però mutato rarabirione dclCanimo, 
pcrcioche noi ueggiamo , che mandano innanzi alia lettica una 
Ichicra d’eunuchi, & con le guancie dipinte hanno la pelle talmen- 
te liCciata , & pulita , che potrclli credere , che non habbtamo 
perduto li marito , ma che il uadano piu tollo cercando . Hanno 
oltre acciò la caCa piena di adulatori .piena di conuitati , Se i Che- 
tici medefimi , li quali doucuano eficr tenuti da loro, in riueren- 
za , & in luogo di maellri , baCciano il capo delle matrone, & con 
la mano IleCa per modo , che tu pcnCarefti ( non fàpendo altro) che 
ùoleilèro dare la benedirtionc , pigliano da quelle, la mercede del- 
le loro uifite: In tanto efieuedendo , che i Cacerdoti hanno biCo- 
gno del loro aiuto , fi leuanoin Cuperbia, Se perche hauendo pro- 
uato , che colà fia l’eiTer Coggette a’ mariti , amano piu la liberti 
che hanno nello (lato uedouile , perciò uogliono efièr chiamate 
cade , nonne; Acquando hanno lautamente cenato , (ògnano 
diuedere gli Apofioli. Habbi per compagne quelle, che fono 
efienuate per lo digiuno , che fono pallide in uifo , che la eti , Se 
h Ulta l'ha fatte conofeer per buone, & quelle, che ogni giorno 
nel cuoce cantano , fi come dice la fpofa nella Cantica , Doueuai 

} >afcolando , doue dormi da mezo giorno} & quelle , che affettuo- 
aroente dicono, Defiderofcioglicnnti&efrercon Curi sto. 
Sia reggetta al Padre , Se alla Madre tua , imitando in quello il tuo 
fpofo. Di rado ufcirai in publico . Vifita i martiri nella tua ca- 
mera fteda , confiderà , che non ti mancherà mai occafione d’ufcic 
dicafa , feogniuolta, che ci fia bifogno, uorrai andar fuori . 
Prendi cibo moderato , Se non ci riempier mai il uentre , concio- 
fia , che molte fi truouano , lequali eflcndo fobrie per conto del ui- 
co-y diuengooo cbbrìache per troppo mangiare , & quando ti le* 
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oi à orare la notte , rhaucrc il uet:rre uoto piu torto , che Tiu 
Alone ila cagione^ che tu mandi fuori ucuto dallo rtotnaco . Leg- 
gi fpdiò , & impara molte cofe. Il lonno ti fopragiungi, mentre- 
tieni il libro in inano , & la faccia tua cadendo fi pofe fopra le fan- 
te carte. Digiuna ogni giorno, & nel dare nnttiraentoal corpo 
fuggi la fatictà : percioche niente gioua l’hauer portato per due, ò;. 
tre dì il ucntte uoto , ie poi nel mcdcfinao modo s’aggraua di fb- 
uerchio , & fe'l digiuno fi ricompenfa co’l fàcollarfi . Torto , che 
la niente è ingombrata, diuenta pigra, & la terrena parte nortra- 
tnacquata, germoglia fpinedi libidine . Se mai (eattlti ,che’ltuc> 
■huomo ertertore lorptrartè di perdere il fiore della fuagiouinezza v 
& fé dopò l'haucr prcfocibo , trouandoti nel letto coricata , ti fi ap- 
prefentartè , & ti defic battaglia , la fchiera de* piaceri , che paiono 
pieni di dolcezza , òc tu piglia tortolo foido della fede ,nelqualc 
fi finorzino le factte infocate del dianolo . Tutti quelli , che fono 
dati àgli adulteri) hanno il cuor loro , come una fornace . Mata 
accompagnandoti con Gh&i sto, rtando intenta al fuo. 
parlare , dì inficme con que’ Difccpoli ,cBeandauano in Eraaus .. 
Non era egli il cuor noftro ardente per la uia,quando G i E s v cL 
fpiegaua le fcrittuTe ìflc qucllaltre parole . Infocato c il parlare: 
t-uo , &c il tuo fcruo l'haamaco , egli c molto difficile , che raniini, 
humana non ami- alcuna cofa , òc è accciTatio , che la mente nortra. 
fia tirata in. qualche affetto; l’amote della carne fi uincccon 1 amo- 
re dello fpirito , l’undefiderio con- Taltro defiderio s’ammorza ,, 
òc quanto dell'ano fi feema tanto dell'altro uien crefeendo . Gn- 
da pur tu femprt , & di fopra il tuo letto,. le Botti ho cercato colui,, 
ilquale l’anima mia ha amato . Mortificate adunquc,( dice. l’Apo- 
ftolo ) le uortre membra , che fono fopra la terra . Onde poi di- 
ceua ficuramente , io uiaofiion già io, ma uiuein me Ckri- 
STO . Chianqiie mortifica le fue membra fccoado l'ùnagine 
lùacamina<, s’asficura à dire, lo fon fatto , come un utro nella 
brina : Quanto era in me d’humore, tuttas’c afciugato,le mie gi- 
nncchia nel digiuno fi fo»o indebolite ,5c mi fono feordato dL 
mangiare il mio pane . Per la ucce del piamo mip le, mie. ortà fi. 
fono attaccate alla carne mia . Oiuenta come una ci^ladi notrp,„ 
laua tutte le notti il letto tuo-, adacqualo con le tue lagrime . Veg- 
ghia, &diuenta come un pafTero lolitario , canta con labocat» 
canta. con l'afiètto quelle parole dcl Salma . Ceocdil’anima miai^ 

^igpotc. 
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Signore, nc ti fcordare di tutti i benefìci Tuoi ; il quale ti perdona 
tutte le iniquità tue, il quale Tana tutte le tucinfìrmità,& ricom- 
pera dalla mortela uira tua . Et chi di noi può dire di cuore ,i* 
mangiaua la cenere come pane , <5c co*l pianto niefctilaua la bcuai»- 
da mia i Hora non debbo io piangere, & lagritnarc , pofeia, che 
un’altea uoltaii fcrpcntcm’inuita à rrungiarc cibi illeciti dopò 
l’hauermi cacciato dei Paradifo della Virginità , cerca ueftirmi di 
uenimenti di pelle , lequali Helia nel tornare al Cielo gittò à terra* 
Che ha à far meco il dilcrro de’ fcn'n , ilqualc coli rollo petifee ì 
oucro che ha à ^r meco quello dolce , & roorcifero canto delle Si- 
rene? Io non uoglio clTcr Toggecto alla fentenza , con la quale fa 
pronuntiata da Dio la condannagione centra l’huomo, quando 
dille . Ne dolori , & negli adanui partorirai ; perche quella leg- 
ge e data polla alla Donna , non à me, ne à quello parimente, che 
leguita, & ali’haomati riuolgerai . Tu puoi rifpondere , colei (i 
riuolti al mafrico , ebe non ha per marito Christo, &al)'u!ti-> 
mèy douedfee V di morte morrai , limiimcntc rifpondi , Quello 
Anc hàii ttiarrimoniO , malo llatodella uira, che io m’ho propoa 
fio , è fenza fedo . Habhkno hauuto il tcmp6,& la dignità loro 
fc maritate i' io ho dedicato lamia uirginirà in Maria, & in 
C-HRTSTo.; Pòità dire alcuno . Tu hai ardire di bialìniar le 
nozze, Icqttali fono date benedette da Dio?& io dico , chenon ò 
oituperar le nozze Tantepor loro la Virginità . Niuno fa compa^ 
rarionedt cofa buonaad unacatriua . Si hanno da^loriarcaneo 
le maritare, poi che fono nel fecondo grado dopò le Vergini . Per-* 
ciochediccil Signore crcfcete,& inultiplicate, &riempietcla icf-* 
ra . Maqucilocrefca,& multipfichi, ilqiialeha da riempier la ter- 
ra . Tu hai la tua fchicra nel Ciclo . Quedo bamio di crefccrc , 8£ 
multipficare è dato adempiuto dopò la cacciata dcll’huonrìo del P« 
radilo , dapoì che li uidc ignudo , & lì fece la ‘'coperta di foglie di 
fico , le quali cominciarono à fzt fentire il prurito delle nozze ;■ 
Maritili colei , Se prenda moglie colui , il quale nel fudoré del uoU 
to mangia il ftio pane, la cui tcrragcncra triboli ,& rpinc , la cut 
herba- è foffbcara da pruni . Il mio feme produce fructoà cento per 
nno. Non ogn’uno è capace della parola di Dio , ma coloro foli, 
a* qnali è conceflb . AIrri per neccslità facciali Eunuco , io uogliv 
edèrc per elctrionc } Ecci tempo d’abbracciare tempo dado- 
■crii dagli abbracciamenti , tempada gittar ivpietrc. Se tempr 

li ij 
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di raccoglierle . Dapoi che della durezza de* Gentili furono gene* 
rati figliuoli d’Abraam, cominciarono le fante pietre ì elTerc riuoU 
utesu , &giù fopra la terra , perciò ch’esfì trapaflanole tcmpclle 
di quedo mondo > & podi fu la carretta di Dio , con ruote uclo« 
cislìrae fono giraci » Lauorind toniche coloro, liquah hanno perda 

10 quella tonica inconfutile . Quelli dico • a* quali diletta d pianai, 
ger de’ bambini , liquali non peraltro nel primo loro apparire ia 
queda lucepiangono , che per cdcr nati . Eua nel Paradifo fu Ver- 
gine , dapoi che uedi tuniche di pelle , cominciò à prouac le nodi e. 

11 paradifo è la tua danza : conferuati in quello dato, nelquale fri 
nata, & dì > ò anima mia ritorna nel tuo ripofo . Et perche cu 
poda conofcer chiaramente, che la Virginità è fecondo la natura » 
& le nozze hanno origine dopo'l peccato , uedi , che l'huomo dal- 
le nozze nafcc uergine , Se nel fruito (ì guadagna quello , che nel- 
la radice li era perduto . Dice il Profeu , ufeirà la aerga della ra-, 
dice di ledè ,^& il dorè afccnderà della radice di quella. La uerga. 
dgntdca la Madre delSignore femplice , pura , lineerà ,& fecola, 
da , quantunque non ui li aggiungedè di fuori alcun germe . 11^ 
fiore della Verga è Christo, ilquaie dille altrouc di fcdelTo. 
lo fono il dorè del campo, & il giglio delle ualli,& in un’altro luo- 
go è chiamato pietra cagliata dal monte fenzaraani «uolendo lt~ 
gnidcareil Profeta , che Vergine di Vergi ne doucua nafccre. Con- 
ciofia chele mani d pigliano alcuna uolta nelle facre fcriccure per 
i’cllcrcitio delle nozze ,come in quel luogo, la dnidra fuafocto tl 
capo mio, & la fuadedra mi abbraccierà. Aquedofenfo mi pa- 
le , che conuenga anche quello , che gli animali , liquali furono 
podi à dueà due nell'Arca.di Noe , fono immondi , & quelli per 
contrario mondi , che ui entrarono difpari , & fenza compagno 
Et oltre à ciò ci commanda à Moile,& Giefu Naue, che en- 
trino nella terra fama co’ piedi fcalzi , & i Dilcepoh lòno eletti alba 

f ircdicacione dclnuouo Euangelio lenza pefo di calciaracnti , òc 
egami di [celli , & i loldaci , quando d diuifero a forte i uellimen- 
ti di GiEtv, non troaarono , ch’egli hauedè calze , concioda, 
che non potcua haucr quelle cofe il Signore ,chc haueua uiccate a^ 
Tuoi Icrui . lo lodo le nozze , lodo il raatrtmonio sì , ma perche 
da quedo d generano le Vergini , io dalle fpine colgola cola , dal- 
la terra l’oro , Se dalla conca marina le perle . Chi ara , dourà egli 
ttutol giorno arai'c lènza raccoc mai fiuua alciioo delia dia fatica^ 

Aliliaca 


I 


SAN GtROLAM'O. ^9 

Allhora fi fa maggiore honorc alle nozze , quando maggiormente 
(i ama quel frutto , che da loro nafee . Perche poru tu madre m. 
uidiaaila tua Bgliuola l del tuo latte , delle tue uifcere s è nutrita, 
& nel feno tuo è crefeiuta . Tu ftelTa l’hai conferuata Vagine con 
una folecitudine piena di pietà . Hora ti fdegni , pcrc^ non hac> 
bia uoluto efler moglie di un foldato, ma di un Re ? Se ben uot- 
rai confidaarc , ella l’ha fatto un grandisfimo benehem , pcrcio- 
che per lei hai tu cominciato ad efler fuocaa di Dio . Delle Vergi 
ni t dice l’Apoftolo, non ho commandamento dal Signore,» per 
che dice quefto^ Percioche egli ancora fit Vergi ne, non ^rche gli 
forte commandato, ma perche di fpontanea uolontà elertc quello 
(lato , conciofia che non fi debbo preftar orecchie à coloro , iquali 
uanno falfamcntc dicendo, ch’egh habbia hauuto moglie, Miche 
parlando della continenza ,& confortando ogn’unoa coniauaix 
perpetua caftità , dirti . Io defidero che tutti rtano come me: Se 
poco appreflb . Ma io dico alicnon maritate &ucdoue, erta «an 
bene per loro , fe coli reftano comcme,&altroae * Non h^bia- 
mo forfè noi podertà di menar con erto noi donne , rome gli altri 
Apoftoli? Hor mi potrefti dire, perche non ha egli comi^da- 
mento dal Signore , che fi debba fcruare Virginità) percioche è de 
gno di maggior mercede quello, che per forza non li fa, ma uolon 
tariamente s’ortcrifce , & anco perche fé forte (lata commandata la 
Virginità , ci parrebbe che le nozze follerò tolte uia , Se era duriU 
£ma cofa sforzar I huomo contrala natura, Se obligandolo alla ui» 
ta de gli Angeli , in un ceno modo dannar quello, ch’era ftatp crea 
to . Altra forte dr felicità fu nella legge uecchia. Percioche uleg- 

{ »e . Beato chi ha feme in Sion , Se famiglia in Giaulalem , Se ma 
edetta la Aerile , che non partorirà. Se i Egtiuoli tuoi come le piM 
te nouelledeiroliucjd’intornoalla menfa tua . Si promettono ol- 
tre à ciò ricchezze , Se quanto alla fanità corporale anco è detto 
Non ùitìi «deuDO iofermo nelle tue tribù • Mii how ci è detto in 
tromodo. Non ti riputare legno fecco. Tu hai luogo fempitcr- 
no in ciclo, in ifearobio de’ figliuoli , Se delle figliuole . Nora u> 
no benedati i poueri , Se Lazaro èantepoAo al ricco ueAito di por 
|K>ra . Hora chi è infamo è piuforte . Mentre il mondo crauoM» 
per taca delle cofe , che fono dette in figura, lì daua la benedittio^, 
ne folamentc à chi bai^cua figliuoli, & perciò, Abraam già ucccbio 
ficongiunfc con Cohora , Se Giacob u corapaa col prezzo delle 
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*nandrr.gore, Se Rachel in figura della Chicfa fi lamenta del uen- 
tre ferraio ^ Ma crcfccndo pian piano K biade, ui fi mandano den 
uo mietitori . £r però fii Vergine Hclia. Heli (co Vergine . Vergi 
ni moiri figlinoli de' Profeti, & à Gieremia e detto . Et tu non pi- 
gliar donna , efiando egli fàntificato nel acntre della madre, & 1 q 
|> raflandolacattiuitàdcl popolo d'lfracl,gh fu prohibitoil prender 
moglie . Con altre parole conferma queflo meddirno l Apoftolo ^ 
dicendo; pcnfochcciò fia buono perla lopraftantcnccesfità, pecr 
ciochc all’hnomo è bene lo fiar cefi . Quale è quella nccc*fità,pcc 
1.1 quale ci debbiamo priuarc del piacere delie nozze } foggiungc * 

1! tempo s’è abbreuiaro . Rella bora che quelli che hanno moglie, 
lliano come fe non riiaucllcro . E' uicino Nabuedonofor, il LtiOr- 
ne s^cmollb fuori della fua Tana, a che fine adunque iiolcr io mo^ 
glie , la quale babbia ad cflèrc rchiauad’un-Tuperbisfiniò Re} a che 
fine uoler figliuoli ? La miferia de* quali il Pcolita piange dicendo 
è attaccatala lingua del bambino , che latta , ailagofa : per la 
i piccioli figliuolioi hanno chieflo del pane, & non era chi lo fper 
zaflc loro . Si trouaua adunque f come habbiamo detto ^ fola- 
mente ne gli huomini quello dono della continenza ; Se tutta ui» 
tic dolori Eua pattoriua . Ma poi che la Vergine haconceputo.&: 
ha pai'torìto a noi il fanciullo, fopra gli bomeri,deI quale è il prin- 
cipato, Dio forte, Padre del futuro fccolo, quella maledittione da* 
ta ad Eua è Rata cancellata : La morte entro per Eua , la uita per 
M il R I A , & di qui uiene che piu tardi il dono della Virginità è 
denuto nelle donne , percioche hebbe principio dalia donna. Su- 
bito che’l figliuolo di Dio uenne in terra , fi ordinò una nuoua fa- 
miglia , acciochc fi come è adorato in Ciclo da gli Angeli , hauefi* 
fi; Angeli anche in terra . Allhora la caRa Giudith , mozzò il ca- 
po à Holoferne . Allhora Aman , il quale è interpretato iniquità,' 
fu abbnifeiato dal Rio fuoco . Allhora Giacomo , Se Giouanni la*? 
feiato il padre, le reti , la barchetta , feguirono il Saiuarorc,fprez- 
zando infieme ramoredeifangue, i Icgamidel mondo , Se la cura' 
dcllacafa . AU’bora, Se non prima fu udita quella uocc, Chiuuol 
uenire dopò me , nieghi fe Redo , tolga la croce Ria, Se feguiti me.^ 
Conciofia che niun Coldato , quando u.i alla guerra , fi mena die>} 
tfo la móglie, A quel difcepolo non fu conceduto $ che feconddi 
it Rio denderio potede andare à rcpellirc il Padre. Le Volpe han- 
ffò le cauerae loro , Sf gii uccelli dei cielo i oidi doue ripouno, tna:* 

ilfi. 
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i( liglhinto dcM’haomo non ha done pofarc il caper, acciochc non 
tf attrici perche tu habiti irm ptcciola , & flrceca cafa. Chi è fenza 
moglie è follecico delie cofe del Signore , Se in che modo piaccia 
al Signore , & ehi ha moglie è follecico delle cofe del mondo , 6c 
come piaccia alla moglre; ègrandislìma diflercnza dalla donna ma- 
ritata alla Vergine . Quella , che non è maritata , penfa alle cofe 
del Signore , come Ha Tanta di corpo , & di fpirito . Ma quella , 
che è maritata , penfa alle cofe del mondo, & come piacciaal ma> 
cito . Quante molellie habbiano io fa le nozze , & con quanti 
Ridi (ìano legate, penfo haucr breuemente dichiarato in quel libro- 
che io fcrislì contea Heluidio ii difcfa della perpetua uirginkà della- 
beata Maria* Hora farebbe troppo lungo il replicare le mede 
lime cofe, 6c fe alcuno è delìdetofo d'intcnderlc, puà ageuolmen*; 
tc canarie da quel picciol fonte • Ma perche non paia , ch‘io hab>- 
bia in tutto tralafciato qucRa parte , io dico , che haucndoci com-r 
mandato TApoRolo, che noi dobbiamo orare fenza intcrmislìone,. 
non potendo orare, chi è tenuto pagar il debito matrimonial^,oue< 
ro oriamo Tempre , & fiamo Vergini-, cucco manchiano d'orare ». 

f >cr fcruireal matrimoqio. Scia Vergine fi marita , dice l’Ape fio> 
o , non pecca : ma con tutto ciò quelli tali hannorribulattone del- 
la carne.- Io proreRai nel principio del libro , che ninna cofa, ò 
pochhfimcera perdite de* trattagli del matrimonio , Se hora ti re-* 
plico il medefimo , che fe ti piacefapere di quanti af&nni la Vetgk- 
ne fia libcra,e a quanti fia foggetea la moglie,legi Tertulliano a quel 
lamico filo filolofo, egli altri libri da lui-conipolli della Virginità, 
óltre à ciò quelTegrcgia opra di SXiprianojC parimente le cofc,cho 
in prela , Se in uerfo ha compilate Damafo Papa in quefla-matcm-, 
inlienre con le opere , che nuoaamente Ambrofio hoRm ha fcrttco 
alla Torcila , nellequali, con tanta eloquenza fi è diffiifo, che tutto 

D uello , che fi appartiene alle laudi delle Vergini > ha marauiglio- 
tmenre ritrouato , efprello , ordinato . A noi bifogna caminare 
per altra Rrada ,concÌofia che non tanto' lodiamo la Virginità 
quanto mfegniamo à conferuarla . Ne bafiafolanncote fapere, che 
cofa fi» il bene , (c dòpo Ihaucrne fiuto elcttiooo , non fi coalcruà 
anco da nói , perctoebe imprimo c colà di' giudioio< ^ il iècondo di 
fiitica-, Se quello ci può elicrcommune con moitfi, quello con po* 
chi . OndeilSignordiccy Cbi perfeuererà infinoal fine,qacRo* 
iarà-falud, &^tcouej.molù fono ichùuiuti^.& pochi gli netti 
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Per la qual cofa tifcongiuro innanzi ì Dio Chri«t<» 

G I Es V, &igli Angeli eletti Tuoi, che di leggiere tu non modri 
in publico i uali del tempio del Signore , liquali a’ facerdoti foli 
era lecito di uedere ; ne uegga il facrario di Dio alcun huomo pr<>* 
fano . Ora uolendo toccare l’arca, la quale non era lecito tocca* 
re, caddè fubitamente morto . Ne ù conuien credere, che tanto 
foÓe caro à Dio un uafo doro , & d’argento , quanto il tempio del 
corpo Virginale. L’ombra è paflau innanzi , bora habbiamo la 
uerità : parlerai /impHccmente , & con piaceuolezza anche con 
huomini da te non mai ueduti, ma lìa accorta , che gli occhi disho*, 
nedi con altra intentione guardono , perdoche non fanno confi*, 
dcrare la bellezza dell’anima, ma de corpi. Ezechia raoflra il teforo 
di Dio à gli Afyri,ma non fu bene per gli Afyri,cbe uedefTero 
quello , che dapoi doueuano defìderare. In fomma in tante guer* 
re , per le quali la Giudea è fiata tutta afflitu , innanzi ì tutte Tal* 
ere cofe , i uafì del Signore erano rubati , & altroue trafportau , ' 

fi uede per cfTempio , che Balthaflare tra i conuiti , & le greggi del- 
le Concubine , percioebe la uittoria de* uiti; par che conùfla nel 
contaminatele cofe piu honcfle,& pure , faebbe ne’ facri uafì . 
Non piegar l’orecchia tua alle paroledella malitia , pcrciochc fpefL 
fo alcnni diranno qualche dishonefla parola , uolendo far pruoua 
della tua uolontà ì. Se tu , che fai profesfìone di Vergine, afcolti 
uolcntieri ciò , che fi dice , fe ad ogni parola delta per burla tu ti 
muoui à tifo , ciò , che tu di , lodano , ciò ,chenicghi , niegano. 
Ti chiamano faceta , & (anta ,& nella quale non fia alcuno ingan* 
no, dicendo. Ecco ueraroenie rAncella di C h r i s to} ecco 
come luna è fimplicitli , non come la tale fpiaceuole , brutta , roz- 
za , terribile j la quale per quello forfè non ha prefo marito , per- 
che non ha potuto troiurlo . Noia lafciamo ncilmente tirare da 
un uitio nararale , che c in noi : uolcntieri diamo orecchie a’ no* 
firi Adulatori , & quantunque rifpondiamo di conofeerd inde* 
gni di quelle lodi , & le guancie fi coprano d’un caldo roffore « 
nondimeno l’anima fi rallegra di dentro, fentendofi lodare . La 
Ipofà di Christo è l’Arca del tefbmento dentro , & fuori 
indorata, guardiana della legge del Signore, Se per tanto, fi co- 
me in quella niente altro era , eccetto che le tauole del teflamcnto, 
coli in te ancora non fia penficro alcuno delle cofe efleriori . I| 
Signor Uttol fedore fppra quello propitiatotio, come fopra i Che<> 

rubini , 
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rubini , 9c manda i fuoi Diicepoli per (edere fopra te, come il pol- 
iedro dcll’alina , & per fcioglierti dalle cure dclfccolo,a fine che 
abbandonando le paglie, & i mattoni dcU’Egicto , babbi à fegui- 
tarc Moife neirhcrcmo, & entrare nella tetra di promisfione. Non 
fia alcuno, che ti ritenga , non la madre , non la forella,non U 
cognata , non il fratello . Il Signore ti ha per parente : che fe quel- 
li ti uotranno impedire , temano i flagelli di Faraone , il quale, 
perche non uolfe dar licenza al popolo di Dio, che andafTc à fa- 
crificargli , patì quelle affli trioni , che la fcrittura c’mfegna . G 1 1- 
$ V entrato nel tempio , ne mandò fuori tutte le cole , che al tem- 

{ lio non apparteneuano , conciofia che Dio è zelante, & non uuo- 
e che la ala del Padre diuenga fpelonca di Ladri . Altramente , 
doue fi contano danari , doue fi tengono le gabbie delle colombe, 
& la fimplicidloro è morta , doue nel petto uirginalc bollono del 
continuo penficri di mondo ilfiibito il uelodel tempio fi (traccia, 
lo (pofo fi leua corucciato , dicendo , ui farà lafciata la uofira ca- 
fa deferta. Leggi l'Euangelio , & uedi come Maria, fedendo a* 
piedi del Signore , è maggiormente commendata , che Marta della 
fua rolIecitudinc,&purcs’afi'aticaua ncirofHcio deirbofpitalità , 
apparecchiando da mangiare al Signore , Se a’ fuoi Difc^oli . Mar- 
u, Marta, difiè ilSignore nofiro , cu fei folleciu,& t’ananni d’in- 
torno ì moltisfime co(è , ma poche fono tanto necefiàrie quanto 
una fola . Maria ha eletto la buona parte , laquale non le (ara tol- 
ta. Sia tu ancora Macia , ama piu tolto d’imparare , che apparec- 
chiar uiuande,lafcia , che le tue forelle quà, & là difeorrano , Se 
cerchino , come poflàn rìceuer C h R i s to hofpite in cala, ma 
tu , hauendo una uolta gictaco in terra la Toma di quefto fccolo , 
fiedia’pie del Signore, & di. Io ho trouaco colui , che l'anima 
mia cefcaua , il terrò , Se no'l lafcierò andare. Se egli ci rifponda , 
una è la mia colomba, la mia perfetta . Vnaè alla Madre fua , elet- 
ta alla genitrice fua , doò allacclelte Gierufàlemme . Stà fempre 
rinchiufa nelle piu fecrere parti della tua cameretta, & fempre il 
fflofo tuo fi traftulli ceco . Scori , tu parli allo fpofb , fc leggi , ef- 
io parlai ce, & quando ti (bpragi ungerà il fonno,egli ucrrà do- 
pò il parete ( come dice la Cantica ) Se ftenderà la fua mano per la 
feflura dell’ufcio. Se toccherà il tuo uentre , Se tu ad’hora fue- 
gliau ti leuerai , dicendo , io fon ferita d'amore , & all’incontro 
adirai , che ti dirà , hocco ferrato , forclla mia , (pofii mia , hono 
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r«rraco , fonte fìgillato. Guarda non ufcirc di cafa, neri ncnga 
uoglia di ucdete k Bgliiiolc del paefe Araniero , quantunque cU' 
habbia i fratelli Patriarchi , & ti compiaca d’baucrc ifracl per Pa.- 
drc : Vengati in mente Dina, laquale ufeendo fu corrotta , & con- 
taminata . Non uoglio , che tu cerchi lo Ipofb per le piazze; ooa 
uoglio , che uadi girando per li cantoni della Circi , perche fé ben 
dirai, mi Icucrò , & anderò girando per la Città, ceicherò nelle, 
piazze colui , che ha amato l'anima mia,& fé benedomanderai 
ancora ; Hauete uoi uedu to colui , che ama lanima mia ì Niuno 
A degnerà di rifponderti .* to fpofonon li può ritrouare nelle Piaz- 
ze , Arcua , 6c anguAa è la uia , che mena alla uita , & però fog- 
giunge poi . Io l’ho cerco , & non l'ho trouato : l’ho chiamato , & 
non mi ha rifpoAo . Ma uoleAè Dio , che baAaAe folatnente non 
bauerlo mrouato . Tu farai ferita y/pogh ara ^ ignuda , & pian*^ 
gendo , racconterai , m’hanno tremata i Guardiani ,che uanno ò. 
torno alla Città , m’hanno battuta; m’hanno ferita, & m’banno< 
tolto il Theri Aro mio ,cheèla piu fottilc ueAc, che io hanesfi per 
la Aate. Hor fé queAo per andar uagando iotcruieue à colei , che 
diceua , io dormo , c’I cuor mio uegghia : c’i mio fratello è à me 
perla foauità fua, come un falcetto dt mirra, Aarà in mero delle 
poppe mie, che ha di noi , lequali Aamo ancora gioukicttc ile qua- 
li quando la fpofa entra con lo fpofo, rcAiamo di Aiori ? G i e s 
è gclofo , 6c non uuolc che da alui Aa ueduta la tua faccia , & 
quantunque tu dica per tua feufa . Io mi ho coperto il urfo col ue- 
1 d,& iuii’ho cercato ,Sc. detto. Dammi uouella di chi ama Taoi- 
ma mia , doue pafcoli , douc dormi à mezo giorno , acciocbc ooa 
cominci andar uagando dietro le greggi de’ tuoi compagni. Egli 
però A sdegnerà tutto , A corruccictà dicendo , fc non conofeerai 
tc AclTa , ò bella tra le donne ; efei tu fuori dietro le pedate delle 
greggi , & pafci i caprem tuoi nelle capanne de’ paAiori ; come fé 
diccile , ancora ebe tu Aa bella i, <3^ la uaghcxza tua Aipra di quella 
di tutte le Donne Aa dallo fpofo amata ; fc non conolccrai tc Acf^ 
fa , &guarderai con ogni diligenza il cuor tuo , fc non fuggirai gli 
sguardi de’Giouani , tuufaiai della camera mia,& paiccrai i car^ . 
prctti,Iiqualinciruitimo giorno del giudicio Aaranno alla AniAta^ 
Per la qual cola , EuAochio Agliuola , Signora iconfcrua , fbrclle 
mia( pcrciochc il primo di queAi nomi A conuieoe all’età ,l’altro> 
almcruo »il terzo alla religione , & qucAo ultimo all'amore , ch’io 
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ri porto ) odi Eiàia I, che dice . Popolo mio,cntra nella tna came- 
ra , ferra il ruo ufcio , asconditi per un poco fin tanto , che pasti 
Tira del Signore , le Vergini (lolte uadano fuori uagando , tu rc(U 
in cafa con lo fpofo , perche fé chiuderai rufeio, Se fecondo il coin-^ 
mandamento, che hai neil*£uangclio, pregherai in Iccretoil Padre 
tuo , egli uerrà , Se picchierà , & diratti . Eccoti , io ftò alla porta^ 
ie picchio , fé alcuno mi aprirà «entrerò , & cenerò con elio lui , 
& egli meco. Hoc tu foilccita rifpondcrai fiibrco. La ucce del 
fratello mio, che picchia. Se dice aprimi Torcila mia , parente mia, 
perfetta mia , Ne lì conuiene che tu dica , mi fono fpogliato la mia 
tonica , come potrò riueliirmenct Ho lauato imici piedi , come 
li debbo imbrattarci Leuati pure incontinente , & apri , accio- 
che mentre tu indugi , egli non pasti oltre , & pofeia ti lamenti , 
Se dica , io ho aperto al Iratcllo mio :il fratello mio cpadàto oltre. 
Dimmi , che biiogna egli , che l'ufcio del tuo cuore dia chiufo> 
Aprali al Ipofo C h n 1 s t o , chiudali al dianolo fecondo quella 
fentenza . Se lo fpiriro di chi ha podedà afeenderà fopra di te 
non abbandonare il luogo tuo. Daniello dimoraua nella Tua fata, 
nelle parti di fopra della cala ( percioche non potcua anco dimora- 
rein luogo badò )& tenne le finedre aperte ucrfo Gierulàlemme . 
Tuparimcnte babbi le dnedrc aperte; ma quelle però , donde pof- 
fa entrare il lume , donde tu uegga la Città del Signore , ma non 
aprire quelle lìnedre delle quali è fcritto . Perle uodre dnedre è 
entrata la morte . Bifogna ancora guardarti diligentemente, che 
tu non redi prefa da deliderio di uanagioria . Come porete uoi ,• 
dilTe G I B s V , credere , cercando la gloria da gii huominiJI 
Conddera quanto gran male è quello, del quale chi e infermo non 
può credere . Ma noi habbiamo à dire, la mia gloria fei tu , & chi 
li gloria , li glorij nel Signore : Se feio piaccsli ancora àgli huo- 
mini , non farei feruo di Christo: & Dio mi guardi , cheto 
mi glorij in altro , che nella croce del Signore nodro G i e s v 
Christo, perloqualcil mondo è crocihdo à me , & io al 
mondo. Appredò , in te faremo laudaci rutto il giorno, nel Si- 
gnore farà laudata l'anima mia . Quando fai limolina , Dio foio 
ti uegga : quando digiuni , da la diccia tua allegra , la uede non lia- 
polita , nelporca , ne notabilmente diuerfa da gli altri , accioche 
/agente laquale in padàndo ti feontra , non lì fermi , & tu ne lia 
modran à dito . T uo fratello per forte è morto , ti bifegna accom- 
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pagnar lui , ouero il corpo della forella , guarda , che facendo fpef^ 
foquclli ofHci, tu fleiTanoD muoia . Non ti curare di parere <é 
fouerchio religiofa , ne humile piu di quello, che fi conuiene ,ac- 
cioche fuggendo la gloria , tu non la cerchi . Conciolia cola , che 
molti fcbihndo d’edcr tenuti poucri , mifericordiolì , & dati al 
digiuno , per quello proprio^delìderano dipiacerealla gente , per- 
che fprezzano di piacerle , & mentre la lodch fugge,!! dclìdera lo- 
pra tnodo . lo truouo , che molti fono priui di quelle pashoni , 
per lequali la mente humana lì rallegra , lì duole , ha fperanza , & 
timore. Ma pocbislìmi lono fenza quello dilècto: &c colui è ottimo, 
ilquale, come lì direbbe d'un corpo belio , habbia fparfe addollb 
rare macchie di noi . Non ti ricorderò altramente , che non ti glo- 
ri) delle ricchezze , ò della nobiltà del fangue , & non ti tenga da 
piu deiralrre, pcrciocbeconofco la tua burailtà , & fo che cu dìd» 
cuore. Signore non s’i ringrandito il cuor mio, ne inalzati gli oc- 
chi miei .* & sò I che in te , & nella madre tua,non ha ricetto la fu- 
perbia , per la quale cadde il dianolo , la onde farebbe di fouer* 
cbio , fe io ti desìi fopra ciò ammacllramento j percioebe, è cola 
aliai llolu infcgnace altrui quello , ch'egli fa da le llelTo . Ma. guar- 
da , che quello appunto non generi io te lùperbia , i’hauere Iprez— 
zato lafupcrbia del mondo , neri uenga fottilmente in penlicro , 
poi che non ti fei curata di piacere in uclle d’oro , sforzarti di pia- 
cere nelle grolle , & uili , de quando ci truoui in compagnia de' Già- 
celli , ò delle forelle , noler federe in luogo ballo, con dire, che 
non fei degna di federe fu lo feanno , & alTottigliar la noce come 
lollè inde^lita perii digiuni ,& appoggiarti alle Ipallc d'un'altro 
raslìmigliando 11 palTo d'uno , che uenga meno . Perciochc mol- 
te ce ne badi quelle , che ellcrmiaano la faccia loro per parere al- 
le genti , che digiunano , lequali collo che u^ono qualcb’uno » 
piangono ,& abballano la fronte ,& copertoli^ uolco,a pena lì 1». 
feiano un’occhio libero per uedere . Portano uella nera , la cinto- 
la di corda , hanno le mani , & i piedi fpotchi , e’I uentre folo (per- 
che egli non può ellèruedoco^ è gonho per troppo mangiare. A 
quelle lì canta ogni di quel SalnK>. Il Signore dislìperà l'ollà de 
gli huomtni , che piacciono à fe lleslì . Alirein habito d’buomo, 
cambiandoli di uellc , & uergognano d'eSèr quello , che fono nate, 
fi tagliano i capelli , & fenza ucrgogna iranno alce col uifo hmile à 
q|ucUo degli Eunuchi . Altre poi hueflono di cilicio, & con ces- 
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te cocolle ì ciò fàtre , & accende , come fé folTero rimbambite , 
uanno imitando leciuette , &gli allocchi . Ma. perche non paia , 
che io dica folamente alle Donne , guardati anco da qudli huomi- 
ni , liquali uedrai cinti di catene « che hanno i capelli , contra il 
precetto deU'Apodolo , lunghi ad ufo di Donna , la barba di bec« 
co , il mantello nero , & uanno co* piedi ignudi per patir freddo . 
Quelli fono artifìci) > che’l diauolo u(à . £t< Roma s’è doluta > che 
tale folTe già A ntonio , Se tale poco fi Sofronio , liquali come 
fono entrati nelle cafe de* Nobili , & hanno ingannato leDonni» 
ciuolecarichc di peccati, liquali fèmpreimpatano, &non peruen- 
gono mai alla feienza della uerità , fìngono in uifo malenconia, de 
fatiandofì di nafcollo la notte di buoni cibi , danno à uederC che 
fanno lunghisfìmi digiuni. Mi uergognoà direil reRo, perche 
non fì CTeda ch’io uoglia piu tolto dir male, che ammaefìrare . 
Altri poi ci fono ( per parlare de gli huomini del mio ordine )-\ì» 
quali cercano d’clTec fatti preti, & diaconi per potere con maggior 
licenza uifìur le Donne . Tutu la cura di coloro è in ^e ,.che le 
uelli loro fìano profìioate , & che’l pie non balli loro nelle (car- 
pe troppo larghe . Hanno t capelli con arte innanellad , & le dù 
ta , che rifplendono di gemme , & per nonhauerfì à imbrattarle 
• piante per la Arada , che fìa alquanto bagoau , appena toccano coi 
pie teru . Come cu uedi huomini coli mti , penla di uedere piu 
toAofpoli, che Chierici: certi ancora mettono tutto il loro Audio» 
& la aita in Capere il nomedelle matrone ,le cafe , & icoAumi lo- 
ro . De* quali mi piace uno , che è principale in queAa arte , con 
breuità di fcriucrti , accioche bauendo conofeiuto il macAto , tu 
pofìà piu fàcilmente conofeere i Difcepoli. La mattina fì lena co 1 
Sole in fretu » ordina in li (la le uifìte , che ha da &re : cerca le uie 
piu corte , & poco meno , che non entra il uecchio importuno 8c 
fìiAidiofo fino al letto , mcntreche ellè dormono . Se uede uno 
guancialetto , oueto un beilo (f iugatoio , ò qualche altra colà tra 
le mafieritic di cafa , il loda , l’ammira , il maneggia , Se lamen- 
tandoli d’hauer di coli fatte cofe bifogno , non tanto le impeua ia 
dono , quanto le caua altrui di mano quali per fòrza » percioche 
tutte hanno paura di ofièndere il Corriero delia Gttà . E'nemi- 
cisfìmo della caAità , & del digiuno , Se coaoCce à nafo i buoni 
defìnari , òc i buoni bocconi . . Ha un uifo ficcò , prefoorao- 
armato fempreà dir uillania idottuaqueta tiuolci, egliò4 
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prittio , che ri ucnga innanzi . Ciò che (ì dice di nuouo , ò egli n'2 
il primo inucntore , ò almeno nc accrcfce la fama .ridicendolo | - 
Cambia ogn'hora caualli cori politi , Se feroci , che tu crederelH , 
ch’egli folle il fratello del Re di Tracia . In fomma (àppi , che ì’a- 
ftuto nemico ci combattecon diuetri inganni . Il ferpente era il 
piu fauto di tutte le beflie , che il Signore haueua create fopra la ter 
ra, & però l’ A portolo dice, noi conofeiamo le fuc artutie. Al Chri 
rtiano non ri conuiene. nèraffeteata lordura, ne refquirita poli- 
tezza . Di quello , che tu non lai alcuna cofa i di quello . che du- 
biti nelle fcritture , dimandane colui , il quale ria, per la trita com- 
mendato , per la etànon rofpctto , per la fama da niuno biarimato 
&: che polla dire . lo u’ho Ipolarc ad un mariro per apprefentarut 
Verginccafta à Christo, Se Cc non truoui.chi tene polli'- 
chiarire , meglio èmancar di faper alcuna cofa ricuramente, che 
con pericolo impararla . Ricordati che tu camini nel mezo de’ lac* 
ct,& molte Vergini uetcrane d’indubitata cartiti, nel punto rtcHo 
della morteli hanno perduto la corona di mano. Se hai apprcHó 
di re alcune fàntefehe , lequali rien’odel mederimo proponimento, 
che fcitu,non t’infuperbirc contra erte , neri gonfiare, come pa- 
drona . Voi haucte cominciato ad hauere il mederimo fpofo , in-- 
rieme làlraegg/atc , inriemc riceucte il corpo di Christo. 
Perche adunque ci dourà ellcre diuerrità di menfc ì Cerca di allet- 
tarne deH’altre .* rhonore ,chc tu farai alle Vergini , ria un modo 
d’inuirar l’altre alia mederima uita . Et fc t'accorgerai , chealcunai 
ria inferma nella fède data al Signore , follieuala , confortala , falle 
brezze , & fà , che il conferuarc à lei la pudicitia , lìa tuo guada- 
gno ; Ma fcalcuuanonèdifportaà feruirc al Signore , ma però 
finge d’ertcrc , irggeraic apertamente ciò, che dice l’Aportolo , me- 
glio è il maritarli , che l’abbruciare . Quelle Vergini , & Vedo^ 
ue , le quali otiofe, & curiofe uanno perle cale delle matrone -, 
& toltali la uergognadal uoito , fono peggio de’ parafiti , che re- 
citano in quelle comedie dette Mimi , cori fatte Donne dico , Icac- 
cia da re non altrimenti , che la pelle ; pcrcioche i cattiui ragiona- 
menti corrompono i buoni cortumi . Niuno altro penriero hanno 
che dèlia gola, Se del uentre , Se di quelle cofe , che al uentrefono 
Oleine . Sogliono quelle Ribalde conligliare , & dire. Mefchina, 
Che fei , gridi la tua roba , Se uiui mentre che fei uiua , Rilpiarroina 
/òrfe a’ tuói figliuoli 2 X.c maiuagie piene di uiao,& dilafcìuM 
' ■ mettono 
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mettono altrui in cuore ogni forte di male , & fono badanti ì. ren- 
der molli , Ò( piegheuoli alle delicatezze le menti > che lìano anco 
di ferro , de quand o hanno luiTuriato in Chri sto, uogliono 
maritarli .hauendo licondannagione, perche hanno rotta la pri- 
ma Fede . Non ti curare di parer molto eloquente , ò di tradullarti 
con uerlì allegri , che li ufa cantare nella lira: Ne farai come deli- 
cata del gitdo di certe matrone , le quali bora co* denti drctti , ho- 
ràcon le labra aperte , formano la lingua balbettando in parole 
fpczzace, dimando rozzo tirfto dò, che nafee dalla bocca fenza 
quello artifìcio, cotanto piace loro l’adulterio anco dcllaiingua» 
Concioliachc qual conformità può egli edere della luce alle tene- 
bre ? Qual conuenienza di C h r 1 s t o con Beliali Che ha da 
lare Orario col Salterio t Virgilio con gli Euangciif Cicerone con 

f ;li ApOdoii l Hot non li fcandaleza il fratello, fe ti uede federe nel 
uogd dedicato à gl Idoli ì £r quantunque tutte le cofe liano mon- 
de a* mondi , 8 c niente li debba mandar uia , che fi piglia con ren- 
dimento di gratie , nondimeno.non debbiamo bere inliemc il Car- 
lice di C H R I s T o , e’I Calice de’ Demoni.. Io ti uò racconta- 
re l'hidoiia d’una mia fciaguca . Hauendomi io già molti anniper 
lo Regno de’ Cieli cadrato della Cala , del Padre , della madre , 
della torcila', de’ patenti ,& quello , che è piu didìcile , oltre alle 
dette cofe dell’ufo de’ cibi delicati , & auiatómi per andare come 
al foldo di C H R I s T o uerfo Gierulalemmc , non poteuu dar 
lenza la libreria , laquale con edrema fatica, de dudio m’^aueu* 
fatta in Roma : la onde io raifero per legger Tallio digiunaua . 
Dopò lo fpedè uigilie delle notti , dopò te lagrime , le quali mi tra^ 
beua dai profondo petto la ricordanza de’ peccati miei padati , io 
pigliauain mano Plauto ,& fc alcuna uolta tornato in mededò , 
cominciauaà leggerei Profetami difpiaceua quel lor parlare rozzo 
& perche io ellèndo cieco non uedcua lume , non penfaua che’l di- 
fetto folfe de gli occhi miei, ma del Sole. Mentre l’antico ferpen- 
te inquedo modom’ingannaua , quali à meza Q^arelima entrata- 
mi un^ fèbbrcjpcrle midolle ,adaU il corpo mio rutto alciutto,& 
macerato , & lenza darmi alcuno ripofo , il che parrà matauiglio* 
là cofa anco à dire , in tal maniera mi confumò leafHicte membra» 
che appena airodo clUr fi reneuano In quello mezos'apparecchia- 
nano rrircquie,& edendo rimalo tutto il redo del corpo fireddo, la 
lamentenel peno ancor tepido , li Tenti ua baccere un poco di cadoR 
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uitalc({ciranima : & eccoti dTcndo io fubito rapito in iTpirìeo , Ali 
tirato al Tribunale d’un Giudice « douertfplendeua unto gran Iu« 
me > & ufciua tanto gran fpicndore dalla chiarezza de* circoAanti» 
che gittato in terra > non haueua ardimento d’alzare pur gli occhi. 
Qmui dimandato di mia conditione , rifpofi » che io era Chriftia* 
no , & quegli , che rencua ragione , dilTe > tu menti : Tei Càceronia- 
no , non Chridiano . Pcrcioche douei il teforo tuo , ouiui è il 
cuor tuo. Incontinente diuenni mutolo , & nel mczo delle bat> 
titure per ch’egli haueua commandaeb , ch’io fosfi battuto , mi 
fentiua maggiormente crucciare dal fuoco della confcienza» ri pen» 
fando tra me medefimo i quel ueifo . NeU’infèrno , chi ti laude»' 
rà ì Cominciai pofciaà gridare, & piangendo i dire , babbi mile» 
ricnrdia di me Signore , babbi di me milericordia , 6c quella Tota 
uoce li fentiua , mentre io era flagellato . Alla flne coloro , che 
(lauanod’inrorno, gittandolìa' piedi del Giudice, il pregauano « 
che perdonaflè alla giouinezza mia,&miconcedeflèfpatio , che io 
potcsli far penitenza del mio errore per douermi poi dar caftigo , 
le mai piu hauesli in alcun tempo letto libri de' Gentili , Io all ho» 
ra,ilqnaletrouandomi in coli grande pericolo , baurei uolentierà 
promello molto maggior cofe , cominciai fortemente à giurare , Ac 
pregandolo per lo fuo nome, ì dire . Signore , s’io haurò mai libri 
iecolari , fe li l^erò mai,penfa cbet’habbia negato. Quindi 
licenqato fopra la promeilà di quello giuramento , ritorno fu nel 
mondo ,& con marauiglia di ciafctino apro gli occhi bagnati di 
coli gran piccia di lagrime , che io poteua dal dolor mio far fede 
di quello calanco à quelli , che non l'haueflèro creduto . Et per 
certo non fu fonno tjuello , ne fogni nani , da quali fpcflo auutencà 
che lìamo ingannati . Di ciò è teuimone quel Tribunale , innanzi 
alqualegiacqui llefo , & quelThorrendogiudicio, che tutto mi sbi- 
gottì, coli non ro’interuenga mai pio ritrouarmi in limile ellàmine: 
rellimone n’è ancora rhauere hauuto le fpalle piene di liuidori • 
bauer fenrito dopò il fonno le battiture ,& con unto grande Au- 
dio haucrdapoi leno le cofe diuine , con quanto non haueua pcs 
l’adietro ietto le cofe del fecolo . Ti bifogna oltre i ciò fuggire il 
ttitiodell’auaritia, non folamente pecche tu dclìderi le cofe d’altri 
( condoAa chequcAo òpuntto anco dalle leggi publiche } ma a flne 
che non ferbi lecofe tue , le quali fono fuori di ce . Se in quello 
diflèl'ApoAolo)cheòfliocidi uoinonlicce Aaci fedeli , chi dax;à 
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à ubi quello « che è uoftro ) co(à fiior di noi c la quantiti dcli'nro» 
& dcU’argento , la ooftca poircshone è ipirituale, dcllaqual’è dcC' 
coalcroue , la redcntione deiranima dell'huoino , fono le proprie 
ricchezze . Percioche»niuno può feruirc à due Signori , coociofìa 
che ouero l’uno amerà ,Sc raltto harà in odio , oucro comporte- 
rà l’uno l’altro fprezzcrà. Ncui potete fetuirc à Oioj& à 
Mammona , cioè alle ricchezze , che Mammona nella lingua de* 
Siriyfì chiamano le ricchezze . I penlieri , che l'huomo ù prende 
come habbia à poter uiuere y fono fpine della fede . La radice dd- 
l’auaricia èuntrauaglioy che tocca a* Gentili» & infidcli . O tu 
mi dirai, io fon Donzella delicata, la quale non ppiTo lauorarc con 
le mie mani , (c io arriuerò alla ueccÙczza , & che mi ammali ^ 
chi harà di me compasiìone ì Odi quello , che dice G i e s v à 
gli Apoftoli . Non penfate nd cuor uodro ciò , che hauete à man- 
giare , ne di che ueftirete il corpo uoilro : non è egli da piu l’ani- 
ma, che'I mangiare , e’I corpo, che’l ueflimento ì Guardate gli 
Vccelli dd cido , che non fementano , ne mietono , ne ragunano 
ne’ granai , & nondimeno fono pafeiuti dal uodro celefte padre . 
Se d mancherà la nelle , mettiti innanzi i gigli , fe haurai lame* 
odi , bead i poueri , & quelli , che patifeono per fame . Se ti 
fliggerà qualche dolore, leggi ildeno deH’Apollolo , per quella 
mi compiaccio nelle mie infermità ,& mi è flato dato Io Himolo 
della carne mia ,& l’Angelo di Sauna : il quale ra’habbia à dare 
ddle guanciate , acdoche non m’infuperbifca . Rallegrati in tuc^ 
d i giudici) di Dio , percioche li fono rallegrate le figliuole di Gia- 
da in tutti i tuoi giumd j , ò Signore . Quella uoce d rifuoni con- 
tinuamente in bocca, ignudo fono ufciro dd ueotre della madre 
mia, ignudo ci ritornerò, &queU’altra.* Niente habbiamo in 
quello mondo potuto, niente ancora posllamo porume uia. Ma 
hora tuuedraimold riempiere gli armari di uellimenu , cambiare 
ogni di udii , Se nondimeno non poter difenderli dalle Tignino- 
le • Sarà alcuna , che fiirà profèslìone d’cllere piu religiofa dcHaU 
tre ytutuuia logora una nelle, &hauendone le cade piene, fi dra- 
fdna dietro i panni tutti dracciati . Si tingono le cane pergame- 
nein colore di porpora , fi dilegua l’oro per iferiuere , fi ornano i 
libridi gemme, & poi Ch risto ignudo fi muore innanzi 
leponeìoro. Quando fiuino limofina à qualch’uno , fuonano U 
nomba , quando uogliono chiamare à conuitoi poueri , pagano 


È» ' 6 M S T Ó l A tyX 

un banditore > che ne faccia la grida . Io uidi ( non ha àncor mol> 
co tempo f tacerà il nome , perche tu non penfi , che io fcriaa una 
Satira) una nobilishma Donna Romana, nella Bafilicadi San Pie* 
ero con molti Eunuchi , che le andauano innanzi , La qual diRrt- 
buina danari a ciafeun poucro di propria mano,per parer piu cari- 
tcuolc , in quello mero come>li uede per pruOua Eicilmente auue* 
nire , una uccchiarclla per gli anni , & per gli llracci Ibrdida , 
mal condotta cprre innanzi per hauete Un’altra fiata la limofina . 
Hoc come la Donna , feguendo l’ordine , à lei fu preuenuta in ue* 
ce di danari , le diede un pugno , & toAoil fangue di quella poae- 
rella lì uerfa per hauer commelTo lì gran peccato . L’auaritia <lt 
curri i mali è radice. Se però dairApoAolo è chiamata feruità de gli 
Idoli . Cerca prima il Regno di Dio , Se tutte qucAe colè d li ag> 
giungeranno . Il Signore non ammazzerà di fame l’anima ghiAa . 
Fuigiouane, & bora fono ditienuto ucccbio,.!ic non'ho’Ueduco 

f ;iuÀo abbandonato , ne il feme Tuo domandare il pane ^ Ad He- 
iaé portato da mangiare dai corui,&la uedoua Sarettana, ebe 
douea la medelìma notte morire ellà coi fuoi figliuoli ; cofi affò- 
mata prouede da mangiare al Profeta , Se ellcndo finito il ualb deU 
l’olio , colui , che ueiiiua bifognofo di cibo , dà ahrui à mangiare 
miracolofamente . Pietro ApoAolo dice , non ho , ne oro , nc ar- 
gento , ma ii dò di quello , che ho . Nel nome del Signore Giu- 
sy leuati , Se camina . Ma bora molti ci Tono , liquali le beae 
tacciono con la bocca , nondimeno dicono co fatti qucAe pas- 
toie . lo non ho lede , nemifericordia , ma largénto , Se l’oro) , 
che ho , non ti dò , & hauendo da uiùere , & da ueAirc, di tanto 
ci contentiamo . Odi quello , che dimanda Giacob nella Inaura • 
clone . Se’l Signore mio farà meco , Se mi guarderà in qucAa uta» 
per la quale io camino , & mi darà pane da mangiare , Se uelH- 
mento da coprirmi. Dimandò folamcnre le cole necellarie,6c 
pallàti uentianni , ritorna nella terra di Canaam ricco Signore , Se 
piu ricco Padre . Mi uengono in mente infiniti luoghi delle ferie- 
ture , lequali mo Arano , che l’auaritia li dee /uggire . Ma percio- 
che bora fi tocca Iblamente una patte diqueAa maceria , & le 
Christo mi farà làuorcuole, U tiferbià proprio. Se àparrico- 
far trattato , voglio raccontarti quello ^ che non ha ancora molti 
anni auuenne in Nirria . Vno di quei Aatelli piu toAo parco ,<hc 
avaro, lalciò alla tuoccefua cento loldi,ltqualis’baucaaguadagaA. 

ci coi 
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tìcol tdfcr tela » non fi ricordando, chc’l Signore era flato ucnda* 
to trenta denari . Fu fàtro configlio tra Monaci, perche nel mede- 
fimo luogo uen’crano forfè ci nque mila, liquali in feparate cellet- 
te habitauano ciò, che fi doueffe fate . Alcuni diccuano , che fi 
hauclTcro à diftribuirea’ poueri , altri , che fi deflero alla Chiefa ; 
& alcuni altri , che fi mandaflcro al Padre , Se alla Madre . Ma 
Pambo , Mac, ario , & Ifidoro , & gli altri , che chiamano Padri , fi 
come lo fpirito Santo parlauain loro,dclibcrarono , che fi douef- 
fcro foitcrrarc con cflb lui j dicendo i tuoi danari fiano teco in 
perditione . Nè penfi alcuno, che ciò forte fatto con crudeltà, perdo 
che da indi in poi ranco fpauento entrò neirahimo di ciafeuno per 
tutto l Egitto.ch’è (limata gradisfi ma fcelcritàil lafciardopò fé pur 
un foldo folo,. Ma pofeia , chehabbiam fatto mentionc de’ Mo- 
naci , & perciochesò certo, che tu intendi uolenticri Iccofe fan- 
te , non ti fia graue predarmi alquanto rorecchicinrcnte. Tre fo- 
no le maniere de’ Monaci in Egitto , la prima è de’ Gcnobiti , li- 
quali nella lingua materna fono da loro Saufes detti . Noi li pof- 
fiamo chiamare uiuenti in commune . La feconda è de gli Anaco— 
fili , liquali habitano foli ne diferti , cofi detti , pcrciochc fi fonò 
dal commertio de gli huomini allontanati , La terza fpecie è 
quella , che esfi chiamano Remobotti.da loro reputata pesiima, & 
uile , ma quella , cheoueroè fola, ouero la ptincipale nella no (Ira 
prouincia. Quedi habitano à due,ò à tre , & non piu ÌDfieme-,uiaen 
do à tnodo.òc in libertà loro,& di quello, che lauotan ciafeun mec 
te fuori la parte fua , per haueril uiuer in commune. Habitano 
per lo piu nelle Città, & nelle Cartella, & ciò , che uendono,è 
piu caro di quello , che naie , quafi che l'arte loro, 5c non la uita 
fia fanta. Fra quelli fpelTe uolre nafeono rumori , & contefe, per- 
cioche uiuendo tutti della propria pietanza , non fopportano di 
crterfoggettiad alcuno . Sogliono contendere del digiunare, & di 
quello , che harebbono à fare in fecreto , ne uogliono ripottare 
uittona < Apprerto loro tutte le cofe fono afiettate. V fimo ma- 
niche laighe , le calze à campanella , leuerti grolle, mandano fuo- 
ri fpesfi fofpiri , uifiwno le Vergini , dieon mal de’ Chcrici , 8c fe 
oiene qualche giorno di fèfb , il (àtiano unto, che conuien loro 
uomitate . Hora dunque uà (uggendo colloro , come una pelle . 
Vegniamo à quelli , che uiuono molti fnfieme , 6c habitano in 
commune, liquali babbiamo detto cbiamarfi Cenobiti. Il primo 
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patto, che hanno fra loro , n è obedire a’ maggiori, & far rate* 
quello , che commandano É Son diuifìper decine ,& centinaia • 
di maniera, chc’l decimo commanda à nou'e huomlni,& parìmen- 
tcil centelìmo ha fbrro di fé dieci propoffi ; Hanno feparati.'ma 
però hanno le celle congiunte . Hanno per inftituto , che ninno 
mangi fio all hora di nona • Nciluno uà à trouare il compagno , 
eccetto che qucHi Decani , de' quali habbiamo detto , à fine che fe 
alcuno folle per auenturatrauagliato da cattiui penfìeri , ragionan- 
do con loro ucnca a confolarfì. Dopò liona fi ragunano in un luo- 
go commune , douc hanno per ufanza di cantar Salmi, & recitare 
altre fcritturc. Finite le orationi,& porti ratti à federe , quegli ^ 
che fta nelmezo di loro , che chiamano il Padre , comincia àragio* 
nare , & mentre egli parla , fi fa tanto filentio , che non hanno ar- 
dire di guardarfì l’un Taltro , ne pur di fputare . La loda del Di- 
citore in quertoconnrte, che muoueàpi.;gnere gli afcoltanti: La 
onde feorrono a tutti le lagrime per lo uifb tacitamente , & il dolo- 
re non lì mortra di fuori pure in fìnghiozzi . Ma quando egli co- 
mincia ad annuntiarc Iccofe auuenire del Regno di C h a r s r o', 
della futura beatitudine , & della glorìa , all'hora uèdrerti cucci 
con moderati fofpiri , & con gli occhi alzati al Ciclo , ftafe rte^ 
dire , chi mi darà le penne come a colomba, &uòlcrò,& mi tipo- 
fcrò } Fatto querto fi licentia la brigata , 6c ciafciina decina uà col 
fuo Padre à menfa , tc quiui per fetrimana à uicenda' h fcruono • 
Nel mangiare non fi fèntcrtrepito. Se neffuno in mangiando parlar 
fi urne di panc,di Iegumi,& d’herbe, lcqualifulamcntefoho condi 
te con un poco di fale.ll uino fi dà fol a’ uccebiva’ quali, à fanciitl 
li parimente alcuna iiolta s'apparecchia da dcfinarc , accioche l'età 
rtancade gl'uni fi mantenga , & la tenera degli altri non fi indebo- 
lifca . Pofeia fi leuano ratti tnfieme , & detto l'Hinno ritornano 
ailertanze. Quiui ciafcnnofin’alla fera ragiona co* fuoi,& dice, 
uederte uoiil cale, & il tale ? Quanta gradai in lui ? quanto fi- 
lencio?come moderatamente camina? Se ueggono qualch'uno 
ellère infermo ,& poco faldo , il confolano , fe caldo dcH'amordi 
Dio , il confortano à pcrfeucrare : & perche la notte oltre all'ora- 
tione , che fi fanno in publico , ogn’uno uegghia nel fuo Ictciciuo- 
lo , ulano i Decani andar intorno alle celle di tutti, & accortati- 
douifi pian piano con l'orecchia fpiare diligentemente ciò , ch'esfi 
fanno . Se icuouano qualch'uno pigro , non lo iridano, ma fia^ 

gendo 
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gendo-di non faper quello, che fanno , il uifitano piu rpeflò-, .&<«* 
minciandoesG adorate, piutofto loinuittoo ,fhclo.sforzanfti> 

fare il medcCmo . /* . r i • 

A ciafeuno è determinato il buoro , che fi ha da fare il giorno^ 
6c quello rapnrelcntano prima al Decano , li porta dapoiaJl Ecor 
nomo , & eflo alla fine di ciafeun mefe rende conto d’ogni cofa al 
Padre con gran riucrenza. Dal quale Economo,ancora fi afiàggiav 
no tutti i cibi , quando fono apparecchiati : & perche à ncHunoà 
lecito dire , io non ho tonica , ò faio , ò lloia da dormire , Egli 
gouema tutte le cole in tal maniera , che niuno ha che dimandare 
perfuobifogno. Scalcano comincia ad aramalarfi. Io trafpor- 
tanoin unaftanzapiufpatiofa,&quiui è accarezzato con tanti 
feruigi de' Vecchi , che egli non dcfidcra ne le delicatezze della 
Città , ne Tamorc della Madre . Ne* giorni della Domenica atten- 
dono folamcntcairorationc, & alla lettione, il che fannoanco tut- 
to l’altro tempo , compito, che hanno ilor piccioli lauori , ogni 
giorno s’impara alcuna cofa delle fcritture . li digiuno per tutto 
Fanno è eguale , fuori che la Qwrefima, nel qual tempo fi conce- 
de, che altri polla uiuere piu llrcttamente. Dalla Pentecofte tramu- 
tano la cena nel pranfo , accioche fi uenga i fodisfare alla uaditio- 
ne Ecclefiaftica , & non s’aggraui il uentre con doppio cibo. Tali 
ferine Filone , imiutore della facondia di Platone, elTerc fiati gli 
Elfcni , & parimente Giofefo , che fu un'altro Liuio apprelTo i Gre- 
ci , nella feconda hi fioiia della cattiuità Giudaica. Ma perche 
hauendo prefo à fcriuere delle Vergini , ho quafi di fouerchio par- 
lato de’ Monaci , ucrrò à dire delb terza fpetie , la quale chiama- 
no Anachoriti . liquaii ufccndo de’ monafieri , douc fi uiuc ia 
commune , niuna altra cofa portanafcco al diferto , fuori che p^ 
ne, & un poco di fate . Quella uiu fu infiituita da Paolo ; il- 
lullratada Antonio , & per andare piu in sù.hcbbc origine, & prin- 
cipio da Giouan Battifta , & coli fatto huomo il Profeta Giercmia, 
d defcriucdiccndo , buona cofa è all’huorao quando haurà porta- 
lo, il giogo dalla giouinezza fua . Sederà Iblitario , Se uccrà,per- 
ciochc ha tolto fopra di fc il giogo , Se porgerà à chi lo percuote la 
mafcella ,fi faiicrà delle uillanie , perche in fempitetoo il Signore 
nonlofcaccierà. Ma la fatica , Se b conuerfatione di Mfioro in 
carne , non fecondo la carne , fc ti fia caro , ti racconterò un’altro 
tempo . Hora tornerò al propofito , pcrciochc parlando dcll’aua- 
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ricia era uenuro à dire de’ Monaci , rciTcmpio de' quali fé tu ti 
, roecterai dauanti , fprezzandonon dico l’oro , & l’argento , & Tal- 
tre ricchezze, ma la terra, & il cielo ilclfo , Se congiunta con 
Ch u ISTO anderai cantando , la parte mia è il Signore . Ap- 
prelTo , quantunque i’Apodolo ci commandi, che fempre oriamo. 
Se i fanti anco dormendo orino , nondimeno ei ci bifogna hauer 
riiore deH’orationc talmente compattite, che fé per forte damo 
occupati in qualche fàcenda, quel tempo determinato ii ricordi to 
andare all’oihcio . NelTun o è , che non fappial’horadi terza , Se-> 
ila ,Nona , Marmino , Se Vcfpro . Non it prenda mai cibo { G: 
non fatto prima oratione , ne li leui dalla menfa , fe non li renda- 
no le grane al creatore. Bifogna Icuarli due, & tre uolte alla not- 
te , Si ripenfare alle cofe , che noi habbiamo à memoria delle Icric- 
ture , l’orarione ci armi quando ufeiamo di cala, tornando di fuo- 
ri mettiamoci prima all’oratione , che à federe , ne prima li dia ri- 
pofo al corpo, che lìa pafeiuta l’anima . Ad ogni anione, ad ogni 
pallb la mano Ciccia la Croce. Non dir male di nelììino , ne portai 
icandolo contea il figliuolo della Madre tua . Tu chi fei , che babbi 
i giudicare il feruo d‘altri?al Signore luo ftà in piedi, ò cade: nondi- 
meno egli Harà, perche il Signor può donargli fermezza.Sa cu barai 
alcuna uolta per due giorni digiunato, non ci riputar miglior di chi 
non digiuna, pcrciochc può cti'ere, che tu digiuni , Se tiadirt;Sc 
quell’alcro, che mangia, accarrezza forfè il compagno , TufmaU 
tifei co’l gridare il trauaglio dell’animo. Se la fame del uentre : que- 
gli prende nutrimenro moderato , Se rende gratie à Dio . La onde 
cuttauia grida Efaia Profeta , non ho eletto ,dice il Signore , coli 
fatto digiuno ; Se altroue . Ne’ giorni de’uoBri digiuni s’adempio- 
no i uollri defìderi { Se uoi Hi molate tutti quelli , che fono fotte 
la podellà uoUra . Voi digiunate nel mezo de’ giudici) , Se delle 
liti , Se percoreteco’ pugni gli humili . A che fine mi digiunate ì 
di qual lotte può eltcre il digiuno di colui, all’ira del quale non di'* 
cofolamente , che fopragiuiiga la notte , ma che la Luna ancora 
col fuo cotfo d’un mele la lafcia intera . Confiderà te flclTa , Se non 
ci uoler gloriare nel cadere de gli altri , ma nel tuo bene operare .. 
Nel feguicar l’elfcmpio di quelle , che hauendo gran cura della loro 
carne , cengon minuto conto dcU’cncrate delle podèsfioni , Se del- 
le fpefe, che giornalmente li fanno in cala, pcrciochc, ne anco gli 
undeci Apolloli li perderono d’animo,pcr la ruina di Giuda,ne per- 
che 
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che rigelo, & AlciTandro fecero naufragio gli altri fi férmaron nel 
corfo della fede. Nèuolerdirecodei ,& colei fi gode la Tua roba, è 
bonorata dalle genti ,& iiifitaca da fratelli, & dalle forelle; cella 
perciò reflatad'efTer Vergine} Primieramente ti rifpondo , che io 
fono in dubbio , fc coli fatta donna fìa Vergine , ò nò , percioche 
non uede Dio nel modo , che uede l’huomo : l’huomo giudica fe- 
condo la fàcda , & Dio fecondo il cuore . Oltre à quedo, quan- 
do anco ella fìa Vergine di corpo , io non fo , s'eila è Vergine di 
fpirico , & l’Apodolo ci deferiue la Vergine in quello modo j che 
ella fìa Tanta di corpo , Se di fpirito . Ma al fin fine tengafì coflei 
per fe la (iia gloria , fìa di miglior parere di Paolo , godali le Tue 
delitie , & uiua . Noi dobbiamo feguitargii cfTerapi de’ migliori . 
Mettiti dauanti la beata Maria , laqualc fu di tanta purità , che me- 
ritò di effere Madte del Signore,allaquaIcenendodifcerorAnge(o 
Gabtiello in forma d'hnoino dicendo, Aue digratia piena il Signo- 
re è reco , efià tutta fgomcnrata , Se impaurita non potè rifpondere, 
percioche non era mai fiata falutata da huomo . Ma poi , come in- 
tende, chi c il mcdaggicro ,aU’hora paria, & quella , che s’era sbi- 
gottita d’un’huomo , ragiona fenza paura con l’Angelo . Tu puoi 
ancora efier Madre dei Signore . Pigliati un uolume grande nuo- 
uo , Se ferini in quello con (lilo di huomo , toflo ruba le fpoglie* 
& poi che farai andata alla profetefià , Se barai conceputo nel neu- 
tre , Se partorito il figliuolo ^ dirai , dal timor tuo . Signore hab- 
biamu conceputo , Se ci lìamo doluti , & habbiamo partorito lo 
.Spirito della faluation tua , il quale habbiamo fatto fopra la terra . 
ÀU'hora il figliuolo tuo ti rifponderà , dicendo . Ecco la madre 
mia ,Sei fratelli miei . Et in un modo mirabile' colui , il quale 

f ioco innanzi tu haueui fcritto iTclla larghezza del tuo petto, il qua.* 
e haueui fegnaco con iflilo nella nouità del cuore , dopò l’hauer ri- 
portato le fpoglie de* nemici , dopò l’haucrc fpogliati i Prenci- 
pati, & le Podeflà ,& confittole alla Croce , conceputo crefee» 
Se fatto maggiore in ifeambiodi Madre ti comincia ad hauere per 
fpofa . Grande è la &tica , ma grande è parimente il premio , eflè- 
re quello , che fonoi martiri i quello , che fono gli Apofloli ; 
quello , che è C h R i s t o , Icquali cofe tutte però all'hora gio- 
uano , quando fi fanno nella Chiefa : quando in una cafa fi celebra 
la Pafqua , fe entriamo nell’Arca con Noè , fc andando Gicrico in 
fottina , Raab meretrice giuflificata ci caccoglic in cafa, couciofia 
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<4fr'nii>V^ni>qiuli {i<lice , cfae ronoapprclTodiucrfrherrticf,^' 
fll«qanli«fbno apprc(rolo fcderarisfìmo Manicheo , fì dcblioiio ri». 
|nl 0 ^^non vergini, manierctrici. Pcrdochc fc credona , ch$v i)- 
Diauoloiia dato autore del corpo loro , come poilòno honòrareJ«u 
ft'ttura del lor nemico? ma perche fanno , che’i nome di Vogine-d 
in fc glorlofo , ^ciò fotro pelli di pecora cuoprono i lupi , L'Ao . 
tichrido fingc-d^elTcr C h r is t o , & uedono la bruttezza ddU 
uita loro con un fàlfo bonore di fanto nome . Rallegrati fordia » 
rallegrati figliuola , rallegrati Vergine mia , pofeia che quello , che 
le altre fingono , tu hai ueramente cominciato ad ciTere . Tutte 
qucdecofe , che habbiamo raccontate , paiono ì colei duce , che 
nonama Christo. Ma chi riputerà tutta la pompa del mon- 
do , come un letame , A tutte le cofe , che fono lotto’l fole , dirà 
cflcrtwncpcr guadagnar Christo} &chiè morto col Si- 
gnore fno , & con lui rifufeirato , & ha crocifidò la carne fua co* 
uiti; , & con le concupifeenze , liberamente griderà , chi ci fepare^ 
rà daH’amore di Christo? forfè la tribulatione? ò Tangufba} 
ò la perfecutione ? ò la fame? ò la nudità ? òli perìcolo la fpa« 
da ? & altroue . Io fon certo , che ne morte , ne uita, ne Angelo » 
tre Principati , ne Podeftà ,ne cofeprefenti , ne future , ne fortez- 
za , ne cofa alta, ne profonda , ne altra creatura , potrà feparacci 
dairamoredi Dio , che è in Christo Gizsv Signor no- 
Aro . 11 figliuol di Dio per la nodra GJute , se fatto figiiuol del- 
i'hoorao , afpetta noue mefi nel uentre à nalcere : è iouolto in pan. 
ni^ d acquetato con carezze, & quello , che chiude il mondo cot. 
pugno , è rinchiufo nelle drettezze del prefepio . Taccio , che fi. 
no à cren t’anni uiuendo feonofeiuto , fi contenta della Pouertà.dcI 
Padre*, Se della Madre , è battuto , & tace : è crocifillb , & ptlegR 
per li crocififlòri . Che renderò io adunque al Signore per tutte le 
colè, chem’ha donate? piglierò il calicedellafalttte,&inuocherà 
il nome del mio Signore . Prerìolà è nelcofpecto del Signore. In 
morte de* fanti fuot . Quedo èfblo degno guiderdone , quando 
il fàngue fi.tende per lo (angue : & edendo noi dati ricomperati col 
fiinguedi C h r i s.t o, uolentieri mettiamo la uita per lo reden- 
tore . Chi de* Santi è dato coronato fenza combattere > Abel giu- 
ftodammazzato, Abraam‘dàin pencolo di perdere la moglie • 
Et per non hauer à didender quedo uolume in infinito : cerca, de 
trotterai tutti i ferui di Dio hauer patito auuerfità. Salomone foto 
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in def.'(ie , & per quedo forfè ruiaò,perciocbe il Signore cafii- 
chiunque ama, & cafliga ciafeun fìgliuolo , chea fé riceue.Non. 
c molto meglio per breue tempo comoattere,poctar il palo per fari 
bacioni, prender Tarmi, fiancarli forcola corazza, & ulrimamen- 
te godere della uinoriaacquiflaca, che fccuire in perpetuo, per> 
che non s’habbia hauuto parienza per un’bora fola ì Ninna colà 
è dura à cbiama,niuna fatica è difficile , à-chi defidera . Riguarda 
quante cofe fopportò Giacob per Rachel promeflàgli per moglie . 
Ecferiiìldicela fcrittura ) Giacob per Rachel fett anni ,& erano 
nel cornetto Tuo , come pochi giorni . La onde , egli medefimo di- 
ce poi di fé flefTo , io era il di arfo dal caldo , & la notte dal gielo. 
Amiamo noi ancora C h r 1 s t o , & cerchiamo Tempre t Tuoi 
abbracciamenti , & ogni colà difficile ci parrà ageuole : & tutte le 
<ofe per lunghe , che hano , ci paranno breui . Et eflcndo dalfuo 
dardo feriti per ogni momento diremo. Ohimè che'l mio pelle- 
grinaggio mi è flato prolongato : percioebe non Tono condegne le 
pasfioni di quello tempo alla futura gloria , la quale farà in noi ri- 
oelata , conciociofìachela tribulatione opera patienza , lapatien- 
za probacione , la probationefpcranza , &lalpcranza non con- 
^ode.' Quando ci par grane alcuna cofa,che fòpporti «leggi la 
feconda Epiflola di Paolo a' Corinti, douedice. Nelle fatiche mol- 
to , nelle prig'oni abondeuolménte , nelle battiture fopra modo • 
nelle morti IpelTo. Da Giudei ho hauuto cinque uolte quaran- 
ta battitore manco una , tre uolte fono flato firuflaco , una uolra la- 

! >idato, tre uolte ho ^tto naufragio «per una notte un giorno 
bno flato nel profondo del mare , in utaggio fpeflb , in perico- 
li di fiumi , pericoli di ladroni , pericoli da quelli della mia natio- 
ne, perìcoli da Gentili , pericoli in Città , pericoli nel diferto , 
pericoli in mare , pericoli tra fallì fratelli , in fatiche ,in miferie, 
in uigilie molte , in Eime ,& in fece, in> digiuni molcisfìmi , in 
fireddo , & nudità . Chi è di noi , ilqual polla attribuirli pure una 
minima parte del numero di quelle utrtùì La onde egli diccua poi 
Ecuramentc ho finito il corfo , ho feruaca la fede . Mi rella la co- 
rona della giullirìa, la quale mi renderà in quel giorno il Signore 
giullogiudice . Se’l cibo , che ci è pollo dinanzi , c alquanto in- 
upido, ci attrilliamo, & ci penfiamo di fat un gran beneficio à Dìq 

I uando bruiamo il uino bene innacquato : fi rompe il bicebiero , 
t tauola fi gnu Ibflopra , fi percuotono i ^migliaci , & perche 
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laequa fia alquanto tiepida Te ne h ucndcttacol Hingae. Il Re- 
gno de Cicli patifee fòrza , Se i uiolenci quello rapifeooo . Se non 
farai forza , non piglierai il Regno de Cicli , fc non picchierai im- 
portunamente , tu non riccucrai il pane del facramento . Hor 
non ti par egli gran uiolenza quella, quando la carne defidera di 

eflcr quello , che è Dio , Se fi sforza di falirc la fu per haucr ì dudi- 
care gli Angeli , donde gli Angeli cadcrono ì Efci ti priego alquaor 
co della prigione . Se dipingiti innanzi ì gli occhila mercede delle 
prclcnri fatiche , la quale ne occhio uidc , ne orecchia udì , ne in 
cuor di huomo afeefe . O come gloriofo fari quel giorno, quando 

Maria Madre del Signore, accompagnata da chori delle Vcrcini, 

ri ucrra incontro; quando dopò ilpaflàggio del mar roffo eflendo 
fommerfo Faraone col fuo eflercito, ella tenendo il timpano cante- 
rt innanzi a gli altri .che le haranno da rifpondere. Cantiamo al 

Signore , perciochc con gloria è flato honorato , ha gittate in ma- 
re i Caualli , Se i Cauallieri , AlJ horaTcca tutta gioconda lie- 
ta ti uolerà incontro ad abracciarti . Alfhora anco il medefimo 
foofouerri ad incontrarti , Ardirti . Lcuati , uieni parente mia. 
Ipofa mia , cdomba mia , perche ecco , il^ uerno è paUàto , Se la 
pioggia f^ egira. All’hora gli Angeli fi marauiglieranno.Sc di- 
ranno • Chi a colici , che uicn fuori , come (Iella mattutina , bel- 
la come la Luna , eletta come il Soie? ti uedranno le figliuole , ti lo- 
der^no leRcine , Se ti commenderanno le concubine. Dall altra 
banda l’incontrcià anco un’altro Choro di Donne carte. Verri 
Sarti con le maritate, uerrà Anna figliuola di Fanucl con le uedo- 
<ie: Stanno in diuerfe compagnie la madre della carne. Sei» 
madre deUo jpirito , l’una fi rallcgreri d’hauerti generata , Se Tal- 
ira farà fe^ dT»au(«iammaeftrata. All hora il Signore federi uè- 
^cntc fopu l’Afina . Ac entrerà nella celerte Gicrufalemme . 
All bota I fmciulli , de quali il Saluatote dice per Efaia ; Ecco me. 

Se I fanaulli mici , che m'ha dato Dio , alzando le palme della uic- 
toria ad una noce citeranno. Ofana ncglieccelfi. Benedetto, 
chi mene in nome del Signore. Ofana ne gli eccelli. Allhora i 
cento quarantaquattro mila In cofpetto del Trono, Se de’ uecchi 
cerranM le cethere . & canteranno un cantico nupuo. Se ninno 
potrà dire quel Qtóco, fenon il numero determinato, quelli fort 
qudli , che non fi fono con le Donneimbrattati, percioche fon ri- 
ouftì ucigmi , quelli fon quelli, che Icguitano l’Agnello douutu 

que 
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quc egli uà . Quante uoltc la uana ambinone del fecolo ti dilette- 
ti , ottante uolte uedrai nel mondo qualche cofa gloriofa, padà col 
pcnucro al Paradifo ; comincia ad ellèr quella , che fei per edere, & 
udirai dallofpofo tuo , pommi come una ombre! la nel cuor tuo , 
còme un fcgnale nel braccio tuo , & eHèndo cu in quella guifa , 8e 
nel corpo, nella mente armata, griderai, dicendo : Tacque molte • .. 
non hanno potuto cdingucre la cariti , oc i fiumi cicopeiria . ' 

I L F I N B.„ 



Tutti fono Duerni, eccetto LL, che è Terno 
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y VEDI, CATHOLICO LETTORI, 
che lo fiato nofiro non fi contien nella fola fede; per- 
cioebe il corfo che facciamo , non ama , ni incorona 
quelli , che fi Hanno in otio . Jl combattimento de 
gUabbatitori ricerca diligem^a & attentme.Tiiuit 
uà al campo Jenon è pronto & ualorofo. Et per ga 
gliardo , che alcuno fi troua^ non entra nello becca- 
to à qual fi uoglia manie ra di abbattimento ,/è non gli è propofio il premio 
e la corona. Da che fi può raccogliere^ che anco à i nofiri ejjercitij fono prò 
mefii i guiderdoni dt maggior giufiitia & gloria. Tercioche, fe cotali gui 
ierdoni non fi prometteìfero alle nofire fatiche fconueneuolmente C.Apofio 
lo paragonar ebbe ledtfcipline della noflra Religione tò al Curfore,ò al Lot 
latore , ò aW.Atleta . Et di qui è , ch'egli dice, corro a eofa tacer- 

Jl 
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' ta ; come dicejfe : 7 ^MmipafcodÌMat$aJperaft:;ds ouero (perfauelU^ 
re col Toeta . ) 

Le mie allegrezze non ne porta'l uento. 

Certo le allegre^e nofire ne porterebbono i uenti, quando ò non afpettafiìm» 
premio ucruno,ouero,che non hauejìimo molta certcT^ di ottenerlo, 
è difiimile la metafora dt coloro^ che percuotono Paria. É' ancor percuoter 
Paria , combatter medefmamente con le mafeare , & /cannare i morti. 8 t 
che uiene à fignificar quefto i Quelli fi dicono percuoter Paria : i quali fono 
abbandonati dalla [peran'^a del premio: onero chi opera freddamente 710» 
fece ciò P^pojìolo : percioche effendo egli certo della mercede della fàtka^ 
fu diligente , & fedele difpenjàtore de i miftert di Dio. Là onde procura , 
candido lettore: che,come è in prouerbiOiil tuo corfo non fta fem^ poluere» 
Trocura , che il lottare alle braccia non manchi di /udore, giuncare alle 
coltellate , di pericolo . Dira forfè alcun delitiofo . Iddio fu propitio à gli 
ìjraeliti, perche in lui hebbero à credere piu di ciafcm'altra naiione , an- 
cora che ejii non fhceffero le opere, che ftamo tenuti di far noi. Come adun- 
que babbiamo da temere, che tffoDio, padre di mifericordia con noi s'adiri, 
i quali fama batte:^ati , e confesftamo & crediamo tanti mifierif , che da 
coloro non furon conofeinti? .A quefla /alfa & adombrata ragione ft opp» 
neP. 4 poflolo:come dica.s' certo, che i nojìri maggiori hebbero pietojo Id- 
dio; perche in lui credettero: & aggiungi anco, perche furono batte:^ti 
rinouati con la Eucariflia. Ma ni la fede , nè Tm/ó di tanti facr amenti e ce- 
rimonie gli fatuo; atttfo, che non /trono offeruatori della religione. Fu à per 
dimento e mina loro la cupidigia, la idolatria, la Lujfuria,ela mormoratio- 
ne; tutto che etft credejfero ■. .A quejhrfi conforma , che'l Signore maledì if 
fico , che non produce alcun frutto , Cominciò Ciefu infieme à fare eìr à in 
1» fcgnarei& fu potenteedi opreedi parole. Imputali medefmo a' Farifei, 
che diceuano.e non operauano . T iene Dionifìo P operare per la principalijm 
fma parte del Chrifltancfimo . Et tutta la lode della uirtù.è pofla nonneUa 
cognitione,ma nelP attiene . £' adunque mifliero , che fi ponga la mano alla 
§etu 17. bocca , accioche non fia la uocedi Giacob,e la mano-di Efau. Queflo libric 
duolo , candido Lettore , ho io compofio à profitto mio dr de miei fratelli , 
che fono nouelli nel nofìro ordine : ma la riuerenxa,ch'io porto a gPaltri Sa- 
cerdoti miei fratelliìC le lor preghiere m'hanno indotto à mandarlo aHeSiam 
pe.Tercioche,esfì del continuo mi fellecitaiMno.dicendo infìeme con Chriflo, 
Iftca. » 1 . T^uno accende la lucerna , e la pone in luogo naf :oflo, nè folto lo Pialo ,ma 
fòpra ilcandeliero, accioche queUi che entrano, ueggano diurne. Onde, fa 
quefla mia ammonitione, ò piu lofio efortatione riceuerai à bene, terr olla he 
wùfimo impiegata , Sta fono, & uiui ricordcuole del tribunal di Cbrifio, 






H V M 1 1 1 , & diuotc preghiere uoftrc.moC* 
fé da un’ardente denderio della uoUra falute » 
hanno da me ricerco,che à uoi,che carislìmi mi 
ficee, iofcriucsli un breue ricordo, chcprofìc- 
tcuolc ui fèiic . Ma io uedendo ( cornee in prò 
uccbio) lamia facoltà ellèr piccioJa , 6c con/ide- 
rando la mia imperfettione, lì come è la tiepida 
cfercìtatione , il debole ingegno , & la poca (cienza; fono dato lun- 
ga pezza tra me fofpefo di quello, che à fare haucsli . Percioche,mi 
parcua di eiTcr riprefo di non picciola prefontione ^ Ce trouandomi 
lenza dottrina , ufcislì àinfegnare,&non hauendoin me, uolesli da- 
re ad altrui . Ma da capo uolgendola confìderationeallapietà della 
uoHra dimanda , 8c ricordandomi della promedà, la qual io feci fen- 
za penfarui ; ho penfato , elTer meglio à entrare in pericolo di biafimo 
di temerità preflo gli huomini , che eflcr riprefo di bugia predò Id- 
dio, eh ’c indagatore & penetratore ne’ noftri cuori . Ho adunque 
obedito alla uodra uolontà , à fine che non mi rechiate biafimo, di 
non hauerui odcruata la promedà . Nondimeno io fono , come ho 
detto , uafo uoto , & non ancora ripieno del fucco & delle uiuande , 
delle cole fpirituali . Di qui ho addimandato 8c ottenuto l’olio della CÌ4c9. 1. 
falurifera dottrinafdal padre de’ lumi , dal quale uiene ogni coTa buo- 
na; &anco da’ figliuoli de Profeti il pane di Dio; il quale io porrò 
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ionanzi ì uoi . Percioche eflò non conoTene à tatti , ma foto a i for> 
ti di Dauid j cioè à coloro , che hanno i fcnfi clcrcitati à lauorarc nel 
terreno del Signore. Di qui non prenderà uergogna di mendicare, 
per fodisfarealuoftro defiderio. Là onde io Icguirò , infiemecon 
Ruth di Moab, Icfpallc de’ mietitori, per raccoglier le fpiche; cioèi 
detti & le fentenze de’ padri, che hanno hauutoTo fpirito di Dio; de* 
quali (col dono del Signore) io farò del pane per riftorarui . Voi, 
fra tanto : ui ridurrete nella memoria quelle parole , che già udifte 
dal poco mio fapere , del timore . & amor di Dio ; della mortification 
della fcnfualità , & delle membra terrene j della purità del cuore , & 
della mente con Dio . Beato colui , che conuerfa in quelli beni; per 
cicche coli fi uiuc, & in tali èlauita del noftro fpirito . Quelle , & 
altre fimili cofe difeornamo, di quelle parliamo : di maniera, che ue- 
dendo gli huomini le nollrc buone opere, & la nollra fede da i fanti 
collumi , & coli dalle Heroichedifciplineconfiderandole, rendano 
gloria al Padre cclrllc , & dicano di noi quel di Dauid : quella è la gc 
ncratione di coloro , che cercano il Signore : Se quello è il feme , iU 
quale il Signore benedille . Ma ciò nel ucro finalmente auerrà: fe ia 
quello, ch’io u’ho deferitto , Stadio ( cioè fpatio & campo, non 
correrete in darno . Tutti egualmente con gagliardezza corriamo : 
Anzi Giouanni lafcia à dietro Pietro . Mpuafi uclocemente Afabcl. 
Vn fegnalato premio non fi porge, fe non à una legnalata uirtu . 
Non è ampio lo Stadio nollto alla fola fede ì ma alle fatiche , alle di* 
fcipline , de alla Croce rillrctto, ricerca uiolenza & pacienza. In coli 
fatto Stadio, niuno potrà errare; perche C h r i s t o è la uia ; alla 
quale chi s’indrizza , non erra . Niuno in quella uia correndo , rif> 
guardi à dietro . Coloro , che rilguardano à dietro , inficme con la 
moglie di Loth , faranno cangiati in una llatua di Iòle. Se auuicne, 
che fianchi la llrenezza Se la lunghezza della llrada j rillori il corren- 
te, la certezza Se ampiezza della promcnàlpcranza . Niuno ponga , 
nè permetta che fe gli dia il premio piu oltre, òdi qua dal termino. 
Il rimuneratore mifurando gli fpiriti, pofe uno fpatio di coircre . 
E’I medefimo darà il palio del corlo à colui che correrà al Tuo tempo, 
& fedelmente con ricca Se larga copia . Ma che darà egli a i delicati , 
Se deboli ì Thrrfitc, Sileno, Se Sardanapalo, che non fanno i\cl, 
campo adoperar le armi , le ne rimangono . Noftro auuerljtfio c 1« 
carne , il mondo , c’I cKauoJo . Qui di digiuno, di orajùone , di liw 
iTofiDa,e d’ogn» difciplina d’obedienza ci è di meftiero. I gcntilinc*' 
giuochi , Se abbatiimcnti , che folcano far nel Circjo ^dluerte corone. 

Se mola 
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& molti premi) propofcro. Et noi, Christo Gibst, noi 
il celcfte Pidre } noi quello Spirito ; la cui bond ha empiuto tutto il 
mondo, chiamerà nel campo fenza premio ì Le corone, che G da» 
uano ne’ giuochi Circcnlì, rodo marciuano:ma la nollra teflen» 
doli di qual G uoglia hellera , Icmpre farà piu ucrde . Farmi , che 
Pietro nella prima Epidola al cap. quinto hebbe à ciò rifguardo. Ma 
à che dico io quedo l A' fine, chenonifprezzandoquedo fpirituale 
contendimento, talmente nello Stadio dell’EuangcIio habbiate à cor 
tcre, che da Dio , che premia coloro , che fi portano bene, acquidia> , 
te laude, & honore . Per lui non ò cofa , che non fi debbia tollera* 
re & fitte. Molte corei! debbono fodenere (quantunque dure) pu* 
re, che elle conducano à quedo premio , & adenerci da molte, fe elle 
tardano queda cofi fiitta palma . Chi fi adretta di peruenire alla me- 
ta , dee fchilareogni odacelo . £' brutta cola , le noi fiamo piu io 
tal corlbper un canto guiderdone, che non fanno i uolgari per un ut 
le guadagno . Non uedete uoi , che ne gli Sudi de gli buomini mon 
dani : ne’ quali per cagione di ottenere alcun premio fi giucca à cor* 
rae : molti contendono : ma un fola , che prima è atriuato al fegno 
fi Tuoi premiare ì Ha il mondo il Tuo canopo Marcio : ha la Tua arena. 
Cudodifee i fuoi giuochi , le Tue contelc Olimpiche j & finalmente , 
oderua le Tue fede ; come le Saturnali, le Baccanali, le Caroeualcfchc» . 
Se cofi fatte : le quali debbono ammonire il Chridiano della ChcilHa- 
namilitia. Et quedo fodiencTApodolo, dicendo. Voifapetecon 
qual fcruorc fi dee correre nel camino di quedo uanisfirao mondo : 
lapcte qual premio fi mcriu . Correte adunque , & ciafeuno per fc 
piu ucloccmente,ch'cipaò. LoStadioèfpatiodinoijChcdalnome 
diChrido ci chiamiamo, è il Chridianclìmo;&.c diuerfa la uocatioD 
di ciafeuno. Quedo nodro dadio non è à tempoi ma dobbiamo cor- 
rere inlìno, che uiuiamo. Di che dice l’Apodolo . Voi corteuate be- 
lio , chi ui fa tardare , interrompendo il uodro corfo ì 11 palio , che fi 
acquida , c accrcfcimentodi grana ,uita eterna , è merito di maggior 
Se piu ampia gloria . Rimuneratore è il Signor Dio ; che corona io 
noi le fut opere . Et che corriamo è il merito del figliuolo, & la gui- 
dà dello Spirito lànto. Senza me (djf e il Signore) non potete fare. 
Et di nttouo. Niuno uiene à me ,fe dal padre non curato . Riceuete 
qm figliuoli , che di nuouo io partorifeo , infin che Christo fi fermi 
in uoi, le oigilie della uodra bumiltàr lequali io defidcro,chc fiano ap- 
.... _ o — ^ - '.orrctcucIoccmcnteladiM- 
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OVE. ET A CHE FINE 


t4nAulaHÌt pesmeui iter re£ium , & d ìuuentute ma 
inHeftigabam Sapientiam , 

%A\GOMZ^rO del L CAP, 

X. V B s T o Capìtolo imparerà il Chrijliano , 
(he à nijfun altra méta , & fine deue dirix;:^r i fuoi 
pasfi t fuor thè à Dio ; & in lui foloy & nella fola 
di lui contemplatione deue affiffar Cocchio y& à lui 
tendere la mira , d guifadi baleflriero y il quale per 
giugnereaUo fcopo , onde /pera il premio , non dirii^ 
%alo Urale ahroue y che doue sd di douerne hauer 
guiaerdonc, che è come d dirCy che'l Chrijliano fuor di DiOy & di Chki 
STO, non ha bene a Unno , premio , ò guiderdone . 

CAPI- ' 


DEL evaso RE. 



CAPITOLO PRIMO. 

Er argomento della noflra operetta » 
ho pre(b quel detto dell'Apoftolo, ch*c nella pri- 
ma a* Cortnthij al nono Capitolo. Correte in i.Car.jjw 
goifa , ebe arriaiate al fegno. Perdoebe molti 
nello Stadio della prefentemiferia f\ sforzano di 
correre à i premi delia gloria ccleftc , ma pochi 
ohimè ottengono il palio della beatituhine eter- 
na ;fpccialmente eflendo rincominriar di moiri, &: di pochi «1 finirò. 

Li ondcjl’Apoftolo non foloammonifcc i Corinthi) , ma tatti i figli- 
uoli della fanu madre Chiefa,i indirizzare il corfo ioto,cauramente, 

& con prudenza, dicendo; Correte fi fattamente , che acquifiiace 
laude predò il rimuneratore Iddio. A' dicbiararion delie cui parole, 

&per ammaefiramento noflro, fono daeficr confideratc cinque co- 
fe . La primiera è , doue 6 ha da correre , la feconda per qual luo^, QmITo , 
la terza, in che modo, la quarta, per qual cagione, la quinu quello, cheff con- 
che ci- tarda dal corfo , & ci rogtie lo andare innanzi . Intorno alla 

f >rima ; che è doue fi ha da correr,^ da fitpere, che è da correre al pai ° 
io della uira eterna.* che è la chiara cognition di Dio, 8 c edentialmen 
te. Se realmente cdb Dio . Percioebe quefta è la uita eterna, col te- __ 
iliraonto di C H R 1 s T o , che te folo conofeanonero DioySc Gl b- * ^ 

sv Christo, che rumandadi . Edendo adunque , (come 
piace ad Agoftino^ la creatura dotata della ragione, prodottaà quo- 
fto fine , che conofea il nero DioelTer fuo creatore, quello conoickt- ' * 

to arai } & amandolo , femprelo fruifea jnefeguira in uero, che co^ 
lui bcne& dirutamente corra: il quale in ratte le opere fue in qualun- 
que cdcrcitio Se dudio rifgnarda la lodc& l’honore di Dio; non cura 
di piacere, nèdidifpiacere ad alcuno; fuori, che al fuo- Redentore 
Iddio . Pcrciochcedo (come dice Agoftino) farà il fine di ciafeun no 5^/igoftii». 
Aro defiderio ; il quale fi uedrà fenza fine , fi loderà fenza fatica, & nel f&.ciel- 
amerasfi fenza fadidio . Il fine adu nqae del corfa, Se fatica nodra c ^ 
di andare à Dio , creatore redentore nodro, ogni colà perlai opc- *•* 
rare, & ogni cofa à lui attribuire. Etqucdo foloè al meaefimo ne-^ 
cedàrio : di che il Signore ammaedra Marta , dicendo . Vna fola co- 
fa è ncccllàtia i cioè che eccchiamo Scarniamo Iddio folo fopra nncc 




8- STADIO 

S. Crego. le cofe del mondo i Onde San Grcgoriocì di quello ricordo . Chi 
uegghia , dee in tutte l’opere Tue ponere ogni diligente cura, che non 
appetifea alcuna cofa temporale : ma fi fermi tutto nella faidezza del 
la eterniti , accioebe , quando fi fàbtiebi fenza il fondamento , tutto 
il noftto lauoro non li riuoiga in nulla. Percioche lì può fàreinutil- 
mente, Ac infTuctuofamenteogni bella opera: fe l’intention del cuo> 
te dal dritto li piega all’obliquo . P manifello adunque, oue debbia 
mo indrizzarli &c correre: cioèà Dio creator di tutto . Ma correre, 
ouero andare à Dio , & Tempre con amore & deliderio cercarlo , con 
la cognition trouarlo, 8c col guHo toccarlo. Noi corriamo i Dio,non 
caminando , ma amando : non con i pasli de’ piedi : ma con i pij de* 
lideri) , Acalfetti dell’animo. Chi piu ardentemente ama, piu uelo- 
cemente corre , & piu torto peruiene, fe crediamo à Bernardo. Quan 
to con piu fcruente ardore di deliderio i Dio bora corriamo: tanto piu 
• altamente, & piu da uicino nel line lo goderemo. Et quanto bora lo 
amor di Dio farà pia feruidoj tanto la Tua uilione ci làrà piu foaue. 
Haucte dunque catislimi, doue douece correre; non uogliare dine* 
uir pigri : non ui rincrefea del camino , ò della fatica. Non li ottica 
gran premio , fe non con grande ardore di deliderio. Se uni non uo 
lete fcntic la ^tica , conliderate la mercede della Ifàtica , & del corlo 
uortro . Voi lete per riceuere cento uolte tanto , & per portedere la 
Efaia.<j^ uita eterna . Non uidc giamai occhio , non udì orecchia, nè entra- 
rono in cuor di buorao lecofe, che Iddio, premiator nortro, ha pre- 
t.Cor.i. parato di dare, à chi aggiungerà alla méta . Alla conlideratione di 
cotal premio i padri nortri , che fono partati à miglior aita , drizzan- 
do gli occhi della lor mente, rimaferofaldi&intrepidi ne i tormen- 
ti ;& riputarono cofa lieue ogni fatica & dolore, che loro foprartaua. 

' '' Et che potcua à colui crter molerto, il quale molto beneconlideraua, 
che lepaslioni di quello mondo non fono condegne alla gloria,cheè 
per feguire. Di che potrà hauer giamai cupidigia in quello mondo ri- 
pieno di maluagità colui, il cui occhio fempreuedede’ beni della ter- 
rade'uiuenti? Fcliceèadunquechihaportalafuaconliderationcfcm 
pre nel cofpetto del Signore, & chi con diligente penlìero uà difeor- 
rendo idiletti della delira del Signore per inlino al fuo fine . Mamt- 
^ feri & lagrimeuoli coloro *, i quali hanno propollo di abbalTar gli oc- 
chi loro alla terrai Ac altro non conofeono , ne cercano , che le cofe 
terrene; percioche quelli tali non corrono per ottenere la palma del- 
ia eterna falutc : ma piu torto alla eterna morte à gran pasli s’artretta- 
Sal aj.no^ Perche non habiteranno nella magion del Signore quegli , che 

in nano 


DEL evaso RE. p 

tb oaao hanno riceuuu Tanima loro . I quali Colo tenendo il penfìe- 
xoalleco(eprefcnti,nonrono intenti aireterne,& non curando della 
uia dell'anima, à lei la cura della carne antepongono. Là onde,uoi di- 
lettislìmi , che per la benignità di Dio * togliendoui dalle uanità di 
quello mondo , ni fete uolti à colui , che ui creò del fango della ter- 
ra i Se pietolàmente ui ricomperò col Tuo preciofo fangue,e con ogni 
diligenza procacciate di tenere io lui uolra la mente, è miUiero, che 
fiate folleciti di hauer Tempre Iddio dinanzi gli occhi, e di poner lui 
per Legno & fine di tutte le opere uoHre;fecondo quei detto del Poeta: 
T atto quel che farai yfiU con prudetc^a» 

Et Cogiti opera tua rifguarda il fine. 

^ ’E* da fadìo ('come dice il Filofofo) confiderare il fine, & 
d termino : non cialcun termino , ma Tultimo è migliore ; ch’è 
di propor lui (blo in amore, & cercar lui foto . Per lo cui guada- 
gno conuiene , che (limiate tutti gli allettamenti di quello mon- 
do, come cofe uili . Coli ancora doucte prima dipingere innanzi gli 
occhi dciranimo i gaudi della patria celellcj a’ quali uoi caminate , 
accicchc dalla conlìderatione di douerneelTcr rimunerati, s'addolci- 
Tea la fatica del camino . Perciochecol tellimonio di San Gregorio, 
la confideration del premio feema la fòrza del flagello . Et quello , 
che pet grauezza del dolore è infopportabile, fi allegerilce con lapru 
denzadi eflà conlìderatione . Ma, perche quelli beni , che fin qui 
babbiaraoà pena tocchi, non porremo hauere da noi desìi , Ce esfi 
non fi ottengono da Dio , donatore di qualunque bene : è necefià- 
rio , che ui humiliate,quanto fi polTà il piu, gridando nel colpetto del 
Signore, & dicendo ciafeuno di uoi .‘Signore, Tozzamente ho errato , 
bruttamente ho peccato .*& inutilmente ho disfipato tutta quella To- 
danza , che tu m’hai dato , & deponedi predo à me,. compiacendo 
a’ defideri della mia carne : ma ecco, che quantunque iofia in molte 
guiTc macchiato , ricorro al Trono della tua grada , Se al leggio della 
tua pietà . A' me rincrefee. Se pentito Tono delle mie Tcelcraggini} 
infegnami à far la tua uolontà. Già Tono apparecchiato,& non turba- 
to, à cudodire i commandamenti tuoi: porgi la delira all’opera delle 
tue mani . Spargi ò clemente Signore , la tua untione ne’ miei Tenti; 
la quale di ogni coTa mi fia maedra . Tirami dopò te,accioche io cor 
ra nell’odore de’ tuoi unguenti . Se tu non mi porgeraiaita. Se non 
mi ungerai dell'olio della letitia Se confolatione tua, non potrò corre- 
re. Ma , Te tu mi rìdorerai della fecondità ,& abondanza della tua 
cala : e diletterai il mio cuore; io correrò per la uia de* cuoi comtuaa- 
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daraenti »& tntconfclTerò à te, dicendo; perche ponelli i miei piedZr 
come quelli de* ccrui : mi allogaili in cima delle altezze ì Se ì quella 
maniera uoi uiuerete) & in tai cofe farà lo fpirito della uollra ulta; al. 
l*hora haurete ordinato il corfo uoftro falubremente;& nel fine ('per 
benignità di Dio ) troueretc tutto quello , che ccrcaretc . Correte 
adunquein fi fatto modo, cbearriuiatealfceno. E'ucroche’l Rc- 
Jtow. p. gno di Dio ( quello che non ui dee ellcr nalrafo ) non è di chi uuo- 
le, ne di chi corre : ma della pietà di Dio . Pcrcioche ninno per fe 
( come dice il noftro Agoftino) è bafteuole alla falute. E' dunque di 
Sal.1^1. meftieri , che gridiamo al Signore , che eflb habbia compasfioncj 8 c 
non entri in giudicio col Aio feruo . Ho letto piu uolte , che uno efi« 
fendo porto in oratione , defiderò di faper da Dio , onde anuiene , 
che buona parte de’ rcligiofi incominciando à uiuer bene, non con- 
ciima infino al fine, ma prima manca , che apprenda la pdma della 
uocation di fopra . A' cui fii rifporto dal ciclo . Perche coloro , che- 
cominciano à operar bene; ma non perfeuerano nel bene; comincia, 
no piu torto da le rtesfi , che da Dio ; nè ricercano il uoler del Signo. 
re . Là onde, non fenza cagione (dicendo C h r i s t o , ogni pian- 
Métt. I f » che non piantò il padre mio , farà fuclta dalle radici. Et lenza me 

ninna cofa potete fare) quelli tali fono abbandonati da Dio ; & (che 
Cio.jf, è piu duro) fono fcacciati, fi comeinuolatori & ladroni^iquali non 
entrano per la porta ncll’ouile del Signore, cioè per Christo» 
ma per altra aia , cioè per propria indurtria procurano di afeendere . 
Di qui ncll’EuangcIio h legge; Pregate il Signore della mietitura, che 
ui ponga à mietete nelle Aie biade ; come uolcrtc dire. Non è di tutti- 
IrRi.io. il mietcrenclla biada del Signore; roafolamentedi coloro;! quali , 
con interna dcuotione, & con profónda humiltà inginocchiandofi 
innanzi à Dio , dcfiderano& al^tranoil uolere , de aiuto Aio . E* 
bifogno, che in quello modo chiediamo il diuino aiuto; di noi d^•«^ 
fpcrando , ci riccommandiamo à glifpiriti celerti. Ponga dunque eia 
Sé/.p^. Icunoil Aio penfiero al Signore. Pcrcioche è beato quel l'huomo , 
cheli confida nel Signore ;& di cui è la confidenza elio Signore. Vo 
lelTe Iddio, che potesfimo (per ufar le parole di Agortino) coramo- 
nergli huomini , & noi patimcntecon elfo loro ertee commosfi ad 
amare coli fattamente la uita eterna * come Acclamo la fuggitiua » 
Correte adunque in cotal mudo , che arriuiate al fegno . 
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V I* niffuna altra cofa fi contiene, fe non che uolen^ 
do il Cbrifiiano hauer premio, & però douendo cor. 
rere , deue ejfere iflrutto per quale ihrada corra, per 
fruttuofamente correre . £r perche ftcuri ftamo , 
che la parola di C h r i s t o Siffior nojlro i 
vera , Slabile , & ferma , & in effa s'infegna , qua-, 
le fta la nera uia del corfo , dobbiamo abbraccia. 
re con tutto l'affetto del cuore la fua parola , fin che giugniamo adm. 
parare quella [anta , ^ veracis finta cmdttfme , Ego fum uia,u&> 
iius,& aita . ; • ... 
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CAPITOLO SECONDO. 

Aviti intcfo, compagni nella milicia del Si- 
gnore, à qual line di combacciraenco è da ordina- 
re il corio : bora intendete , per doue , cioè per 
qual uia posiiamo peruenire k quello fine, che 
noi cerchiamo . Là onde è da tepere, che difie 
C H R 1 $ T o : lo fon uia , uerita , & uita . Et 
certo è la uia , per la quale andiamo ; la uerirà ; 
alla quale perueniamo, la uita: nella quale rimarremo. Io fono, di- 
ce egli , la uia , che non erra; la ucrità, che non inganna : & la uita, 
che mai non manca . Non è adunque altra uia , per cui tu iiada : (è 
non per me . Non è altro luogo : doue tu pollà riporarri : fc non in 
me . Onde il piegarli da quella uia è colà pericolofa , dannolà , & 
che conduce alla morte . Perciochc fuori di quella uia Regia', che è 
C H R 1 s T o : i nemici ci tendono agnati pr bauerci nelle mani,di- 
cendo il Prcncipe de gli Apoftoli ; 11 dianolo auuetfario uollro , uà 
intorno difeorrendo, cercando alcuno da diuorare . Qual co fa è 
adunque, che ci ritrahe , <k ritarda i pasfi nollri in guifa , che non 
posiiamo uolare con falde ali à quello, & in quel creatore, feruatore, 
incoronatore, & donatore di tutti i beni: ma fuggiamo da lui lonta- 
no , come fe egli folle errante uia , inganncuole ucrità, & mancheuo- 
le uita . Caminiamo adunqpe per uie difficili , per uie d’iniquità , 
errando in paefe di dilTomiglianza in un largo dclerro , fenza llrada , 
fenza acqua, nelle tenebre, & ncirombra della morte: oue è molta 
maluagiìà , & poca Sapienza , clTcndo per doucr riccucr bulìrao d^ 
polleri, & peggio da Dio$ fé però non ci riuolgiamo à miglior bia- 
da.; & ciò con tutto il cuore ? Deb ,cheè piu mircrabile, che'l feri, 
uire piu tollo alla creatura , che al creatore ì Non è còfa al mio pare- 
re piu pazza, di quello che è , che l’huomo per un diletto , che ha fi. 
ne, li lottopooga airctcrne pene , Ma uoi , o figliuoli , fe uolete in- 
fieme con tutti i Santi portar la palma della uocatione di fopra , è bi- 
fognoche per lauiar^giacaminatc. Et ciò finalmente fia per auueni. 
re , fe credendo C h R i s t o à uoi dolce & mifcricordiofo , fanta- 
mente uiuendo , ue gli farete conformi: & di poi fouuerete al prosfi- 
mo con l’aiuto ^ de col configlio . Pcrciochc colui , che dice di rìnu- 

nercio 


i 


1 


D E L C V R S O R E. tf 

mete in éiiRiSTo, dcfiderando di peruenire ì lui » deueca* 
minare , come gli caminò: cioè uoler giouare à tutù i non &re in- 

S iuria ad alcuno { non ricercare in uerun luogo la fua < ma la gloria 
el creatore» Se qualunque cofa egli può » innalzare all’amore delle 
cofe del cielo . Ma ì fine , che meglio da noi fi conoCca quella uìa • 
per la quale fi camina là fopra » ui dipingerò con brcui » 6c poche pa- 
role un modo di bene » & dirittamente uiuere : Il quale » te non co- 
me ferui Tono la legge; ma come figliuoli » podi lotto gratia » col 
cuore» con la bocca, &con l’opera» ferbarete» riceuerete cento uol- 
ce canto» & poHèderete la uita eterna . Onde » fecondo l’ammoni- . • V ) 
rione di San Paolo» primieramente dobbiamo porgere il corpo no- 
Aro , come hodia uiuente » Tanta » & à Dio grata « Sradi adunque 
& procuri colui , cheuuole imitar Christo ì crocifiggete la 
carne con i uitij » & con le cupidigie » à fine» che coli cadigandola» la 
riduca in (pirito di feruitò » in guifa» che non fignoreggi allo fpiti- 
lo , come Signora : ma gii lerui » come ancella . Sia dunque la obe- 
dicntia ragioneuole: percioche non fi deue uccidere il Icruopercia- 
feun diletto s ma correggerlocon sferze» & con battiture. Coli non 
conuiene far morire il corpo » nè tagliarli uia. alcun membro : ma è * 
da farlo manfueto con moderate adinenze. Riprendali adunque non 
meno il fouerchiocadigo, chela troppa perdonanza. Percioche il pri 
mo indcbolifcele forze al ben uiuere: Se il fecondo allarga la briglia 
alla carne. Cantai! Profeu .'guarderò i te la mia fortczza.Non fi può Sai^B, 
lare» che alcuna uoita non li Tenta l’impeto della carne; ma è da pro- 
cacciare , che non confentiamo a i fenh. Se fia lìgnoreggiata la car> 
nenodra, non è dubbio , che faremo fenza macchia . Et perche la 
difciplina ederiore adorna la Religione , honora il Rcligioio » & fa- 
brica il prosfimo ; di qui i Padri nodri uogliono , che ella li Terbi Te- 
ucramente . Percioche dice il Signore ; rifplenda la luce uodra in- ^ 4 ;/. 
qanzi à gli huomini » accioche uedendo esfi le uodrc buone opere, 
gabbiano k glorificare il Padre uodro » che è nel cielo . Et lo Apo- 
dolo dice : Procurate di far le opere buone non folo innanzi à Dio » a, 
ma anco di tutti gii huomini. RaHrcni adunque il Rcligiofo la Tua 
lingua dalle molte parole ; rimoua gli occhi da uederelc cofe uane. 

Smno aperte le orecchie » non a i detti fciocchi , ma utili . Ritenga 
dalle uoluttà il gudo » Se nel tutto non difprezzi l’honedà » accioche 
formato hauendo l’huomo ederiore dirittamente, l’interno piu libe- 
ramente polla date opera alle cofe diuine . Percioche l’huomo bene, 
•ccodunuto nella apparenza ederiore del capo » Se dei fenfi : dimo- 
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Ara certa imagine di uirtù. La qualità del corpo (cnopre la qualirl^ 
delia ru cote : & la bocca parla della abondanza del cuore . Nè però 
ftimi il Religiofo, benché con ogni ftrertezza oflèmi la difciplioacf^ 
riore , di hauer per qucilo acquiAata effà uirrù . Percioche quello 
è folo un difporn alla uirtù, & una imagine di uirtù. Comeadunque 
l’huomo interiore (i ^ bello con la uirtu; cofi refteriorc fi forma con 
buoni coihimi • Et perche i uitij dello fpirito piu combattono la ci- 
nta , che non fanno quei della carne ( i -quali tuttauia fono di mag- 
gior biafimo J feguc , che quelli fono di maggior danno , & conten 
Col.f. gono maggior maluagità , che quefti non fanno . Procacci adunque 
con ogni diligenzailnouello monaco» ilqualeafpiraalcolmo della 
inuitta uirtù , & al premio del pallio, di mortificar le terrene mem- 
bra , l’ira , la fuperbia , la inuidia , 6c gli altri moAri di cofi fatta qua- 
lità . Percioche inamarifeono la mente , turbano il cuore , tormea« 
tanolo fpirito, intorbidano il fonte della pietà, impiagano la cari- 
la , & diAruggono la fabrica d’ogni fpirituale profitto . Et perche è 
difficile ad opetarfi lungamente nelle medefime cofe , ditetteuole lo 
ufare , quando una , Se quando un’altra t di qui procede, che fecon- 
do la tradirione de’ fanti padri noAri , è fecondo la propria efperien 
za , fi debbono uariargli efcrcitij , con lo eflempio de gli Angeli, che 
nella fcala diGiacob bora afeendono, bora difccndono , in guifa , 
che lino eAercitio è alleggerimento d’un’altro, accioche la mente Aaa 
- candofi in un folo,non fi agghiacci in dapocaggine, ò corrompa nel- 
l’ocio; Se per queAo non ritenga dal fuo fpirituale proponimento. Se 
opera Et perche ctiandio non ui piegate punto da queAo fine,la uo 
(Iraintention deeelTcr femplice, fenza falda d’inganno,acciochenia 
nofotto fpecie di bene, machini alcun male . Sia qucAa inrentio- 
ne diritta, dirittamente caminando all’ultimo fine,fecondo quel det- 
, ^ to dell’ApoAolo nella prima a’ Corìnthi) al capitolo dccimolèAo . 

Fate ogni cofa à gloria del Signore . Sia pura la uo Ara mente lènza 
mefcolamento del proprio commodo, ò di amor priuato, ò di pasfio 
^ ne di altrui. Onde ci bifognacAer molto cauti; percioche fogliono 
i uitij folto adombramento di uirtù nafeonderfi , & Aar ricoperti . 
Mora , fi come gli huomini fono disfimili l’uno dallaltro , & diuerfi 
delianeamenci , in guifa, cheà pena fi ttoueranno due , chefiano in 
tutto fomiglianti di perfona & di afpctto *. cofi fono ancora differen- 
ti d’anima , Se di fpirito , fecondo quel prooerbio . Quanti capi,tan 
ti feufi . Onde giamai , ò con fatica fi truouano due, che in tutte le 
isdinationi, Se afictti dell’animo, cofi in tutti i mooimcnti. Se fenfi 
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fi^no.eonrorroi . Percioche ciafcuno è modo da proprie, 8c partico» 
ri pas/ioni . Oue adunque il uafo è piu pertugiato, &da luid fpaa 
de maggior liquore, deue edere in ouella parte otturato maggiormea 
te . Non d può adunque con un foloimpiadro ungergli occhi di tue 
ti glihuomini: ma òciafeuna ferita fi dee porreil filo proprio unguen ^ 

co • Nè importa che da uno piu, che da altro luogo fi tolgano le me 
dicine; pure ch’elle rendano f’inlèrmo (ano . Ma confiderando noi 
la uia fpirituale , io guifii è necedària la purità del cuore , che fenza 
quedanon Tene può fi>erare una minima pane. Percioche di ruttigli 
alerei tij, lo fcopo&ii fine è la purità di edocuore.Tutte le altre con - • 

ditioni fono interiori : percioche tutte per la della purità del cuore , 
fi prendono ; nella qual penetra , & entra Iddio. Per ottenere adun 
que la purità del cuore > è cofa ottima, ferbar la folitudine , e'I fi>' 
lentio ; & coli interrompere alcune uolte le opere ederiori , & anco 
le Icttioni delle fiacre lettere con alcune oradoncelle, chiuder l’entra- 
ca à i cattiui penfieri, non porgere orecchiea* fiolpetti , all'aroor pri- 
llato, &alla propria uolontà , onde germogliano tutti i uitij, niuna 
pace , ò quiete concedere , infino che totalmente uia fi leuino: & fi- 
nalmente uietare , che l’animo fi occupi in altra colà , fuori , che in 
Dio . E' dunque da làpere , che in ogni edèrdtio è da proporre due 
fini . Di cui Tultimo , & principale, è la carità del puro cuore , la i,Tm . i 
buona conficienza , & la fede non finta . Il primo è un modo difpo- 
fitiuo , onero un’ultima difipofitione al fine principale ; che è la puri- 
tà del cuore . Quedo alcuni piu adentro confiderando , dicono efi. 
fcr far profitto nella purità del cuore, & incaminarfi alia mortifica- 
tionc della carne . In cotai guifia purgare il cuore , riformar le forze 
dell’anima ,& uno inedare , & ridere neU’animo le uirtù . Perdo-^ 

^e ( fi come dice il beato Bafilio) uirtù non c altro, che ufiire i mo- c&e 
uimcnti à noi naturalmente dati da Dio . Et quedo è neramente , & coTa Te 
fpirituaimcntc uolgere al loro Aato,ridurre, & riformare le forze del- 
l’anima , & l’affettioni , dal loro diritto dato , cioè da Dio conrrarie, 
difordinate, & indifpode. In quedo fi uolge il cardine di rutta la 
.perfettione. Percioche ciafcuno è tanto miglio’re, & piu perfetto r 

Ì juanto piu s’auicinaal fuo fine . Queda è quella , con cui fi rineri- 
ce Iddio , la pietà : & ha la promisfion della uita & prefente ,& fu- 
tura . Ma quede due cofe fono à noi necefiàrie , doè la mortification 
di fe deflb , & la refurrettion della uita in Ch u i s to . Le quali 
dice l’ApodoIo a i Coloficofi, con ri drctta parola abbracciando,lcri- ^ , 
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nafcofa . Alla perfètta mortifìcatione adunque della carne , fi ricercii 
la mortifìcation di tutte le forze, coli dello Ipirito, come delPantma: 
Le forze deiranima chiamo ioleforzefenfìtiue :& le forze dello fpi^ 
Le forre rito le forze ragioneuoli, toncupifcibili , &irafcibili. Quefteforze; 
nclromc fi ™or“’ficate . Et le fenfiriue col deprimere le cupi 

mortifichi dig‘c della carne : ilche fi Tuoi fare ì due modi ; combattendo,& fug 
ao. gcndo . Centra alcuni uitij è da combattere gagliardamente ; &<u 
altri alcune occafioni fi debbono fuggire . La uittoria , che fl’otcicne 
I fuggendo , è piu ficura , che quella, che fi apparecchia combattendo; 
la forza ragioncuole fi fottaraentcè da mortificarfi , che ella non al^' 
bondi nel luo fenfos ma piu torto ceda al giudicio d'altrui. La con- 
cupifcibile, è fine, che per libero amore non fi férmi in alcuna crea»’ 
tura } ma con libero affètto lafciando ì dietro ogni creatura, s'innal-' 
zi al ciclo, & pongali fuo nido, come fa TAquila, in luogo alto. 
L’irarcibile,acciocheperingiurienon fdegni i per moleftienob fi' 
tnafpri , ne fi fenta percuotere per cofeanuerfe , ma fc ne rimanga' 
férma , & immobile fraletempertofeondedel mondo . A noi non 
JEfa.6^. è nafeofo, infegnandocilo la fede, 8c teftimoniandolo la (aera Serie- 
tura , come ci fono riferbati immenfi gaudi) . Percioche , l'occhio 
non uede , entrarono nel cuor dell 'fauomo le cofe , che Iddio remu- 
, nerator nortro ha preparare ì coloro , che ben corrono , & anco , i 
quelli , che Icgi rimamente combattono . Ma con tutto , che gli oc- 
chi della fede, & deirintelletto contemplino j nondimeno, l'huomo 
interiore rimane arido j & affrettandoci di peruenirealla fomraità, 
andiamo zoppi con l’un de’ piedi . Percioche il piede deiraffettione 
rimane attaccato ài luoghi infimi, & fitto nel fango del profondo 
oue non è ueruna fortanza di beatitudine, nè alcuna apparenza di fe- 
, . liciti : onde il nortro corfo è impedito . Il perche, fc l’animo nortro 
non fialeuato dalle poppe della fenfualiti, & canato dalle cofe rer- 
rene , non dcfidcrerà la bellezza della cafa di Dio. Ondefeè alcuno 
che brami di rcfpirar nella libertà de’ figliuoli di Dio , rimuoua i de- 
^ fiderii della carne , fprezzi la uarìità del mondo , & abbracci la Croce 
di Ch R I s T o. Sappia indubiutamente altra non effer la uia,che 
^'tóducc conduce alla patria, che per la Croce, la quale folleua , & innalza 
alU patria, chi l’ama . Percioche dice Iddio le rteflé parole . Chi uuol feguir- 
mi , fpogli fé rtefTo delle artéttioni , & toglia la fua Croce . Haueua- 
Miei. 1 no i Filofofi innalzata una certa ficaia , per cui potefTcro aficenderc al 
Ciclo': ma ninno arriuò pur (blamente alla nona Sfera; la qual è dee 
1^.01». t. u primo mobile , : Percioche non innalzò il capo al Cielo Empireo; 

Onde 
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Onde traboccando poi est al baffo , uanegeiarono ne 4 penlàmend 
Joro . Tutto il tempo, che dimorumo nel corpo, andiamo peror 
grinando lontani dal Signore, à lui nondimeno camhiando con con 
«noui pa jfi , Ma |JRchc , eìfcndo aggrauati dal pefo del corpo, co- 
^ne è il coftumc de gli Angeli , non posfiamo uolare,è miftiero.che i 

^operiamo una fcala in guilà, che dilponendo nel noftro cuore di 
ialite per ciafeun grado , iìnalmeote-à quel luogo arriuiamo: oue & 
aicde Iddio in Sion nella rocca del Ciclo. Quella fcala fobricò à noi 
Ja Sacra Scrittura : & ce raffigurò il Patriarca Giacob nella fua ailìo Cat, af . 
ne . I cui gradi s’appoggiano fopra due colonne , onero Ibllegni , a’ 

^uali s’attiene cbiunqne d per alceoderui . Quelle due colonne fo- Colonne, 
no , la Lcg^ , & la gratia . La Lcffie dal lato finillro ci è data per 
Mosè . La Gratia dalladeftraei c Wtta per G n s v C h n. i s t o . fc*. 
Chi delìdera di contemplar quella fcala pecfcttaramK , afeenda in- Li. 
teme con Giacob nel monte della perfettione . Et ponga al filo ca- Cen. 
po , cioè alla fua uolontà la pietra , che c Gxesv Chr. us t o • 

Vnga lo llellò Christo di buoni defidett : n'pofi in lui per 
nia del dilpcffiio delie cofetemporali * Et in tal maniera addorraen» ^ 

tato , «edri^i Angeli non tanto cclclli , quanto tcrrellri. Certo gli 
buomini Angelici tali fono: i quali à Dio afeendono per quella fiala . 

Ma’ perche alcuno noi» fi fpauenti per l’àltczza di cotale fcala , & te- 
ma di montami fopra : leni in alto gli occhi , & uegga Iddio, che fo- 
prallà , & fi inollta apparecchiato alla fcala per recar con le mani 
aiuto i dafeune , che 4ii uuole afeendere . & prima ui afeefe per 
diitioffrare à noi la forma di poterui falire . Contendiamo adunque 
a gara diemularei doni dello Spirito fanto piu perfetti: afpiriamo al- * 
le cofemaggiori , alle piu forti Se meriteuoli. Non balli a noi fenti- 
re ogni qualità di gullo , ouejo di gratia ; ma di giorno in giorno af- 
frettiamoa à quello, che c piu prohtteuole. Non illiamo nella ual- 
leinficnaeconlamoltitudine,ma faluiamoci nel nome con idifee- 
poli . Siamoadunque prudenti Se cauti , ò buomini de’ dcfidcri,coI . 
iornire-ogoi giorno un uiaggto : perche cijriraane innanzi una lunga 
aia . Volendo adunque iu tal camino arriuareal colmo della perfet- 
tione ,& alla gloria deiraltezza nella patria : procuriamo di fard 
C H R J -s T o non folo propitio & famigliare , ma di cpnformard a 
lui con ogniuirtù. lltermino& fine della uita c Christoi <^ci,ri(Vov. 
qualeuenne qnà giù , non per infegnare à noi il diritto modo di ui- che Tenne 
nere folamente con Ip parole , ma con refiempio della fua aita , di «1 mondo, 
fmanieraj che effetìdo illuminate le nollre anime dal faoSolc,bauef- 
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(imo piena & aperta cognitione della Tua Maedà . Quello C h r i- 
$ T o dico, ricrouòogni uia della ucra diiciplina : laquale, come 
ho detto , c’infcgnò ancora con relTcmpio j Se ^on quello , elTcndo 
onnipotente , ercrciiatoli in ogni fotte di panenza , tnaraiuglio(à> 
menteci dimoUrò una gran moderatezza di animo . Et clTcndo pun« 
to da tanti'. Se coli grani uiiupcri , à ninno ritornò i morti della ma> 
Icdìcenza : folo infegnò la uia di Dio I biafimando la contraria . Ec 
foftenne di eder legato colui, che con un folo cenno poteua didiug- 
■ cere il mondo . Et in tal guifa lì diportò , che ninno in lui conob- 

Bc potenza , fc non in stonare . IndulTe la pace , la concordia , & lo 
^ ' amore. Leparti,le fattioni , fide proprie utilità inlieme con gli 
’ altri danni ;iì come anco le difcordie,i litigi, le contelb, & le 
►lii guerre apportò il Dianolo ,artc6ce , Se Maeftro di tutto quello . • La 
onde il reputi Chrilliano , ninno li conlìdi d’ciTer caro à Dio, fe por- 
" ' ta odio ad alcuno ', hauendo à noi raccommandato ciafcun'huonto . 
Ne i digiuni , ne le ricchezze impiegare ne’ poueri , fanno l'huomd 
ienza la carità graroà Dio : ma la carità uerfo tutti. Quello ci inlè- 
l.Cor.13 gnò il fuo Apollolo . A' quello fine proccacciaino, quanto per noi 
fi può , ciafeuno di periienire . A' quello , quanto piu ciafeun farà 
fimile nel camino, tanto farà à lui piu uicino nella patria.' Qi^llo 
è il libro Icritto di dentro & di fuori. Di dentro; in che trouiamola 
perfettionc e’I premio de’ meriti ; di fuori, perche allo citeriore elTec 
citio de’ meriti , ueggiamo congiunta la diritta difpofitióne , &: nero 
indrizzamento . Da quello libro i padri noflri fcrillcro alcune riso- 
le; le quali , ordinarono che da’ pollcri follerò olleruatc 4 Nellalct- 
" rione di coll fatto libro dobbiamo elIcrc.islìdoui:perciochc fenza con 
rezza del fuo fondanicnto , tutti gli nitri lludi fono uani, lenza alcun 
frfitto . Il ucro Filofofo cerchi .idunquc la nera Sapienza } Se la ca.- 
ai da quel fonte; nella quale ella fi cerca piu utilmente , fi truou.i piu 
giocondamente : lì caua piusbondcuolmcnte.lì gulla piu dolcemen 
n Chriftia te, & nel aiorc s’incorpora piu felicemente. In iurte le cofe il nollro 
no debbo Curfore, lì auczzi à priuatlì delle lue affctti6ni,procnrando con ogni 
**TnT^*' adempire l’altrui uolontà . Legga piii-fpcllb quelle fcrittu- 

uarlì deUe fC *. Ic quali (per cofi dire) infiammano la aiuotionc : le quali inua- 
lueaflectio ghifeano l’huomo dell amor di Dio, Se del presfimo. Se illuminino 
• rintcllctto . Q^ndo orerà , non empi le orecchie de gli afcoltanti 
_ di fingulti, nè di fofpirl ; ma preghi il padre in fpirito , Se ucrità. Se 
rar^'ddCr'i cameretta del Ino cuore . Dall’orare ritorni poi alla Icttio- 

ftiano. ne , acciochc il fillidio fia kuato dalla Icrtionc, PuggaJa openione 

pattico- 
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particolare , & d contenti della comnaune. Sappi che è da concede- 
requalchc colà per riftoro del corpo; ma fi debbono eftingucrc t ui- 
rij. Et quando fianco fi porri al letto, rifguardi d ’accommodaruificon 
humiltà . Et le peraucntiira la carne farà accefa di cupidigia centra 
Io fpirito, ricorra il cultore di Dio al fyo diletto, che deuecircr pollo 
{opra il letto del dolore , Se dica col cuorc,'& con la bocca . il Crea 
toro , mio Signore , Se Dio mio : il Creatore & Redentore è fitto (07 
prala Croce; Se io porrò il nilo cuore ne’ defideri ? Ami ancora la 
dottrina delle fcritcurc; Se non amerà i uitìj della carne . Ponga in* 
nanzi gli occhi Iccpft ultime, & non peccherà , Penfi , che egli Ita Eccle.j, 
da morire. Se difpregiecà tutti gli allettamenti di quello mondo . 

In quello , ò in fimil modo chiamando il nome del Signore , fubito 
celierà ogni grauezza . Nelle lodi , Se fermoni fia primo , Se ultimo. 

Ma che bifognano molte parole } Tem i Iddio, oflcrui i Tuoi com 
mandamenti. Tutti robriainrnre,giufiamente, & piamente in que 
{lo fecolo uiuiamo, afpetMndo la fpcrata beatitudine, & Tanueni- I. 
mento della gloria del gran Dio: il quale riformerà il corpo della no- 
ftra hiimiltà ) lìguraro al corpo della lua chiarezza . Et tal nel fine ci 
diportiamo; che quando tifo uerrà à giudicarci! mondo per il fuoco, filip, j. 
meritiamo d’udire con refier polli dalla parte delira: Venite benedetti 
i 'del padre mio : prendete il Regno, apparecchiatoui dal padre 
mio . Moltecofe, & piu utili io potrei fcriuerui , unica- 
mente amati figliuoli mici , intorno al modo del ui* ' 
ucrc ; ma pcrchcdi quello é fiato da molti ab- *• • 
bondeuolmente,& à ballaoza fcritto;pcr . -« 

ciò alTrcttandomi alle altre cofe,b- 

fcicrò quelle adictro. Nondi- , 

^ meno ; fe uoi , fecondo ’ . 

quella regola ordì- ' ^ 

ncrctc la uo- 
llra uita; 

* ’ fen 

za dubbio uiucrcte.Colì adun 




que correre, come qui ui 
è fiato dimollro, e’I 
pallio del ce> 

Ielle Re 
gno 

(mercé di Dio) ui farà dato . 
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•Anòulabbfiducialiter in uia tua,^ìr pM tnus nonjoftn*^ 
det, fi legem Da cuflodieris , 

tAK^COMEnro ISlBL tu. CAP. 

£ R c H E , enme dìceua V^pofiolo , molti cor^ 
rono , cJr nondmeno un foto riceut H premio , 
Chonor del corfot però bijognut cbe'l Chrifiiano 
[appi il modo , che deue offiruar nel corfo . jQid' 
'Piene ejplicato fotta poco numero di parole,cbegitt^ 
gnere non fi può -alla beatitudine , cbe è il nero fi- 
ne del Curfor Chrifiiano , fenica modi conueneuoli, 
tr li danno imodì tinfegMno le condittoni, percbe non refii defrauda- 
to della fina fiierain^:^ 
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DEE CORRERE. 
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CAPITOLO TERZO. 

O I , che s*è dichiarato, per qual aia debbiam(y 
correre , refta , che per noi s’infcgni nel modo» 
che fi dee correre . Intorno à che è da fiipcre » 
che cautamente è conueneuole,cbe fi corra { 

*come ci ammonifee l’Apofiolo, dicendo; Guar« 
date in che modo cautaroeoce caminiate . A* 
colui , che ha da fare un gran camino, i melUe . 
ro di molta cautela per g^i molti pericoli . Di che dice San Bernar- 
do ; Ohimè , Signor Dio , che da ogni patte mi fopraftanno batu- 
glie > da ogni parte uolano i dardi, da ogni parte pericoli, 8c daogni 

( ►arte impedimenti . Dtouunque io mri uol^roon ueggo in uerum 
ato alcuna ficurczza: Se temo le eofe, che mi dilettano , 6c quelle, 
che mi fono njoleftc . La fonie, il riftoro rii fonilo , & la uigilia, la 
farica , e1 ripofo , guerteggrano concra di me Et di nuouo . Que- 
fio mondoè ripieno di fpine ; elle fono dentro di te. Se nella tua car> 
ae .. fo quefie hauer da conuerfar^ & notv eficr ofiefo-^é opera del 
poter diuino-, & non della uim't tuà . Et di nuouo . Approua il pe- 
cicolo , la carità di coloro • che padano , & la moltitudine di coloro, Ucadioe. 
che perrfeono . Nel mare di Mare di Marfiglia , di quattro naui , à 
pena ne ritornaua una, Cofi nel mare dr quello mondo , di quattro 
anime , à pena una fe ne faina , (e dunque uoi uolete arriuar al por- 
to deirétema quiete , Se fchifare i pericoli di quello mare : ai fa me< j 
ftiero di non picciola cautela , & di Ibllecitoauuerrimento . Si rieb- 
be por le guardie fopra il gregge de’penfieri, de’ parlamenti, dC del- 
l’opcre. Quando il Sole uà airOccidenre , confiderate nella guifa 
che hauete trappalTaro quel giorno . Rinouaceogni grorno il propo- 
nimento della uollra mente . Doleteui delle cofe andate, & fiarepro' 
nidi di quelli: cofe , che hanno adauuenirc. Molti lànno moke co- 
fe : & femedefimi non conofeono* . Riuolgonogli occhi à gli altri »- 
Je fellesfi abbandonano Ma chegioua hauer cognition di piu co- 
fe : & elTer di fe fiefioignoraoie ? Di che profitto iono le lettere della 
ammonitione, fe non dipenniamo chi limo- ridia confeienza l'elette^ 
ce della morte 2 Sei molto migliore (rlice San Bernardo ) feautue^ 
ae:,,chetellcllb conofcai^chc non è».fe te roedefimo non conofcBSv 
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do , haucfti contezza del corfo de’ pianeti , delle uim\ dell'herhc , 
delle complcsfionidegli huomini , 8c della natura de gli aniradi.*& 
parimente rcnefli la feienzadi tutte le cofe del ciclo , Se delia terra . 
Perche adutK^liedàiioi caiitamcnrelfi camini nella: uia di guefto mon 
do , dare opera alla Icttione intcriore , conofcctc uoi ftesu ; ritornate 
Hicr. nelle al cuore, Se alle pani interne ,accióchenon piangano le uie di Sion 
hmcDtat. ninno uenga alle fue fede . Confideratc di donde uenite ; quel- 
lo, che fate; quando can)inatc, quando mancare; àquai pcnfictipiu 
•l’animo afiìirarc , da quali affettioni piu rpeilò ui rifcaldatc} & da 
k. quali frumenti di tentationi dal rnaligno ipiriro piu afpramenre feto 

combattuti. Et quando ui farà ben noto lo (lato di qualunque huo 
mo,pondcrate,non quali iìetct ma quali doucrcftecflcrc,. Perciocfac 
o ^ o (fecondo la dottrina di Agoftino)doueteconfidcrar molto piu quello 
* ’ che ui manca, che quello, che hauctc. Quello, che ha uctc,.fchi- 
uatc di perderlo; & quello , che non haucre, pregate. Se procurate di 
hauerlo . Doucredifeorrer in quelle cofe fue degli altri minori ; A: 
non in quanti liete de gli altri maggiori . Et fe peniate , quanti ha- 
iictc lafciato à dietro j guardare di non u’infupcrbirc . Et le peiifatc, 
quanto in uoi ancora fi defideri ; gemete , Se quando gemuto haure- 
tc , procurare di auanzarui : Se larcte humili, piu ficuramente camj- 
nercte Se correrete . Hoggidì Intronano non pochi : i quali non hall 
no alcuna ombra di religione , \iè fi curano di haucria . Nondime- 
no , quando ueggono peccar gli altri , fi reputanogiufti, fanti , an- 
co hcroici , à paragone de gli altri} Se mentre uanno ponderando ne 
gli altri quello , che esfi non hanno} lafciano di conijdcraft in fcftcfi- 
fi quello, che hanno . A' quelli giorni e tenuto cofa bella lo indagar 
LTiuomo U'tij , non per correggerli , ma per haucr materia di /agio- 

più toOo* narne male . Ditefi , che quelle, che fanno le malie, ò diciamo llri- 
coniidera ghcric , nelle cafe loro fono fenza occhi , Se gli hanno di fuori. In 
gli altrui ralgm'fa coftoro fono cicchia i loro peccati j Se in ueder quelli di> 
bìalimark acutisfimi . Et cofi mentre, che uanno fpiando gli anda- 

chep cor’ nienti di altrui , fe llesfi abbandonano : & fanno piu grane caduta , 
*'®ggcrli. ruentre s’innalzano , difpregiano gli altri . Onde douete anco fa- 
pere , che anco polTedendo la uittù , ella le piu uoltc piu grauemen- 
tclèrifce; percioche mentre innalza la fede alla confidenza di fe Hel- 
lo , la trafigge col coltello della fuperbia • Et nel ucro (' lecondb il 
detto di San Gregorio) e minor peccato perder la uittù , che infu- 
S. Crego. perbire per elTa uirtù . E' mcfliero adunque , mertre che noi hab- 
Diamo la luce di quella uita , operar bene : Se delle buone opere, nè 
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in cafa , nè fuori uanagloriarn, acciWchc uanaglorùndoiF, non uen-' 
gano à non cflTcr buone : fi come quelle , che non al fuo autore, raa 
alla fuperbia cqm.bartono . E‘ proprio di quelli , che fono ucramen- 
tepij, &rcligió/ìj ben di uedere le buone opere , che esfì fanno: Se 
con rutto ciò, quando ilianno fatte, mnuouono da quelle gli occhi 
della mentc;& tengono fopprefTa tutta la gloria dellccofc daloro be 
n’operate : & ciò, perche fra fe flesfì uengono ancora'alcun male; Se 
per ciò tutte le altre buone opere fatte con fortezza , difprcgiano , & 
fi tengono inutili. Coloro airincòntro, che federati fono , quando 
fanno alcuna buona opera : rìmuóuono l'occhio della mente dalle 
cattiue; & a beni, che freddamente fanno, fono tutti intenti à rifguar 
dare . Et mentre ciò fanno , (cofdarifi di tutti i mali , che mai cora> 
mifero , fi reputano come fanti , Se fecondi dopò Dio . Là onde è 
meglio ( col tedimonio delia facra Scrittura ) la maluagità d’un’huo* 
rao , che d'una donna , che operi bene. Perciochcla caduta le i fot 
ti Se perfetti , le niu uolte è loro occafione di abbracciarla uirtù * Se 
quella de gli infermi, è che ancora con -tutto il cuore non amano ld> 
dio, porge loro in contrario occalìon di peccare. Piu cauti adunque 
& piu riguardcuoii dobbiamo clTereà quei beni, chcancora fatti non 
habbiamo • che à quelli , i quali godiamo di hauer fatto . Se noti 
perauentura , in calo , che l’antico nemico tentandoci , uoglia preci- 
pitare nel profondo della dilpcratione: che al l'hora farebbe profìtte- 
uole, de necdtàrio di correre à colui, che à noi da Iddio padre c far | 
togiuditia, fantiiicatione , & redentione , (come fi fuolelire) il 
corno della coppia , accioche in cotal modo po'dìarao fuggire il prc- 
cipitio della difperacione, '.fecondo quel detto: Nel giorno de’ beni 
ricorderatti de^ mali . Oltre à ciò conuiene tifare un’altra gran cau- 
tela ; che c di guaidàrci di non inciampar nella uia del Signore. Per- 
cioche fpcllb ( come dice Sàn Gregorio ) ‘rifplcnde nella efiimationc 5, 
dcll’operare quello , chc è fordido nell'afpctto del giudice : Se indi 
meritiamo pena , donde fperauamodi acquidar gloria . Pcrcioche 
Tinganncuole ferpcntc per farci peccate , s’affatica di modtar l’opere 
cattiue , come fe elle foffero buone . Souente in cadigare i uiti) , lì 
adopera crudeltà , Se è riputata giuditia; Se una fmodcrata ira uiene 
creduta merito di giudo zelo. Et alle uolte un incondderato perdo- 
no , è tenuto mantuemdine , Se pietà : la remisdon , difcrctrionc : la 
prodigalità , liberalità ; il foucrchiorifo, gioconditL* la hippocrifia, 
fantità , l’amor carnale , carità ; il maluagio accufatore,zclator di ^iu 
ftitia , Sono adunque alcuni uitij , che hanno apparenza di uircu , 
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ia gui(à, che come che uerameqce^ano uiti) : fono creduti oirtà 
Et fi come con i £ilfi danari non fi compra ueruna cola ; cofi ancora 
f^e* non s’acquifta il Regno de’ Cicli . Sono ctiandio al- 

con cune uirtù naturali , quali naturalmente fitte ne gli huomini . Co- 
le falle Tir me la bumiltà , la liberalità , & la pietà . Per quelle niuno menu 
**' premioima /bl le aittù infiifQlcquali da grignorati fon nomate uirij. 
Si come la giullitia , giudicau feuerità : la maturità « amaritudine di 
mente» la ptouidenza, auaritia.* la conllanza, ollinationcdccofi an- 
* colecole , che fi fanno per humiltà , dicono ^fi per hipocrifia'. 
Cucilo , ghc 6 fi per zelo di giullitia , dicono operarli per dcliderìo 
di uendetta: quello chefir per carità, dicono finii per rancore, oup. 
ro odio : quello , che fi faper fpirituale amore, dicono farli per amor 
carnale ; quello che fi fa con pura intentione , dicono finii per carna 
‘I ^ cofe di .coli fatta maniera : ElTcndo 

difccrnCTc difficile difeernere il uitio dalla uirtù ; è da ueder fottilisfi- 

tlaitiodal mamcntc, quali fiano Icuere uirtù; per le quali l‘huomo folamcnte 
la virtù, diuien grato à Dio . Certo i uitij , che li commcrcooo lòtto prete- 
fio di uirtù , fono piu graui de i uitij > che fono aperti , & mantfefii t 
Pcrciocbe quelli , che fi conofeono in palefe , confóndono l’animo » 
& abbalTàndolo, lo prouocanoal pentimento: & quelli non folo non 
lofanno humileal pentimento ; ma anco. , mentre che fono fiitxuti 
uirtuofi, gonfiano l’animo dcH’opcfantc. Di qui auuiene alcune uol- 
te , che coloro; i quali defiderano la uia della fiuitkà, cadendo negli 
errori , cardo fi rifuegliano * perciochereputano, che dò che fanno, 
fia ben filtro: onde non polTono leuarli dal fuo proponimento : ma 
piu ofiinatamente fi fermano nclpropriogiudido» Là onde,beatif^ 
Cioh. p. fimo è colui : il quale inficine con Giob dubitando in fua opera, fol- 
lecitamente camina col filo Dio : Et perche quei lami animali , ue- 
duti da Ezechiele, fi defiriuono cllère pieni al d’intorno , dinanzi de 
di dietro di occhi; fé npn, perche l’attion de’ fanti dee clfcrc d’ogn’in- 
rorno riguardeuole: prouedendo con caldo defiderio i beni; Se i ma-' 
il Ichiuando con follecita diligenza . Guardare dunque , ò diletti , 
di caminare cautamente,preuenendo le uollre opere con deuuco foc- 
corfo , Se eoo deuuta dclibcrationc . Precedano le uofirc palpebre 
i uollri patii , cioè i buoni configli uadano auanti d’ogni uollra ope- 
ra; & opponeteui alle occulteinfidic dell’auucrfario uollro con faga- 
ice confidcratione, chiedendo il diuino aiuto, & ifcoprcndoaluoffio 
' eonfclTorc gl’inganni del nemico : ellcndo il uollro intento di corre- 

re in guifit acriuiatc al fegoo. 


S J c o N PO 


D E L C V R S O R E : if 

SacONDo, è da correr con preftezza j & non pigramente, à 
con lentezza . Pcrciochc egli non dice : andate , ò caminacc : ma' .lui 
correte . £c colui corre uclocemenre } il quale fprezzando ante le 
cofe terrene , s’aflàtica con feruentc ddìderio di pcruenire alle cclcJ 
Al i & il quale, fcuotendo da fé ogni languidezza ; pigritia:coa 
ogni inAanza , fi dà al feruigio di C h R i s t o, feordandofi delle 
cofe, che gii fono di dietro. Se Acndendofi à quelle, che fono innaii 
zi . Percioche non ama i gaudi) del Paradifo colui , che non fi dà 
tutto ad acquiAarli . Er perche baucte lafiriato t padri , i fratelli, le 
forelle , il dolce terreno natio , & le polfesfioni , apparecchiaci , 6c 
accinti à correr per la,uia de i commandamenti dei Signore; non uo* 
gliate , ò carisfimi , negligentemente fpendere il tempo , accioche il 
iecondo errore non fia peggiore del primo : ma feordateui de i fc> 
guenti , firguitiatc i precedenti , non conAderando quello , che altri 
facciano^ ma il bene , che doucte fare . Nc ui lafciate condur dalla 
moltitudine de’ peccatori ; ma uiuete , come fanno i pochi , accio* _ 
che meritiate di trouarui con pochi nel Regno de’ Cicli ; percioche 
molti fono chiamati, & pochi eletti . La uirtù fiiolc cAcr di po- Uatt.6, 
chi;& perche leggiamo fcritto nella rcuclatìonc di San Giouan- 5. 
ni . Tu hai nome di uiuere , & fei morto ; feguite i uiui ; cioè 
quelli, che operano i & lafciate, che i morti Icpcllilcano i mor« 

«i loeoi fempre ricordandoui, chc’l Regno de’ Cicli, non i tepidi , Matt.S» 
non i delicati , non i molli : ma i uiolcnti , che a fc fanno forza , ta> 
pifeono. Come adunque poncAe le uoAre membra à feruirc airim* 
monditia , & alla iniquità ; cofi fate anco , che le medefime fcruano 
alla giuAitia, & alla fantificatione . Quanto piu ctiandiodifprcgia< 

Aciddio , con non obedirea’ fuoi commandatnenti; tanto bora con 
maggior fcruidezza, il medefimo, pchtcndoui, honorate . SpcAò 
dcucte ditc.I mici giorni, à guilà d’ombra dcclinaronoj& fenz’alcun SaLio» 
frutto (c n’andarono. Piacciati.ò Signorc.chc io gliuada ripenfando 
con amaritudine dell’anima mia. Là onde ò diletti, fccódo la dottrina 
di S. Bernardo, fempre alcuna cofa aggiungerci fempre camtnate: Non 5, Beritm 
uogliatc mancare nella uia ; non uogliacc ritornare à dietromon uo- 
gliatctrauiarc.Rimjiifi nel camino, chi non faprohtto. Rirguarda à 
dietro chi ritorna à quello, da che prima fi dipartì. Trauia colui, che 
fifa apoAata . Onde dice il noAro AgoAino: Icmpreà u 01 di/piaccia 
quello-, che fiere ; fe uolctc peruenire à quello , che uoi non fiere . 
rcrctochc, ouc à uoi fiere piaciuti, iui ui fiere rimaA . Ma (e direte, 
ciò baAaj uoi fiere perduti . Onde , fc non uogliamo dipartirci da* 
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buoni , è neceflàiio , che crediamo ogni giorno incominciare , di- 
ccndocon Dauid . Ecco pur bora ho cominciato . Lcuateui dun- 
que , ò carisiìmi , dal Tonno della dapocaggine ; & ai&ettareui di en- 
trare m quel Sabbatoj che*l rimuneratore ha apparecchiato i coloro, 
che Tempre corrono : percioche ui rimane ancora un grande ilpario: 

Si douendo andare di uirtù in uinù, habbiamo à Teguitare molto . 
Sai. 83 . Ma perche amando corriamo i Dio . & colui uelocemente corre, che 
Teruentcmentc ama eilb Dio} perciò con inTatigabilc denderìo pic- 
chiate alle oieccbte del Signore, accioche egli ui conceda la caldezza 
S.^4gofl. del Tuo amore , pregandolo con quede parole del nodro Agodino. 

O' amore , che (empre ardi Tenza mai edineuerti , carità . Dio mio : ‘ 
accendine. Se uieni nel mio cuore : della abondanza del Tuo diletto 
fammi diiienire ebbro. Ma hoggi alcuni (ilche io non poflb dir Ten- 
za pasdonc) con piu ardente impeto corrono alle coTeinTeriori , che 
à quelle di Topra ; percioche è ageuole il diTcendere alTlnTerno. On- 
5 . Ben, dice San Bernardo . Egli è un grande abuTo : percioche i Tecolari 
con maggiore ardore dedderano le coTc inutili, che noi le utili. Pia 
gagliard^iente corrono alla morte , che noi alla uita. O' quanto in 
quedi ultimi giorni è affreddato il fcruore della carità, etiandiopreT» 
loàiRcligiod; & quanta predò i mededmi didolutione, ncgligen- 
Lamem.di za , Si diTprezzo della Religione . Percioche ogni bellezza c partita 
Sereni. I. dalla figliuola di Sion: cioè dalla Religione: ha podo il nemico U 
Tua mano àtutte IcTuecoTc dcddcrabilc; nè ha perdonato alle belle • 

. L’oro della Sapienza, del quale d adornaua la Taccia della Chiedi , è 

diuenuto oTcuro; Se mutato il buon color della Religione . Percio- 
che le pietre. Se i Santuari) Tono diTperfi ne* capi di ciaTcuna piazza. 
Gli Eccledadici, i quali danno opera ai facri minideri di Dio, inchi 
nati alle terrene uaghezze , dalle coTc intcriori d riuolgono alle ede ' 
. j riori . E' perita la uera Religione , è perito il ucro honore : Se poco 
manca hoggidì appo alcuni, che non pongano i Monaci Tuori del mi 
mero de’ Chridiani. Hoggidì non ha minor uitupcrio il Monaco di 
quello.che già haotdc gloria. Vengono diTprcgiati & Tchcrniti:& co 
me in ciò d fàcede Tacrifìcio à Dio, con ogni maniera Tono eTclud . 
Ma dondec uenuta in noi coranta calamità? Onde cotanto difprez- 
D'onde oa zamento ì Non da altro mi credo io,Tuor che da Dio. Q^nto gran 
fca hoggi numero di noi è caduto dalla primiera feruidezza? Quanto gran nu- 
ildifpre- mero trabboccato dalla prima carità? Certo è , che per tutto la Re- 
l'elielo.* perduto il Tuo fiore , indebolite di gran lunga le Tue fòrze} 

oe.^ & predò alcuni del tutto ediou . Parecchi, iprcgiaodo il culto del. 

lo 
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lo rpirito , S gloriano delle cerimonie fole . *La maggior parte c ag« 
granata dal pefo di co/ì pcricololà dapocaggine , chea pena (anno , 
chele membra terrene fi debbono mortificare . Et in tanto (6 gran 
uergogna ) è tralignato lo (Uto Ecclefìaflico,che fc alquanto egli noa 
diuien migliore , ì fatica alcuni potranno (uggire l’ira di Dio . Per> 
cioche molti cercano di uiuere piu toflo largamente, che flrettaraen» 
tc , amando anzi i piaceri , che Dio . Il nome , le apparenze , & le 
cerimonie fono religiofe : il rimanente è mondo , & carne . Accio* 
che adunque prefTo à quelli, che uerranno, come bora , non acqui- 
siamo biafimo de uituperio, & però, è peggio prefTo à Dio, facciamo 
la nera & propria uita , che allo Sarò monadico H conuiene: ponen- 
do le noflre mani i opere piu degne di noi . Ricordiamoci delle ue- 
Sigia calcate per adiftro da i Romiti , che furo le cardini della cafà di 
Dio , & i poli non del mondo , ma del cielo . Cofloro haueuano in 
odio , & era loro ooiofa la memoria delle cofe terrene . Nè penfaua- 
nano mai ad altro , che alle diuine . La conuerfacione , che esfì ba- 
ueuano in terra , eraceleSe, & fopra il coflume della uita Humana , 
piu limile i gli Angeli, cheè gli huomini. La uita prefente era loro 
non difcoflo da quella, che è pcrauuenire . Quiui dimorauano col 
corpo, 6c colà con la mente; p'erciocbe l’anima è piu ueramente, 
oue ella ama , che , doue ella habita . Erano nemici della carne, ma 
amici dello fpirito.qui fecondo il precetto di Christo, odian Qjg 
do Tanime loro : eflendo à quelle cuSodi alla uita eterna. Lafeiaua- 
ùano à dietro tutti i piaceri de i fenfi eSeriori , fi come quelli , che 
contra lo fpiriro guerreggiauano . Hora effendo noi del medefimo 
fango , & aclla flclTa mafia , di che furono anco i noSri padri : per- 
che haueuano esfi tanta abbondanza , & noi tanta careflia di buone 
opere . Noi difeerniamo Thabito loro ; ma i coflumi , gli efiercitij, m 
e’i colto dello Spirito non ueggiamo . Quello , che lor dunque , con 
l’aiuto di Dio , fu posfibile , à noi anco non dee parere imposfibilc; J^‘ 
eflèndo che preflb Dio non è alcuna diflintione, o partialirà>di per- ^ 
fonc . E' mefliero , che l'huomo , quanto egli può, fia difpofto non q - 
meno di non oliare alla ifpirationcdiuina, che di non chiuder l’en- 
iraraallagratiadel Signore . l’ercioche, dice San Bernardo . To- ^ 
gli mala grafia, none, donde Thuomo fi falui ; togli il libero atbi- ^ ** 
trio , non è fimilmente, onde polla faluarfì j che la &lute non può ef- 
fer nè fenza il confentimcnto di chi riceue, nè fenza la grana di chi 
dona. Nonèdunque damarauigliarfì , fehoggidìfon coli pochi ad 
ottener tanu gratia , quanta leggiamo hauer confeguita i primi p«r 
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iti : pcrciochc niunofà quello , che douerébbe fare . La gratfa | 
fempre apparecchiata ì ctarcuno , che fi diTpone à riccuerla: ma la 
difpofitionc le oiu uolte è lontana da noi . lo non ho letto mai fcrit- 
to , che a chi udifponc di riceuer la grana, ella non ila data ► Lt 
attieni di chi opera , fogliono elfcr nel paticnte innanzi dtfpoflo , 
Nondimeno.a molti nelprincipio c l’entrata diflìcile; ondo quali da 
tuttiiì declina: & li cercano i conforti humani: h'quali quantunque 
con piu ageuolezza li trouino; nondimeno Se con maggior facilità lì 
perdono, & non fenza roefcolamenro di rriHezza li polleggona.. 
Tuttauia in procellb di tempo . fé colui , che uuol entrar nella mili» 
tia del Signore: da’principij della fua conuerlione li opporrà forte- 
mente a tutte le fue inclinationi, tutte le cole, che paion dilBcili ìfàr 
^ > gl* pareranno focilislime . Ilche ha dimollro in molti la cfperiea 
za . Sopra tutto, il noflro curfore arda di dcliderio di ottener il pre- 
mio , con ogni fua forza Hando làido nelle uelfigie del Signore , né 
giamai mancando inlino , che egli con fegua il dclidecato effetto . Il 
delidcrac la grada, è principio di grada. £' nccclIàrio,chc’l fuoco dei 
dcliderio occupi innanzi ogni luogo: nel qualcèper uenircellà gra- 
da. Bifogna anco, che Giouanni lia colà, douc farà C h r is to-Ec 
perche è cofa uana à noi, che ci leuiimo inanzi alla luce della diuina 
gratta : & lenza me fdice C h R i s t O;) non potete colà alcuna; 
lègua dipoi fubito il dcliderio, l’orationc à Dio, & humilc, & con- 
tinoua . In quella guifa andando innanzi col delideno , & con la 
.Gradone . Lequali due cofe ci fanno atti alla grada del Signore:dob 
biamo odiar per Curi sto le nollrc anime in quello mondo , 
acciochc le cuHodiamo alla ulta, eterna . Cofi fecero i padri. noUr i ; 
lacui memoria è benedetta . Pcrciochc leggiamo , che esli li humi- 
liacono, & liauuilirono in guifa-, cheli riputarono indegni dcll’ho- 
nor dei mondo, li Bimarono minori di tutti , & uolono elTcr Bima- 
fida altri. DH'piareiia loro ogni altra cofa , che esfi fàceuano nel 
monda : fuor che quello , che era per cagione della uita eterna . Por 
tauano odio à quelle cole : alle quali s’alTatica la piu parte de’ morta- 
li , e’I naturale in Bintofollecita , Se fofpinge. Fuggirono la conuer- 
fatione de’ padri , d-ifpregfarono le ricchezze, abbandonarono i luo- 
ghi , oue esli riceueuano honorc; fuggi ua no i ragionamend de gli 
buoroini , & gli aJlectaincnti de’ Principi , & godeuano d.ellcrc 
ifprczzati da gli altri . Ma, che bifogna, ch’io m’auolga in mol- 
teparole} Tutroqucllo, ch’era riputato dolce .-tutto quello , ch'g. 
«a cipuuco piacevole : tutto quello ch’era riputato Iplcndido ; ^ 
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fioairaence honoreuolc; lifiutauaao, come uclenorne apparifear 
ào appartenere alle interior/ forze dell'anima . Ma che dirò di quel- 
le cofe , che appartengono alia caftigationc del corpo . Hauendo 
continoua guerra con i uitrj , morrificauano le membra terrene: Sc i 
fenfi coli elicnori , quanto- interiori, in tal guifa rafftenauano, che 
non ricalcitrauano centra la ragione , mali sforzauano quali di prc- 
uenir rimpcrio della ragione. In tal maniera uolgeuano Tufo in na- 
tura , in guifa , che benché folle ftato lecrto di uiuere altrimenti, cslì 
non haurebbono uoluco : la qual cofa non è tanto difHcile , quanto 
non ulàta . A' noi , che andiamo zoppando , ncU’una , & neiraltra 
parte , par quaE, che tutte le cofe lìano difbcili; ma con il condimen 
rodali’amor diuino,& le delirie della futura patria, tutte le cofe ama 
re ritorneranno dolci . Ma sò , che ci fpauenta la battaglia , ch'c da 
fare con la propria carne » pctciochc ninno mai hebbe in odio la fua 
• carne: ma non f» ricorda del dolce , chi non aflàggiò l’amaro . Gu- 
ftato , che li ha lo Ipirito , diuiene inlipida tutta la carne . Tutti i 
cibi hanno faporc, fecondo la difpolitionc di chi gli riccuc,&non fe- 
condo la qualità di quello, ches'c riceuuto . A gli occhi infermi è 
in odio la luce : al pdatonon fano, tutte le cofe paiono didàporite; 
ì quello, che è ben difpollo, tuttolc cofe rendono il proprio faporc. 

Spezzi la noce, chi uuol mangiare il buono , che u’è di dentro . Vo- 
Jendo prenderla foauiti de’ iuutti, è ncceifario , che li leuino di ter- 
ra. Là onde, òlìgliuoliyfcui diletta di federe alla delira di Cn ri- 
sto, non ui rìncrefea di bere fecoil calice. Quanti pefei fono nel 
mare , unti dolori fono neU’amore . Bifogna nel uero che r’aHaticbi 
chi uuolcamare; Se è una fpccic di miliria: onde li debbono diparti- L’amoreè 
re i negjb>toli',& inhngacdi : ma apportanp piacere all’anima quelle Specie dà 
cofe , che aitìiggono il corpo. Sono à poco à poco damcnoraarc,da 
rimouere negare al corpo le cofe , ches’appetifcono, rimanendo 
ruttauia la fanità della natura . E'nulliero di caminarc intorno à i 
.termini della natura, come dietro al pedagogo, inlino, che col tem- 
po li tiri la carne cieca fuori della lòlla della dilettatione : Se rimanga 
.lolamcnte in quella, che ricerca la neceslità della natura. Ninno 
uuol cfpcrimentare , quanto eipuote. O' tempi, òcoHurai:ò quan- 
to hamodilfccenti da quei monachi , che furono al tempo di Santo 
Antonio. Certo, quelli uiUtandoli infieme per cagion di religione^ 
riceucuano con tanta auidiià il pane delle anime , che del tutto Icoc- 
datifi del nutrimento del corpo , trappallàuano le piu uolte tatto il 
giorno col uciurc digiuno ^ ma non eoa la meue- Quella era ri dà- 
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ritto ordine; qaando es(i alla piu nobii parte delllmomo prouedeiuu 
no. Ma noi , che iiamoadunatiinfìeme, pefufar le parole dell’Apo» 
ftolo ) non ci diamo à mangiar la cena del Signore . Perciocbe noa 
i alcuno , che Ha auido in ricercare il pane dei Signore; oiuno , che 
lo dia degnamente. Niente > ò poco h tratta delle fcrittute, ò della 
làlute dciranimc ; mali fpargono ciancie , rifi ,& parole al uenro. 
INC. 17. Nelle cofc eficriori fiamo prodighi, de larghi : ma poco folleciti del 
regno di Dio , che è dentro di noi . Perciochclafciandoi ueri beni, 
di fuori , cerchiamo una uanaconfolationedifàiréutnità , de pazzie» 
Molti fi trouanofimili di quel domefiico animaletto, che è uago di 
mangiar pefee , ma dubita di bagnarfi le gambe . Similmente una 
gran parte de gli huomini defidera di efier con G ■ K i s t o , ma 
èÌAtt. 7. non uuol feguir C h r i s t o , per la uia del difpregio di fe (le(Ib,e 
della Croce . La uia è nel uero rifiretta , ma Regia . Si come la co» 
gnition di noi fiesfi debbe accendere in noi defiderij fanti ; coli i de» 
uderi non debbono efiere in noi ociofi, ma partorire le buone opere. 
£' bifogno dico , che fiano feguiti dagli efictti & dalle opere : la cui 
frequenza , & asfiduità generi Tbabito della menre/cioèla uirtù . 

Sò , che tutti nei uero defideriamo efièr felici; ma non uogliamo ulàc 
forza à noi fiesfi : cioè à i uitij , & alla fcnfualità , & ad Adamo . Ci 
rammarichiamo , che ci commandi la grana ; ma afiài piu giufla^ 
mente fi rammaricherebbe la grana , che gli mancaflcro operatori^. 
C/o&.t». Tutti nel uero uorrcsfimopctuenireà C hr i sto, chebalepa- 
role della uita ; tutti quello defideriamo . Non è alcuno , che non 
•.Cor.i.uolclTeclIcr felice , & beato : & pochi uogliano andare dopò Chri- 
s T o perquella uia, che egli caminò. Noi certo regnaremo con lui, 
Ucb.ìt. fecon lui patire. Hora adunque rifguardiamo nello autor delia no- 
ftra fede Giesv Chuisto, il quale propollo à fc il premio’, 

& fprczzando la fatica , efultò à guila di Gigante à correr la uia, ac» 
ciochenoi non fentiamo la fatica , mancando à i nollri animi . Sia 
Filip.i. adunque quello affetto in noi, che fu in Ch r 1 sto, il quale e(> 
fendo Iddio, prefa la forma di ferui, humiliò femedefimo fatto obe- 
diente al Padre infino alla morte della Croce . Per la qual cofa il pa- 
dre Iddio lo efaltò ad una grandisfima altezza . In quella maniera 
molti delìderano di poflcderc la uita eterna ; ma non uogli uno aflàti- 
S. Creg. Carli per acquillarla . Molti anco (come dice San Gregorio) brama 
no uolar dalla miferia del prefentc Iccolo alla gloria del ciclo,ma non 
uogliono mancar de i diletti di quello mondo . Sono chiamati dal- 
la grada , ma fono richiamati dalla cupidigia della carne , de gli oc- 
chi , 


D E L G V R S O R E.' 51 

chi,& del mondo. Alcuni defidcrano di morir della morte de’ giufti 
non uoglion uiuere con la lor uita.Ora colui, che per ottener la uir 3Ì4M.S* 
tu ne corre, nè fi affatica nello ftadio della prefente uita: non fiede- 
ri con Abraam , nè con Ifaac , nè con Giacob nel conuito eterno . 
Perciocheegli è cofa imposfibile (fé à S. Girolamo porgiamo fedc)S»Ciroh 
che colui , che fi gode de’ prefenii beni , goda parimente de’ futuri , 
che qui empia il uentre , & colà l’animo j che pasfi da i uitij alle dcli- 
tie, & che finalmente neiruno,& nell’altro mondo apparifcaglorio- 
fo . Voi adunque compagni mici nella militia del Signore, eleggete No fi può 
i’cffer piu tofto abietti , & humili nella cafa del Signore , che h^bitar 
magnificamente ne’ tabernacoli de’ peccati . Siate dunque delti , & quefto 
uicillanti in tutte le cofe , affaticaieui: correte con ogni ftudio & di- mondo. » 
ligenza cercate colui , che amate . Tutto quello, che può la uoftra 
mano , fubito operale .• percioelie giù nell'inferno , ne Ul è opera 3 j , 

meritare , nù ragione da allegare, ne feienaa da efeufare, nS Sapien- 
za da contemplare Iddio ; al quale fe ne uanno con molta fretta i fi- 
gliuoli delle tenebre. 

Terzo, è da correr di continouo . Perciocheall bora la no 
ftra conuerfatione & efercitio piace à Dio j quando la buona opera , 
che bene incominciamo , meglio foriiimo : elicndo che colui , il- 
quale continouarà infino al fine , farà faluo . Indarno ( come pa- 
re à San Gregorio ) fi fa il bene , fe ellò fi abbandona , prima , che fi 
finifea la uita ; che in uano corte uclocemente , chi auanti , che per- * * * 

uenga alla méta , manca . Di qui è . che da Mosè è circondato , che - ^ ^ 

fi ottera all’altare la coda dell’animale, che fi uccide in factificioicioe ^ ^ 

à fine che la buona opera bene incominciata , meglio fi ad^pia . 

Temiamo , & fiamo lolicciti meritamente di far naufragio delle buo ’ * 
ne opere , accioche pcrfcucriamo nel bene , che habbiarao incomin- 
ciato . Pcrciochc in tre mali incorre colui , che perde la perfeueran- 
za. Il primo della colpa; onde di nuouo dice S. Gregorio . E di^gloroche 
minormale non conofeer la uirtù, che conofciutala,inlei non con- nonperfe- 
tinuare . Di cotal cofa non eflendo ignorante l’antico nemico , à ue'“o. 
molte guifeordifee infidie à coloro , che rinuntiano al mondo; ac- 
ciochc di nuouo fi pieghino nel fuo amore . Et quelli ( come piace 
à Girolamo ) piu grauemente ferifee con le cupidigie mondane ; i 
quali dopò, cheesfi hanno fatto larinuntia, riduce all’amor del mon 
do . Il fecondo c il danno della grada . Onde dice Ezechiel ; fc il l 8 
giufto farà contrario dalla giuftitia , & commetterà alcuna iniquità, 
non mi ricorderò piu di ucruna lua opera giufta . Pcrciochc c con- 
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ueneuolc , cbeogni cofa fi nomi dal fuo fìnej come dice il Filofofo: 
^ & di cui iliìne é cattiuo , quella cofa è anco cattiua . Et dice nel ac^ 

ro bene . Pcrciochc nè i beni imperfetti giouano à i maiuagi ; nè i 
mali non condotti al fine , condannano i buoni. Onde noi, che cor- 
••«5 riamo nello (ladio , conlidcriamo il brieue camino dell’ultimo gior- 
no : de che il lontano albergo ci è uicino , Se apparecchiatala merce- 
de di rutta la nodra fatica . E* utile il pallàggio dal luogo della gra- 
uezza , & della fatica al luogo della pace , Se del ripolò. Ma farebbe 
nel ucro meglio i non entrare in quedo faticofo , Se dirupato cami- 
no : che fermarli nel mezo della (Irada : Se almeno godere della uita ■ 
prefente, che con fperanza di cofa incena perdere il certo . Il terzo 
i.Cor.p. è il danno della gloria eterna . Onde lo Apodolo, non fapete ( di- 
ce) che coloro, che corrotto nello dadio, tutti nel uero corrono ; 
ma un folo riccue il pallio s cioè colui , che fuole perfeucrarui . Pcr- 
S ■'Berti, ciochelafola perfeueranza (dice Bernardo) farà incoronata. £c 
Li foli per dice llidoro . Promettelì à chi incomincia la falute , ma (i dà il pre- 
feuerinzi, ^ conrinoua. Il che per dimodrarci, leggefi ncirEuangclio, 
che quel padre di famiglia diede à gli operarì la mercede molto prcl* 
Matt. IO lo 3II3 Icra . Là onde , ò carislìmi , fe il diauolo fi affatica di perfua* 
derni , che difeendiate della Croce, acci oche di nuouoinuolgendo- 
ui uoi nei diletti di quedo mondo , abbandoniate la penitenza. Se 
fUo dirà }fe tu fei figlino! di Dio, dì che quede pietre diuenganopa 
ne , il che c, come dite ; uolgcteia uita dcli’afprezza nelle delitiedel 
la carne : non uogliate à ciò confemire , ma rimanete col Signor Dio 
’ morendo fopra il legno della Croce della tribulatione . Sapendo, che 

fc nel combatter morirete , farete coronati morti . Ma guai à uoi , le 
torcendoui, fuggirete la battaglia ; perche in cotal guifa perdete, & la 
uittoria,e la corona. Il nodro nemico armato di mille fraudi, e di mil 
le inganni, quelli fpecialmentc aflalta per tentarli, (quali non troua fer 
mi,faldi,& condanti, e diligenti nel continuar nel bene, che esfi inco- 
ra ’ minciarono. Se’l maligno fpirito prendendo forza , dtfeenderà fo- 
pra di uoi, uolcndoui rimuouerc dal luoco della profesfione, &: del 
proponimento , non abbandonate nè il uodro luogo, ne il uodro prò 
C'uu, 4. ponimcnto; ma con ogni uodro potere fate refidenza al Diauolo, Se 
cflò fuggirà da uoi. Comeèpodo nel numero de’. pazzi colui , che 
nel tempo della contraria fortuna, abbadonando la naue, fi getta nel 
ìj . mare : cofi è cofa di cdrema pazzia nel tempo della tentatione , ab- 
bandonando la naue della Religione , precipirarfi nel mare di quedo 
mondo . A' chi uuole adunque durar nel bene , che ha incominciato 

fermamente 
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ièrmamente fenza mai piegare dal diritto corfo, fono tre cofe necef- Tre eofli 
fatie . Prima, che con mtto il fuo cuore fi uolgaà Dio, niente con- 
fidandoli nelle fue forze: ma tutto gettandoli in Dio , Se ferapre Id- chi uuol 
dio pregando , canti col Salmifia . Drizza nel tuo cofpetto la mia durare nel 
uiu . Il che è centra coloro , i quali fono molto anlij nel comincia 
re alcuna opera buona . Et dapoi, che l’hanno incominciata , fono 
poco folleciti di conferuarla , non attendendo ì quel detto. ' ’ * 

7ion èminor virtute il conferuare 

Vacquijlato ydiqueltcbefM acquiflarlo. 

Et che collo il bene fi perde , le da Dio , che è il donatore, non 
c guardato . Di qui molti danno ciò che policggono , òc à i poueri 
fanno di molte limoline: ma nondimeno innanzi ai termino della 
ulta loro , accefi dalla cupidigia dell’auaricia , appetifcono le cofe al- 
trui , oue fi uedeua , che dianzi erano liberali & donatori delle prò-. 

f >rie Acuità , & dipoi con ollinata crudeltà uanno ricercando quel- 
o., che prima abbandonarono con fìnta pietà . Percioche molti la- ^ 

feiando il mondo prendono i’habito Religiofo : maà pena dalla pri- 
ma foglia hauendo falutata la Religione , non uogliono per le fede- ' ^ 

rate opere elTere afflitti : uogliono cllèr lodati della incominciau giu 
llitia : Se defiderano anco di uenire ancepolli à gii altri migliori . I ^ 
quali , quando hanno ottenuto il loro defidcrio, diucugono peggio- 
ri per il titolo della fantità , che non erano fiati di prima . Percio- 
che , fi come non ho trouato migliori ( per ufar le parole di Agofii- S»y4gofi» 
no ) di quelli , che nel monafierio fecero profitto: cofi' non ho efpc- 
limentaro di peggiori di quelli , che in elio mancarono. Percioche 
tumultuando esfi d’intorno à molte cofe, non mai petuennero à quel 
folo precetto , che da Chrxsto, come necefiàrisfimo , fu in- Non <n- 
fegnato . Certo non far profitto nella uia del Signore , Se mancare -, 
non andare auanti , Se ritornare à dietro. Quelli , che fianno ocio- 
fi , nell’Euangelio fono riprefi : & quelli , che rifguardano à dietro , tro. 
uengono chiamati ricetti al Regnodi Dio . Si concedeà quelli, che Mat.io. 
fono/edcli infino alla morte , la corona . Debbe adunque ciafeuno Znc. p. 
ciftigare il fuo corpo ; nè diuenga feroce, ma habbia à feruire, accio- i. 
che la obedientia fia ragioneuole. Percioche molte,con difordinate 
fatiche. Se con molti digiuni s’indcbolifconoj Se hauendo incomin Cal.f, 
dato con lo fpirito , fi Confumano con la carne . Certo il nofiro ca- 
lunniatore non ha piu efficaci ifirumcnti per toglier dal cuordeH’huo 
mo ladilettione, di quello, che è, s’eglipuò fare, che non caminia- 
mo cautamente nella uia del Signore;&,fe ottiene, chefenza ragio- 
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necamiiiiamo , Senza la difcretione, ch’è caretiiera delle uirtù,’ 
eflà uirtù ftà per trabboccarc. Il terzo è , che dafeuno habbiagraa- 
■* de , & continuo delìderio di caminare . Non ci ammardamo aduu- 
■i • quein un pigro orioj ma ui^oroiìy& forti nella legge del Signore 
& nello enerdtio delle uirtii , fetua offendere il piede, à guifà di 
quelli , che hanno fame, affrettiamod à cofe migliori . Sia lontana 
da noi quella perpetua infantia di C h R i s t o , la quale alcu- 
ni fempre menano fotto il pedagogo; giamai non fi affatican- 
do alla libertà dello Spirito. Sempre fanciulli, animali, priui di 
Ipirito, offaafciutte. Certo non pochi ueggiamo, che nel loro iflef- 
fo pronimento , & delibcratione inuecchiarono; & giamai non af- 
•s faggiarono parte alcuna di fpirito . Da gli effempi di cofloro non fi 
mona il noftro curforc; ma , quando egli fia diuenuto huomo , pto- 
i.Cor. 1 3 caca di leuar da lui le cofe, che fono da fanciullo, affaricandofi di per- * 
uenire ad ogni fomma altezza , al fucco,&allamedolla della religio 
Efo. ly.ne, acdochecgli fappia infieme con Mosè cauarc acqua della pietra'^ 
dello fpirito : & con C H R i sto romperci pani d’orzo . A' que- 
Cio. 6 . fio, òà limile modo accrefdamo in Christo; nelqualc è ogni 
pienezza; & (come dicono i Poeti ) il corno della coppia . Con le 
Efef.t, ali dell’amore uoliamo dalla carne allo fpirito , dalle cofe compofte 
alle femplici , & da quelle, che fi ueggono , alle inuifibili . Non 
.iiatt. 5. ifiiamocon la turba nella ualle , ma nel monte con Chris t'd, Se 
■* con i difcepoli clcuiamo la confìdcrationc à cofe piu difficili . Pro- 
prio è di tutti eflcr languidi intorno à i precetti communi ; à noi ap- 
j.partiene di abbracciare i configli deH’Euangelio , & quelli , che 
uengono dal Regno cclefie . Tenete adunque quello , che hauete , 
t accioche un’altro non rkcua la uofira corona. Nè folamcnteconri- 
' ' nuare nel buono, & fanto proponimento; ma afFaticatcui ancora di 

cumulare i miglior doni del fanto .pirito , & fpecialmcnre pro- 
' . curate di amare il uofiro Redentore , accioche in quella guifa facen- 

do profitto, Se perfeufcrando nel bene, finalmente abbracciate quel- 
lo , che da uoi è amato , facendoui una buona confiietudine t La 
La eonPuc confiietudine , che da i filofofi è detta habiro, da i Greci Hczis, è 
tudine , di m, uiolentisfimo Tiranno , quando ci ha occupato l’animo ; On- 
che forza grandemente affaticarci dobbiamo, accioche coli fatto habito in 
noi non prenda forza • Percioche , come l'hàuremo riceuuto , non 
' faremo in poter nofiro . Il limile c da fentire di molte perturbano^ ’ 
ni: come dell’ira. Se dcU’auaritia: ma fpecialmente deH’amore ,'5c ' 
della uoloacà , 
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1 1 quarto, dcbbc correr dirittamente. Dir ittomeme corre ; 
chi e H R I s T o rapprefenta nei coftumi . Pctciochc C h r i- 
$ T o è la diritta uia , che ci conduce al cielo . EiChristo, 
.non per fc , ma per noi patì caldo , & fteddo : & uillc > & mori per 
noi . Né procurò di far la fua uolontà , ma quella del padre.. Nè 
uenne , perche folTc à lui miniftrato j ma per miniftrare erto ad al- 
tri . Coftui trouò ogni uia della difciplina , che poi diede a Giacob 
lèruo,& ad Ifracl Tuo diletto. Poniamoci adunque innanzi àgli 
qcchi tutto lo cflcraplare della pietà, che è Chri sxojilqualc e flato 
1 noi mandato dal cielo, perche andarte innanzi à noi,6c come fe flcl- 
(b,ci aramacftrartc. Perciochc queflo è quel dottore della giuflitia, di 
cui dice il padre ncll'Euangclio , lui udite.* Et altroue.* di colui, che 
queflo Profèta non udirà , io ne (arò uendicatore. Penda adunque 
mrapre lauitanoflrainnapzi à noi . Riiguardiamo nella fàccia del 
Signore . Et uolendo, fecondo le forze noflrc imitare C h R i •' 
STO, non erreremo giamai, feguendo la (corta della uerità . Co- 
lui, che gli farà piu conforme nella conucrfationc, de ne coflumi , 
gli farà anco dapoi piu uicino nel cielo . Pcrcicche, egli federà 
lopra dodici fedie , & doucrà giudicar le dodici tribù dlfrael . 
Dirittamente etiandio corre , chi prima ricerca il Regno di Dio , & 
la fua giuflitia . Ricercare e accodarli i riuolger nella fua conlidcra- 
tione , de ertèr folleciti . Il Regno di Dio è la fua giuflitia , la Pace , 
rAllcgtczza nello Spirito Tanto j la rinouation dell’huomo , la Fe- 
de , la Speranza , la Carità , & tutti i frutti dello fpirito . Queflo 
Regnodclla gratia, farà feguito dal Regno della gloria. Perla gra- 
na intendendo la pienezza de i doni dello Spirito Tanto . Per la 
gloria il confortio della beatitudine di Dio . La giuflitia di Dio è 
una bontà interiore, &' eftcriorc, non mafeherata, nè finta, ma 
(incera , & uera » & fi contraponc alla Giuflitia de’ Farifci . Dicefi 
giuflitia di Dio , perche non è delle forze humane . E' medierò , 
che tutti fi affatichino di peruenire ad un certo fine, che creda- 
no , & obedifeano all’Euangclio . Là onde dirittamente corriamo , 
quando delle buone opere , che facciamo, non ricerchiamo la gloria 
noftra, ma folo quella del Signore . Et colui non corre dirittamen- 
te, che cerca altro , che Dio .* & s’infuperbifce delle buone opere , 
che •(& fa . Queflo tale, benché paia, che uoli al Cielo con le 
ali delle opere eflerioti ; nondimeno coni pasfi della mente; cioè 
con la intcntionc, fc ne uà aH’infcrno Perciochc, è piuageuolc 
difccndcrc nell’Inferno , che afccndcre alla . patria ccleflc . Nel 
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uero , pcx uia tona corre colui ; il quale, quantunque alcuna uoU 
u fàccia bene : nondimeno , non refta di operar male . Perciò» 
che , i beni non polTono giouare , fé non fi fchifano i mali , che 
foprauengono . E' fcritto : chi raunò le mercedi , le pofe in un fàc- * 
I fcruigi co forato . Pcrciochc , da un facco forato , efeie fuori quello , che 
non p^ac. ® dcntro,chc la mente indifcrcta non rifguarda, come il paJ- 
ciono i lio* che ben correndo : cioè, ben uiuendo fi ricerca, fi perda col corre 
Dio. re fuori del diritto camino , Leggiamo nelle facrc Lettere. Guai 
al peccatore, che entra nella terra per due uie . Entra nella tetra 
per due uie colui, che accompagna i uiti) conia uirtù. Laua, co» 
Troutirh, me è in prouerbio , a quella guifa le pietre : l’uno edificando , l’al- 
tro diftruggendo; che altro a utile hanno cofloro, fe non la faticai 
. Nel uero nulla , ò poco gioua , che una città diligentemente fif 
guardau ; fe una parte rimanga fenza guardia , ondei nemici pof* 
(ano entrami dentro . Si guardi dunque , con ogni maniera di 
guardia la magione del cuore , accioche eflb alcun grane peccato 
mai non commetu : percioche un poco di forraento Tuoi guaflare 
tutta la palla . Et certo colui corre, che non per paura, ma con 
i.Cor. f affertione: & amor corre . Che non isforzato, ma uolontario c*- 
mina à quel fine, che è commandaco dal. Signore . Ma chi rima- 
ne dalle fceleraggini per tema , come fi ricerca al femo : & quando 
gli folTe lecito , farebbe uolcntieri , & lietamente il male, coflui è 
fono : & perfequente (otto la legge : percioche egli opera quello , 
che commanda la legge : ma come fi Tuoi dire, mal grado di Miner» 
ua , & contradicendo la natura . Percioche , fe noi fosfimo da natu- 
ra inclinati al bene; non farebbe meflieri di correttione, ò dell’ofH- 
: do della legge. Per quello adunque fono flati crouati i cancelli del 
le leggi , i ritegni delle cerimonie, i freni delle minacele & de' pre- 
cetti , accioche la difcipllina dello fpirito fi haueflè à couferuarenel 
fuo uigore ; & fi uada domeflicando , & riformando quel noflro 
Adamo , in guifa, che fia cado & temperato nelle Aie uoglie. Per- 
i.r/w.i. Cloche la legge è* Atta per coloro , che peccano . La legge dimo- 
Ara il peccato . Et nel uero , io non faprei , che folle peccato il fa- 
J^oma. 7 droneccio , & l'adulterio : fe la legge non dicefie . Non mbba- 
re, non adulterare . La legge c dunque bene : cioè cofa buona , 8c 
utile. Ma non è foggetto alla legge, chi da fe AelTo uoloOraria- 
mente è fofpinto ad adempirla : percioche chi ama, non fi affati- 
ca: & la pienezza della legge è* lo amore . Cotale inclinatione al 
^om. i } bene , è 4iiaroau fpirito | che rapifee : doè una ceru forza, & cfB- 
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cacta » per la <]aale fiamo fofpinii ^ & condotti ad ogni opera buo^ 
na, & bonefta; come folcmo efler rapiti dalla cupidigia al male; per 
cioche cialcun’huomo porta fcco dalle fàfcie la Inclinatione ad eflo 
male . Siamo adunque , ò dilcttisfimi , oflcruatori della legge, noir 
à guifa de i ferui foggetti alle leggi; ma , come fìgliuoli polii Cotto 
alla gratta , & come amatori della bellezza dello Cpirito . I fer- 
ttitii folti sforzatamente , non piacciono ì Dio . Ne fi 
legge , chc’l dono di Cain , ma quello di Abel fii 
grato , & accetto ad eflb Dio . Per quelle , 

& altre ragioni . Di quella maniera > 
chiaramente fi uedes colui non et- 

Cer|buono,che non è libero da * 

i cattiui delìdcri. Accio- 
che adunque otte- 
niamo il pa- 
lio della 
ce- 

lelle uocatione , corria- - 
mo nel modo, che 
habbiamo lo 

_ ' ' pradimo 

à lira- - 

to. 


Chi noaé 
libero dai 
cattiui de* 
tfdetij.noa 
ébuoBO. 
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PÈRCHE DOBBIAMO 



tAmbulate dum lucm habetis , yt non vos te- 
nebra comprehendant . 


tyi?J30MB^Ta ^EL\JIIh CAP. 


E R maggiormente allettar gli animi de' curfori , 
& per piu fargli bramare di arriuare alla méta , 
Siti} fi contano cinque cojè > le quali ci foffingono à 
correre per la uia de' commandamenti del Signore. 
Trimo , la breuità della ulta prefente . Secondo , la 
commodita de gli alberghi . Tergo , la moltiludi- 
ne , , & nobiltà delle perfone . Sluarto , 

l’amaritudine di quejìo mondo. Slfùnto , la moltitudine de' nemici , che- 
ei perfeguitano . 
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capitolo coarto, ù 

Avendo gufiate le cofe dette di fopra , re- Ci'ntjne co 
fta , che ui fia infegnato, perche fi dee correre, fccimui» • 
anzi piu torto uolare. Cinque cofe fi trouano, ^ 
le quali ci fofpingono à correre per la uia de i J,', jj” sf- 
com man da menti del Signore . gnore. 

P R. 1 XI A, è la breuità della prcfentc uita . 

'Onde il faldato cflcrcirato, c’I gagliardo cutfo- Giob.i.\* 

re dice : 1 giorni dell’huomo fono brieui , & certo bene . Pcrcio- 
chc, che cola è la uita noftra } fé non un uapore, picciolo fpatio ap- Giaco. 4. 
jarentc , & un corfo alla morte ? Chi dunque confiderà pienamente 
a braiicàdi coli fatta uita , & la fallacia della gloria del mondo, non . 
fenza.cagione difpregiandola , fifià il fuo cuore nell’amor delle cofe 
eterne - Percioche qualunque cofa , che fi fa fotto’l Sole , è uanitd, £c c/. I . 
è poluere , 6c finalmente nulla . Innalziamoci dunque al Cielo.'oue 
fono i ueri gaudi) : oue è Cheisto fperanza noftra ; ilqual fie- '• 
de dalla man delira di Dio : colà la mente io fe pacifica : frequenta 
i ueri Sabbati , colà fono i ueri gaudi) , & qui i lalfi . Tutte le cofe 
di quello mondo fono momentanee,' nè eguali alle eterne. Chi con 
la mente le rifguarda , & non difpregia quello mondo, è come paz- 
zo . Chi ci infegna la penitenza, come dice San Gregorio; non prò S> Creg. 
mife il giorno di domani per peccare . Onde fi uede hoggid) , che 
rhuomo , che in quello mondo fi dà allcdelitie, & pentadi lunga- 
mente uiuere , rollo c tolto dalla morte; percioche i giorni dell’huo- 
mo fono come Tombra, fopra la terra- AH’hora finalmente intende- 
rà , quanto era da fuggire il mondo . Et all’bora fi potrà dire quel 
prouerbio . Tardo l'anno i Troiani. All’hora le pazze Vergini, non Tróuerb. 
hauendo foglio delle buone opere, efclameranno : Signore, Signo- Matt.i^ 
re : apri à noi . Male mifere , chiùfa ellèndo loro la porta, udiran- 
no . Io non ui conofeo . Et dinuouo :*Non tutti , che dicono à 
me , Signore , Signore , entreranno nel Regno de’ Cieli , ma chi fa 
la uolontà del paJre, che è nel Cielo. Lafeiando adunque le cofe na- 
ne , & di niun roomenro , uolgiamoci alle fpirituali, celclli; Mieter- 
ne . Qui non habbiamo ferma città , ma ne cerchiamo una d’habi- 
tarui in perpetuo neli’auucnirc , dicendo con TApollolo le llcire pa- ^ . 


i 


4P STADIO 

rolc. La prcfcnte aita (come Acoftino infegna) è ana incerta mor* 

te : la quale (ubico ci aiÈtIe dipoi non rimane altro , cb e piancoa 

guai , Se fupplitij , che ctecnamente fi piangono . Ecco ò carìsfimi, 
il mondo pafia , 8c la Tua cupidigia . AHàcicatcui,è polla nel uoflra 
arbitrio la clcttionc: fe uolcte amare il mondo, 8c perire infieme con 
t,Cio, 2 , luiiOucrohonorarC hri s t Tempre umere:dt ciò, con gloria 
Tempiterna . Quelli , che honorano il fecolo , amano per que& ca« 
gionc le cofe prcTenci : che non confiderano , quanto la prefente ulta 
fiafuggitiua. Pcrcioche, Te esfi penfadero, con quanta uelocità ella 
pa(Ta, non amerebbono i diletti di quello mondo. Esfi non fi pongo 
no alia mence il dì diremo, ponendo tutta la loco Tperanza in quede 
cofe caduche. S'auuicinano alla moreej ancora non rimangono di 
ricercar le cofe del mondo; & quello auuiene;che infino, quando 
, è loro il fine della niu , non Tono abbandonaci dalla Tperanza . Per* 
cioche alla dura , dcodinara mente : uedefi , che la morte fia tonta* 
na , anco quando ella fi Tcntc . Li onde , Chrilliani Tratclli , Te coli 
fattamente quello mondo amiamo , nel quale altro non ò , che la cu- 
pidigia della carne , la cupidigia degli occhi, Se la Tuperbia della ul- 
ta : quanto grandemente dobbiamo amar quclcelcllc paefe, che è la 
X . do. 4 Gierulàlera di Topra: ncllaqualc noi cittadini de’ Santi , & famiglia- 
ri di Dio opereremo , loderemo , & goderemo , quanto Ibaue ha il 
Signore , che è la diuiniti eterna ì Lafciate adunque jc cofe terre- 
ne, contemplando leceledi , a' quelle riuolto il penfiero; tanto , che 
cITcndo bene difuodo , & ordinato il nodro cotfo, finalmente otte- 
niamo il nodro defiderio . L a Seconda coCn , che noi inuica ai 
correre, è la commodità dell’albergo. Sogliono! uiandanti , Se 
pellegrini ; lietamente porli al uiaggio : fprezzando la fatica di edb < 
uiaggio ; mentre esfi fpcrano di doucrc hauerc commodo albergo , 

Se humano hode . Somigliantemente noi ancora ; a’ quali c appa- 
recchiato in premio il ciclo , non incolpiamo la molcdia della uia , 
nò la fatica del combattimento , Se del corfo . Ma con Tperanza del 
gaudio , che hautemo ad ottenere , dobbiamo godere di ogni auuer- 
S.Agofi. Iit^icbeci occorrcrì nel uiaggio. AVche fi conférma A godine, quan- 
do ei dice : Tanta è la giocondità della luce eterna; aoé della im- 
mutabilcuerità. Se fapienza ; canta c dicola bellezza, che fenon fof. 
fe lecito di dimorare in lei piu fpatio d'un lòlo giorno ; per quedo fi 
dourebbeegh con ogni ragione fprezzare infiniti anni pieni delle de 
litie, Se abbondanze de i beni temporali di queda ulta. Nella cittì 
' del Signore, in cui Icmpre Tuonano gli organi de’ fanti , ui fi troua 

copia * 
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copia di dclinc , abondanza di ricchezze , & foprabondanza di qua- 
lunque bene . Di quefta città dipingendo San Bernardo gli incfFa- S- Berti, 
bili diletti , dice ; ò città ,cclcfte magione, ficura pania , continen- 
te ogni colà, che diletta > habitanti del ripofo, popolo fenza mor- 
morio ,huomini, che di niuna cofa han bifogno 5 quanto gloriole 
cofe fono di te dette , ò città di Dio . Come è in te l’habitatione di 
tutti i lieti . Quiui pace, pietà, bontà, luce, uirm,fplcndore, ho- SaLSS» 
ncftà , gaudi , letitie ,uita eterna, gloria , lode , ripofo, amore, & 
dolce concordia . Quale adunque mcntecataggine , & pazzia ci con- 
ftringe à defidcrar ralTcntio , feguitare il naufragio di quello mondo, 
portar la lìgnoria d’un’cntpia Tirannidcj Se non piu rollo alia com- 
pagnia de gli Angeli ; allo fplendor de’ fanti ; & aU'honorc del Iboi- 
mo Re . Là onde apparecchiamo per tempo il camino all’Alìlo » à 
piu tìcuro luoco , e piu fertile terreno , & à piu fano jpafcolo , accio- 
che poslìaino dir con l’Apollolo • La nollra conucrlatione , & habi* 
catione è nei ciclo. Ora chi non geme pellegrino , non goderà piu 
domelltco cittadino . Quiui fono introdotti , chi fono aggrauati in 
quello mondo . Rompiamo adunque tutte le tardanze: pcrciochc 
colui , che hoggi non è atto, non ci farà meno domani , accioche (la 
qual cola Ha lontana) con le fciocche Vergini non lìamo cfclulì dal- 
Tatrio della diuina Gicrufalemme . Pcrcioche coloro , che differifeo 
no di ellèrcconucrtiriinlìno al termino della uita, di rado ottengo- 
no il perdono ; pcrcioche pare , che lì rifucglino dal lònno , non per 
amordi Dio , ma per paura della pena . Onde dice Agollino . Gtì~ 
tlano i Sacerdoti ; la morte uicne : Apprclloè ileiorno del Signore, 
lì auuicina il hne di tutti; ma niunoalcoitas a i lordi c contata la la- 
uda . Et quando infermi pcruengono alla morte , all'hora chiama- 
no il Confeflòre , uogliono mutare i collumi j & far penitenza. Ma 
fene dipartono itoti : perche, non per odio del peccato, ma per ho- 
ror della morte , penfano di rifuegliaclì . Quella tarda penitenza , à 
pena è itera . Voi dunque carislìmi , i quali Dio à pena Iettò di Hur 
de’ Caldei : cioè dell’inccnfo de i uitij , óc addulTe nella terra buona, ri 
abondcuolc di latte , &di mele; cioè nella uera , & monda Religio- Cen. li. 
ne , nella quale di continouo potete riccuere le fpirituali delirie; prò Efod.j. 
curare di far frutti degni di penitenza , ricouerando nella fcola di 
C H R I s T o quello , che per aucnturanel Regno del mondo ha- 
uetc perduto . E‘ adunque lo incominciare unanuoua uita , in que- % 

fto mondo uiiier fobriamentc, giuHamenrc, & ottimamente. In 
^cllo , ò in lìmiic maniera comWdamo nella mi litia del Re lìipre- 
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mo , in modo» che caminando perda ftretta,ma Regia uia, final* 
menre posfiaino peruenirc alia patria, & ciò » con la feorta di lui,che i 
c efla uia . 

L A terza » che ci inuita al correre » c la moltitudine » altezza » 6e 
nobiltà delle perCbne . Percioche tutta la celefle corte ci rifguardajde . 
afpctta . Rilguarda (dico) ilnoflrocorfoi e’I nofiro combaitimen* 
^poc> 6. to infino , che fi compia il numero de’ nofiri fratelli . Ci afpettano 
gli Angeli , accioche lì rifiori la loro tuina; i beati, & gli fpiriti cele- 
fii, accioche fi fupplifca la gloria loro. Afpecta noi Iddio padre (fe 
5. Beta • crediamo al beato Bernardo) come fuoi figliuoli , & heredi, per coi- 
locarfi l'opra tutti i Tuoi beni . Ci afpetta il figliuolo di Dio } fi come 
fratelli , éc coberedi per darci il frutto della natiuità , & il prezzo del 
' fangue,olFcrendoloper noi al padre fuo. Somigliantemente lo Spi- 

nto l'anto, che è la carità, nella quale il padre ab eterno ci predelli- 
nò ; ne è dubbio , che egli non uoglia » che s’adempi in noi la fua pre- 
defiinatione. Corriamo adunque uelocemcnte al luoco delle deli- 
tie, al luoco de’ diletti , oue canto, & coli grande é il defiderio dì 
noi . Gioua (opra modo a colui , che corre à Dio , percioche egli at- 
tende elTo Dio non folo aiutore , ma ancora rifguardatoce di tutte le 
opere , intentioni , & defideri) luoi ; ellendo che il confiderar della . 
diuina prefenza , che penetra le midolle de’ penfieri , Se aifeteioni no 
fire, ancoà quelli , che ben corrono, aggiunge maggiori (proni . 

E* perciò Helia , dcHelifcoogni giorno folcuano dire . Viue il Si- 
gnore , innanzi al cui cofpetto io me ne fiò hoggi . Diceuano que- 
lla uoce hoggi : quali che in quel giorno doucfTcro morire, & hauel^ 
fero à render ragione della lor uita . In ogni luogo gli occhi del Si- 
gnore ueggono I buoni , Si i cactiui . Niuna cofa è piu lontana da 
S. Bertt, • Ondeammonifee San Bernardo , che in qualunque lato , ia. 
qualunque albergo , che ci trouiamo , hauer dobbiamo , Se rendere 
gratie all’Angelo , che ci ha in guardiaj accioche alla fua prefenza non , 
’’ prendiamo ardire di far quello, che non ardiresùmo alla prefenza dì 

** un’huomo grane . Onde fchcrzòalcuuo con fi fiuti uerfi. 

^ . T^pn ofando di fitr ueruna cofa 

Innan:^ dme, donde arrofir potesfi : 

Terche non t'arrojìifci innan'^ à Dioi 
Ci è polla adunque una gran nccesfità di clTcr buoni : pofeiaebe 
, tutte le cofe noftrc fono iguude, aperte & chiarisfime é gli occhi di 

Dio. Dunque i noftri pcnlaracnti.lenollre parole, e’I noftro corfofia- 
no uli,quali doucebbe edere, cficndo podi innanzi alia raacfià diuina. 

L A 
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La quarta , che ci fofpingc al correre , è ramaritudinc di quello 
mondo , e‘l flagello, Se la sferza di Dio . Pcrcioche i mali , che qui ^ 
ci aggrauano , ci inducono à gir con maggior preftezza à Dio. On- 
de dice il (aero Profeta ; fono uenute in tanta quantità le miferic lo- Sat.t 7» 
COjChc dopò quelle fi fono incominciate ad affrettare. Il mondo è nel 
nero amato:fi come quello,che con i fuoi fallì diletti, & uani allctta- 
mcti ci ha ritratti dall'amator di Dio. Et è ripieno di tante, e coli fatte 
mifetie, che homai ne tira piu à Dio, che à fe ftellò . Il mondo palTa, i.Cio. 1» 
& feco le fue cupidigie fe ne uanno . Ditemi un poco . Battendo- 
ci egli di continuo l’animo con tante fatiche , turbandocelo con tan- 
ti afftnni , con tante auuerfità j Se accrefcendoci dì giorno in giorno 
canti rammarichi , & cordogli ; che altro pare, che elio con alta uoce 
dica , che quelle parole : uoi non dourelle amarci ì Ouunque fi uol 
geràrhuomointorno alle cofe terrene, per tutto fentira amarezza: 
uè giamai gullcrà dolcezza alcuna ; fe non in Dio. lo fui ricordcuo- Sai. yS, 
le di Dio , dice il Profeta , Si diletto ne prefi . In nilTin luogo ui è Solamente 
certo ripofo , fe non nella cella, nelle l'acre lettere, & in C h n i- 
STO. Addolcifca adunque un folo Dio le parfi nollre interiori , icucre, 5: 
accioche tutto ci diuenga u ile . A' lui ci accolliamo : il quale ci creò in Chnfto 
& ricomperò j Se del tutto hauremo pace . Sonoà marauigliaoaiferi ^ripofo, 
quelli , che eleggono lo cfilio in ucce della patria . Quelli , che nc 
hanno fatto efpericnza , fofpirano, dicendo; colà habbiamo feduto, 17 * 
& pianto fopra ì fiumi di Babilonia , ricordandoci di te Sion. Con- 
fidcrate quelle cofe , di facile ci è chiaro le pasfioni , che riceuiam© [jg 
nel mondo , effcrci occafione della falute eterna. Percioche,qUando occafione,’ 
crefee la moleflia , che elfo ci porge , ci uiene tacitamente à confor- di viu cter 
tare, che ricerchiamo la quiete perpetua . Pcrcioche ( come piace 
adAgollino) il mondo è piu pcricolofo quando ci accarezza, 
quando ci dà noia; & fegue, che noi debbiamo con cento occhi mol- coloioqui 
topiu guardarci da gl'inganni di cllò mondo , quando eglici fi dà ad doaccarex 
amare,che quando ad haucrlo in djfprcgio. Permette il lommo Dio, 
che i fuoi uengano afflitti in quello mondo , à fine di rimouerli dalle 
cure del medefimo per quella uia; Se acciochccon tanta maggior fol- 
Iccitudine, & prontezza cerchino le cofccelefli: quanto piu lor Urei ^ 
tamente fi porgono i neccll.ari commodi della uira prelentc . Per 
molte cagioni Iddio sforza i fuoi in quello mondo , acciochc in tal 
guifa gli ordini alla heredità , Si gli accenda allo amore di fe lleffó . 

A' molti (dice Gregorio) fu di perditione la profpcrità ; i quali l’au>. s,Qfgr 
uecfità tiròà Dio . La preicotc uita è una uia ; per cui fi uà alla pa- 
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(ria ; onde auuiene « che TpclTo fiaino bactutiiaccioche non amiamo 
la uia,in ifcambio della patria Sogliono alle uolte i uiandanci,quan 
Nou fimi do che nel uiaggio uien lor ueduco alcun diletccuole prato , fermare 
luudine. j| ^ ^ 3 ) 1 ^ diritta uia piegare alla torta . Onde il padre del fu- 

turo fecolo fi a I fcrui , che à fc s’afTrettano di peruenire , la firada 
afpra,à fine, che cfTendo prefi dalla uaghezza delle cofe prefcntijnon 
diuengano fcordeuoli delle future . Sobriamente adunque , Se par- 
camente fi danno à gli eletti , mentre esfi fono in uia , ì terreni be- 
ni . Si come anco i gli ammalati , che hanno turtauia fperanza di 
guarire , non porgono i medici le cofe » che guflano airappctico, ma 
i cibi foto falutiferi : ma à quefli , à i quali non refla alcuna fperanza 
di uita ì non fi nega alcuna cofa . Onde non fi dolgano , nè fi ri- 
fentano i pi) > fc ueggono, cheà grimpi) nel mondo tutte le cofe prò 
fperamentc auuengono . Dice il Re Profeta : zelai fopra gl’iniqui , 
5<«* 7** ueggendo la pace oc’ peccatori» Et Gieremia. Marauigliandofi,pcr- 
Cicr. II. gjjg Qj-q ^ j-jjg ^ giufto Signore, quello permetta , in cotal modo di- 
ce: Tu Tei giufto Signore, s’io uorrò difputar tccoj nondimeno par- 
lando à te , io formerò giufte parole . Per qual cagione auiene celi, 
^ che la uia de gl’impi ) fia profperata ; Se habbiano bene tutti quelli, 

che operano male l Non fi fdegna di rifponderc il Signore, dicendo. 
Io gli leucrò della lor terra . Perciò , raunali infieme , come fi fa il 
gregge, il quale fi conduce alla iiirtima » Andate , Se adunate tutte 
le fiere del terreno, fate che elle uengano. Se gli diuorino . Quali , 
che dica il Signore; coloro , che tra poco faranno tormentati nell’In- 
ferno, uuol la ragione,che bora habbiano qualche poco di traftullo. 

' Prefto è adunque il conforto de’ buoni, confiderando il fine de’ cat- 

tiui . Pcrciochc j mentre, che della lor morte negano il male, del 
''' quale esfi fc ne uanno liberi, iftimano cofà licue tutte le molcftie., 
che foftengono in quella uita . La feconda cagione è, che Iddio di- 
moftrt all’huomo la qualità del Tuo flato . Percioche , folaracnte la 
pena c quella , che uà indagando , fe alcuno , che ha qui la pace ue- 
ramenteami Iddio . Percioche, molti honorano Iddio, mentre che 
egli fa lor bene; ma nelle miferie non iftanno fermi . Di quella 
openionecra Saran, quando fofifticamente addimandaua : Giob 
€iob.t» honoracgli gratuitamente IddioHn quella uitaadunque,mentrc 
che dimori amo , è neccflario, che fiaroo atterrati da i flagelli, e ten- 
tati dalle pasfiont. Percioche, quanta fiata noftrainfirmità,& quan 
to profitto habbiamo fatto nelle cofe fpirituali , noi nonio conofee 
' icsfimo giamai j fe eoa ueaisfimo tentati , Se alHitii . Niuno certo 

nella 
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odia pace coprcnde le lue forze: pcrciochc fe mancano le battaglie^ 
manchcrattno anco le pugna. della uittocia . E' fdocco qud foldato, 
il qual nella pace lì gloria di efler ualorofo , & foc<c . Ninno cono- 
fccri il profitto , ch’egli haurà fiicto , fe non fra le auuerfità . L* 
terza cagione e , ch’ci lo purghi da alcuni mali . Caftigò i mali di 
Lazaro il fuoco della pouertL* & rimunerò i beni del ricco Epu- 
lone , la felicità della uita fellace . Quello ricompensò la f^ltà. Se lue. i j 
quello l’abondanza delle coferma con diucclà maniera. Percioche co 
ftui , ch’era pouero , Se bifogneuole» entrò ricco nel Regno del Cic- 
lo . All’incontro queiraltro,chc era ricco, & huomo di gran nome 
ignudo Se aboraincuolc è cardato all'Inferno. Coli i ueri,& pij reli 
gmfi.i prcfcnii mali reputano à feftesfi guadagno; perche per li guai 
che fe ne uan col tempo , fperan di diuenirc eterni. Et tanto maggior 
mente li gloriano dieiler figliuoli di Diorquanto piuucgono tormcn 
tati in diuerlì modi. Leggiamo nelle (acre Icttercfcbe Dio ama: cor- 
regge , Se flagella ogni figliuolo , ch’egli riccue . Ma quando eslì 
ueggono, che loro abbondano le profpcrità di quello mondo, fubi- 
to uengono in dubbio , di non riceuer qui la mercede delle lor fati- 
che , & uengano priui della heredità . Là onde il beato Agollino fa Ago^» 
i fuoi preghi à Dio in quello modo • taglia , qui abbrucia , ac- • 

cioche mi perdoni nel futuro . La quarta ragione, per la quale gli 
eletti hanno qui delle perfecutioni , c , acciochc eslì nella futura ui- 
ta lìano coronati di maggior gloria Se honore. Pcrciochc quanto piu 
qui farà acerba la battagliai tanto colà farà piu gloriola la corona . 

Noi in quello mondo lìamo polli non altrimenti , che in uno com- i,Tìm.i» 
•battimento : fe alcuno non combatterà legittimamente, nè correrà 
bene , non apparirà gloriofb . Volentieri adunque, & lietamente , 
dobbiamo fopportare i mah di quello tcpo;acciocbc finalmente me- 
ritiamo di godere de’ beni del futuro . Pcrciochc il Signorenon giu 
dicherà dueuoitcin una illellàcofa . Era nccelTario , che C h R i -lucu.i^ 
STO hauefle à patire. Se in tal guifa cntralTe nella fua gloria . In 
chemodo (ditedigratia) nèfoftcrcndo, nèrelìllcndo ai uiti),en- 
trareslìmo nella fua gloria; cioè non nollra , ma nell'altrui } Onde 
fe da tutte le parti farete cinti da molcllic, non uogitate lafciarui tur- 
bare da pouertàdi fpirito j & dal trauaglio delle cofeauuerfe : ma 
fiate ricordeuoli di colui ; il quale patì tanto , à fine, che uoi meno 
hauefle à patire . Dimmi un poco , perche il peccatore nocendo , 
debbe ricufar d'elTer battuto da Dìo ; quando cllb Dio , Se huomo , 

C H R i s T o eflendo in nocente, fo Henne tanti fupplici) . Et ciò « 
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per purgarei peccati d’altrui ? Noi certo io molte cote ofi*endiarao 
rutti . Adringe adunque la giuAitia , chei noceuoli Aano puniti . 
Niuno adunque habbia à mormorare , fé bene è tribolato , Se a/Hit- 
ro: ma Con patienza ToìItì i dolori: anzi gioendo abbracci tutu i iup. 
plici) , che da Dio gli faranno dati, concioiia, ch’egli correndo, foAo> 
nendo , Se pentendofì , otterrà il fine del Tuo dcfidcrio . - 
. ] : . . L A quinta cofa , che ci follecita al correre , è la moldtudioe de i 
nemici ^ checi perfeguitano . Onde alcuno fece già queAi uerfi . , 

^ Cantre campi ei prmon tre nimici: 

L'antico boftey la carne, e'I mondo miifuo. 

L’antico ho Ac amminiAra le armi , cioè l’ira , il rancore , la inui- 
dia , Se la difperatione . La carne la moilitic , e’I mondo le uanità .. 
Tre capitali nemici , quei che credono. Se upghono uiuere piamente, 
non cedano mai di combattere,' bora dircopertamente,& bora occul- 
tamente . Ma quanto piu tentano^ tanto maggiormente ancora in- 
uogliano gli eletti di Dio à defidcrar la celcAc patria: oue farà ripofo 
dalle fatiche, & pace da’ nemici. Làsùnonhaucrà alcuna tontatio- 
ncdel nemico : nc uolonià di peccare, he facoltà di far delitto. 
.t;«' ; Pcrcioche, mentre chc’l Cutfor ChriAiano è feoAb da diuerfe centatio- 

ni i è incitato à prender Tarmi della orationc , dandoli à chiedere il 
diuino aiuto . Et fentendofi giouar da Dio, & difènderli, & nafeon 
derli fotto alle focali , con piu calor s’inliamma nel fuo amore { Se 
prende maggior licurtà. Se confidenza in elio Iddio . Coli la tenta- 
clone , che parcua cllèr lioiAca, diuienc dcAra, mentre egli è molTo à 
piu faluteuoli difciplinc . Permette il Signor Dio , che i fuoi alcuna 
uolta liano tentati -, accioche clTo habbia occalionc di coronarli. Bea- 
S,Giac. toquell’huomo (dice Giacobo) che folTrc la centatione: percioche , 
quando egli uerrà approuato , riceuerà la corona della uita . Ditemi, 
chi fu mai colui di quelli , che palTàrono à i migliori fccoli , che len- 
^ za hauer combattuto folTc incoronato i Vn folo Salomone abbon* 

daua di dclitic, & perciò pcr auentura hebbeà cadere. E' adunque 
' meAicri , che auucngano de gli Icandoli, & delle tenrationi . Qual 
fi legge clTcrc Aato incoronato, che non habbia Icggitimamcnte coro 
battuto ì Et come i fedeli combatteranno , fe mancherà chi gii efer- 
citi , Se lor faccia guerra per coronarli? Voi adunque, diletti figli- 
uoli , douendo incominciare à honorare Iddio , fate che nella giuAi- 
tia di eAo Dio foilccitamente dimoriate, & apparecchiate il uoAro 
l.Tim-6 animo conira la tentatione. E' parutoalla diuina MaeAà, che uolcn 
douoi piamente uiucrc, habbiateàfoAcncrcpcrfccutiònc. Permei- 
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Manco Iddio, che i fuoi fiano tentati, acciochc csfi asficurandofi 
nelle proprie forze, quali appoggiati ad un baftonc di canna , non " 

s’infupcrbifcano . Percioche l’animo humano , fc non ucrrà tenta- 
to, mai per propria indulltia non uortà inchinarli alla humiltà. Ho 
ragli parrà di elTcr molto fanto ; bora dirà di non eflcre inferiore à '' 
qual G uoglia eccellente , & raro huomo ; & finalmente riuolgendo 
ne* fuoi penficri un certo Lucifero , non opererà cofa, che buona fia. 
Malatcntation fuoi fare, che non s’innalzi ogni creda, & fopraciglio 
di prefontione: ma che ciafeuno fia ammonito della fua infermità, & 
debolezza . In queda guifa la uirtii nella infirinità ha la fua perfet- 
cione : la propria infirmita fi conofee , e’I fuperbio fi humilia . Non i.COM a 
attribuimo adunque ànoi ueruna parte di gloria s ma à colui,chein 
noi ogni cofa opera , & la uolontà , & raffetto buono , per la buona 
uolontà fua . Nè ciò fenza ragione : percioche egli tutto opera in 
tutti . In lui uiuiamo , moriamo , & fiamo . Con queda legge il 
diuoto à Christo è tentato , à fine che rodo in piede fi leni , 

& fi fcuoti dal Conno , & dalb dapocaggine. Pcrciochc ragghiacela 
Co,& neghitofo animo èpeccoflò dalle auucrfità : acciochc ii habbia 
ad eccitare; & colui , il quale tenendoli ficuro, fece perdita dello da- 
to del ben uiuere , quando egli fi troua afflitto , & tribolato, confi- 
deci oue giaccia : & conofea parimente la fua colpa: la quale prima, « 

che folTc tentato , non era da lui ueduta. . Sono non pochi di coli fàt 
to ingegno , Se natura, che quando fono tentati , fi turbano; &non 
fi trcuano-pacicnti . Quedi ( fc alcuni uè ne fono } uanno molto 
lontani dal fine : come quelli , che poco Capendo, centra di esfi pro- 
uocano , & fortificano il nemico . li nodro auucrfario fi affatica col 
tentare, amminidrandoci i mali, non Colo perche l’huomo caggiarma 
che anco diuenga impaciente, & fi rimuouadal buono. Se fpirituale 
edèteirio . Là onde farà ottimo configlio , fecondo il parere mio , 
che nel tempo delia ttibobtione, il paciente ricorra tantodo à colui, 
che è protettore di coloro , che in lui fperano , torre di fortezza dalla 
faccia del nemico , pietra , Se rifugio centra alle mine : f O' , fe piu 
todo uolete dire, ) centra alle mura delle Alpi. A' quedo Colo tutto 
fi dia : à quedo difeopra la fua caufa . A quedo dimandi aiuto . Da 
quedo medico fpcri , Se ricerchi la falute . Da quedo penda . In 
quedo creda . Quedo con tutto il cuore ami , Se tema . Quedo 
adori con contrito , & humiliato cuore, con oficruarei fuoi precet- 
ti , Se con io edere innocente . Sia anco di candido amore uerfo il 
prosfimo ; fouuenga il Tuo fratello anco con filo danno.Sia diligente 
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MòJo di eflcruator delle cerimonie della Chiefa . Quelle cole? quelle colè* 
uincere Je dimoftrano,che*J petto lìa ripieno delle parole dei Santo £uan« 


tematioDi 


gclio. Ma in che guifa posltamo uincer gli aflaici di tutte Jerentatio- 
, 17 °i » molto bene ce lo infegna nel primo libro de* Re la pugna, c’hel>< 

’ ^ ' be Dauid con Golia Palcftino . Auenne , come iui lì legge , che le- 

uandoll il Paiellino j lì moflè , Se uenne per combatter con Dauid . 
D’altra patte corfe Dauid , & andò à ritrouare elTo Palellino . Ponen 
do adunque Dauid la mano nella pera, ne cauò fuori unapietra:& 
aggirandola fromba, ferì il Palellino nella fronre : il quale gli cadde 
dinanzi in fu la terra . Etrimafcegliuincitorc del PalcRino col me> 
zo della Tromba ,& della pietra . Onde ferìcHb Palellino , Se Tue* 
cife , non bauendo Dauid fpada nella Tua mano . Correndo adun« 
que Dauid , lì fermò fopra il Palellino; & pigliando la fua fpada, & 
cauandola della uagina , con la mcdelìmaTuccife , & gli tagliò la re* 
Ha . Prima Saul uellì Dauid delle Tue uclli , & delle fue armi; ma coli 
armato egli non potè caminare; pcrcioche egli di ciò non bauea mai 
per adiciro farro proua . Onde Dauid le fi Ipogliò : Se prefa in ma- 
ro la fua mazza , fcelfc cinque pietre da un torrente ; con le quali 
gettò in terra l’Auuerfario . Somigliantemente, douendo noi aflron 
farci con l'Auuctfario , che è il dianolo : il quale giamai noncellà di 
cingere altrui , cercando di dcuorarlo} le uogliamo elTerdilui uinci- 
tori con lo fpirito , c mellicri di lafciar l’arme di Saul -; cioè le cofe 
temporali Je ricchezze , Se gli honori. Le cofe prefenti cioè lecito di 
ufar temperatamente; ma goderle. Et in quelle non fi dee porre il 
Sal.Ci. nollrofine. Pcrcioche dice il Salmilla : fcui abbondano le ricchez- 
ze, non uogliate in quelle porre il cuore. Nè però i ricchi,ma quel- 
li , che uogliono elTcr ricchi , caggiono nelle tentationi . Lafeiando 

adunque da parte quelle armi , prendiamo la mazza, il legno della 
uita , Se la memoria della pasfionc del Signore. Et cin que pietre del 
torrente^ cioè le cinque piaghe di C h R i s t o, del torrcntcdclla 
Aia pasfionc poniamo nella pera del nollro cuore . Certo , le noi con 
coli fatte pietre allàlircmo il noftro nemico , Se ciò nella fronte: cioè 
fubito, che elio incominciarà à tentarci , fenza dilHcultàlo uincerc- 
mo.- Eccola eh iara,che’l foldatodi C h R l s to agcuolmcnteac- 
quiderà uittoria del nemico , fc nel principio della battaglia fi ucllirò 
dell’armatura di Dio. Et ancora Golia: ciocildiauolocon la fua fpa- 
da , inlìn dalla lunga , fi porri uccidere , all’hora , che la tcntatione , 
ouero la Aaude, con la quale fpcra il nemico uccider l’huoroo, altri- 
menti prefontuofo , farà modello Se bumile . Siate adunque , o di- 

letn* 
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ietti , forti nella battaglia , & pronti, & uigorofi nel corfo: & doucn 
do combattere con l’anticio , & aihito Serpente, con piedi alati corre- 
re centra di lui . Di cui dice il Profeta . li Signore è luce, &falute 
mia. Chi dunque temerò io ì 11 Signore è la fortezza della mia ui-Jai, 
ta ; da cui debbo tremare ; mentre, che centra me combatteranno i 
maligni per mangiar la mia carne con lattriftarrai » & i miei nemici 
faranno fimilmcntc pur coatra me ; esfi non potranno ftar faldi, ma 
cadcranno . Se porranno centra me il campo$ il mio cuore non te- 
merà : & fé fi moucrà centra me guerra , io mi confìdarò in que- 
llo ; Pcrcioche egli mi nafeonderà nella fua habitatione ; & 
nel giorno del male , mi occulterà nel piu fccreto luogo 
del fuo padiglione : Se nella rupe mi efalterà . Si 
fattamente adunque correte , che ciafeuno di- 
ca nel fine con TApollolo ; Io ho com- 
battuto un buono combattimento : 
ho fornito il mio corfo , Se 
^ conferuata ho la mia fe- 

de. Intorno à quel- 
lo, che auan 

, za,fifer 

^ ba 

à me la corona della glullitia } 

X . la qual mi darà il Signor 

, nel deputato gior- , • ' • 

norilquarègiu 
' fio giudi 


X6, 




ce. 







• V ■ • 


I 







LE COSE. CHE RITAR- 

DANO IL CORSO. 


CAVI- 


Ambnlabunt tn uacuHtn , & peribunt . Trouerbio , 
Et Ambulate per vias prudenti^ » 

t^-g^GOME’NTO ‘tlEL F. CAP. 


mteriore , t^uanio ejìeriore . 


r B $ T o Capìtolo ritimo contiene in fe quali fìa* 
no quelle cofe,che pojfono ritardare il Curfor Chri- 
filano dal torfo > & in fomma ui fe ne contano tre, 
ouero quattro . La prima è la fouerchia cura del- 
la carne , che uer amente è un'impedimento grandif- 
fmo , del qual tanto fi lagnaua l’Apoflolo nella 1. 
de' Cor. al ii. il fecondo impedimento é la tiepide^, 
infi abilità dell'animo, il quarto è la vanagloria , tant» 
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CAPITOLO QUINTO. 

Et FINE della noftra operetta, giudichiamo, 
che fia da trattar di quelle cofe , le quali il no- 
ftro corfo impedifeono, & ci tolgono il fornir- 
lo . Tre fono , onero quattro le ragioni , che Qiulì , & 
focliono tardar coloro, che uogliono fpiritual- 
mente correre . Delle quali la primiera e la Io- ritardi 
ucrchia cura della carne . Onde auuiene , che no il Cur- 
fuggeogni cola, che ci pare arpia & fàticofa . forc. 
Perciochc fono alcuni : i quali pofeia, che hanno dedicata la lor car- 
ne à Dio , la nudrifeono dclicatamcntej & la ueggiano tutti , incli- 
nati à quello , che lìano ben pafeiuti; che ben uellano , che anco nel- 
la prefentc ulta habbiano bene. Quelli nel ucro fi leuano con grauez- 
za al frutto della nera Religione, il cui fapore nè anco con l’cllremi- r, v 
tà delle labbra hanno giamai gullato ; ma rimangono infino all’ulti- 
ma uecchiaia bambini arficci,& poucri de’ beni fpirituali . Ma 
C H R I s T o dice ncirEuangclio, Se il grano del frumento caden- 
do interra, non ui farà morto , rimane il terreno uoto, cioè, fé co- Gio, li. 
lui, che defidera diellèrc rpirituale , non morrà alla cupidigia della 
carne , lo fpirito non produrrà abbondeuole frutto ? ma rimarrà , 

^come uota noce lenza il fuo buono} come lucerna fcnzaolio, & fi- 
co infruttuofa ; il quale arbore è fenza utile , Percioche colui , che Gal. y. 
femina nella carne, nella carne miete la corruttione: &: quanto pro- 
caccia le cofe terrene; tanto fi fa priuo delle cclelli. La fapienza non 
fi troua nella terra di quelli , che in delirie utuonu . Certo , chi fi 
pafee de' diletti di quella uita, non merita di clTer rillorato dalle con 
folationi di là Tufo ; & perciò uicn di gran lunga diuifo dal gufi© 
della uera fapienza. Là onde il diuino Bernardo. Tutti quelli, che J. 
fono nella carne, onero neU’habito , ò fuori dell’habito della Reli- 
gione, fe uerace è l’Apollolo; anzi , perche elTo è ueracc , nonpof* Gal.x, 
fono piacere à Dio . Percioche molto fi profitto fenza utile , anzi di 
gran lunga è lontano dall’utile colui , di cui il uentre è Dio , & fuor 
di modo fegue la cura della carne . Di quello parere fi legge elTerc 
(lato San Gregorio , percioche egli dice . Se l'huomo non rubella à StCregOi. 
(è llcllò , giamai non s’auicinerà à colui , che è fopra di efiò . Nè 
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può prender quello, ch’d fopra fe flcflb colui, che non si uccider ciò 
che c . Niuno certo toccò il colmo della uita fpirituale , ilqual cor- 
ruppe l’anime ne’ diletti, & uili defideri della carne. Et perche que- 
lli tali per fare acquilo delle uirtù j fuggono di foflencre pure un 
poco di fatica; c ragioneuole, che dopò il Ene di quella uita, porti- 
no graue fatica, 8c tormenti. Se pene . Pcrciochechi teme la brina, 
ucrrà fopra lui lancue, come fi ha nelle facre lettere : ilche posfia- 
mo in quello fentimento riccucrc . Colui , che in quello mondo ri- 
cufa con la fatica della penitenza clTere afflitto à rcmpo,fia dapoi per 
follcncre intollerabili pene . Certo fono efpolliàgran pericoli, & 
fenzagran fatica conduce di leggieri il falfo, & alluto ferpente colo- 
ro : i quali intorno alla cura della carne fono troppo occupati • Là 
onde , ò diletti , domate la carne uoUra, fecondo il precetto dell’E- 
uangelio, conalHncnza del mangiare, & del bere, con uigilic , & 
con uclliraento afpro , in quanto uc lo comporta la fanità del corpo, 
acciochc posfiatc cllcr computati nel numero de’ figliuoli di Dio.Per 
ciochc quelli , che fono di C h a i s t o , crucifiggonola lorcar- 
Dan, I. con i ulti) ,& con le aficttioni . Leggiamo nel primo di Daniel- 
lo i tre fanciulli elTcrc uilli piu belli , & piu uigorofi, che tutti gli al- 
tri , che fi pafccuano delle uiuande del Re j i medefimi efferc flati 

crouati in tutte le qucllioni piu eccellenti in dottrina di fapienzadie- 
ci uolte tanto , che non erano i Magi , Se i Filofofi , che furono nel 
Regno di Babilonia. Etciò, perche difprcgiando il delicato ntuere 
della Corte Reale, mangiarono folamcntc legumi , & beucuano ac- 
qua . Somiglianti fono i Cultori di Dio , i quali fi aflcngono con 
Kcligiofo animo dalla tauola del Re di Babilonia , & non fi danno à 
diletti , ne à piaceri ; ma procacciano di gradire à Dio con fobrictà, 
& uolontaria pouertà , Se non abbruciano nella fornace del fuoco , 
ne con l'incendio della tcntatione fono uinii dal fuoco della cupidi- 
gia della carne , Percioche, come dice TEcclcfiallico, molti per la 
crapula fono periti ; ma chi c aflinente , fi accrefeeri la uita. Si co- 
me quelli fanciulli furono trouati de gli altri piu belli , Se molro piu 
prudenti : cofi parimente quelli , che faranno aflincntì dal uino , fi 
adorneranno aliai piu della bellezza interna : Se della fetenza fpiri- 
tuale , Se non fi fentiranno accendere da diletti nani , Se noccuoli .. 
Debbefi adunque cafligare il corpo lafciuo ,& riduccrlo in fcruitù ; 
ma con la diferettione, la quale è caratticra delle uirtù. Hoggimat 
j f’auicinano i tempi pcricolofi . Trouanfi gli huomini , che te llcsfi 

' amano^ Se amano altrcfi i piaceri. Tutti quafi abbracciaoo quelle c»- 
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fc , che fono commode , Se diletteuoli alla carne ; nta le alpre , & ^ 

dure friggono , Spogliateui adunque il uccchio huomo , & ueftite- 
ui del nuouo ; non caminiamo fecondo lacarnc» Perciochc» feoot* 
remo uiuere, fi come ricerca la carne, noi morremo. - 

1 1 Secondo impedimento del Chriftiano , e del profitto & corfo 
fpiritualc, è la tiepidezza. Di cui dice San Giouanni al terzo del- 
rApocalilTc . Hoconofduteleopcretue*, perciochetunon fci,Jiè Ufte,% 
freddo , nè feruido . Onde , perche fei tiepido, comincierò à uo^ 
mitare fuori delia mia bocca . Hofa non ellcndo ancora abbreuiaca 

la mano del Signore , ma effendo ella apparecchiata di compartire ’ 
à- tutti i fuoi doni , che Io ricerchino con tutto il cuore: onde aunie- 
ne, chefiamo tanto delicati , tanto aridi , & tanto ( come fi dice ) 
indeuoti , cioè , che babbiamo cofi pocadeuotione ? La uirtù , per 
efier uirtù, è bifogno , che à ella fia congiunta la fatica. Ella s’im- 
piega le piu troice nelle cofe fàticofe, & malagcuoli . Li onde dipatj* 
tanfi di qui gli otiofi , fe ne uadano gli difpenfierati'. Perciochc ^ 
gode della fatica , de fi diletta del fudorc . Ma buona parte de’ rcli» 
gioii defidera fòuérgogna) eficrci Dio diuotafenza fatica, fenza 
eflcrcitio ùirmofa , fenza caftigation calla, & fenza fantità Tanta . 

Aggiungi ,‘chc auanti alla fatica ci ripofiamo : auanti al fudore ci ria 
ftorianio: auanti al dolore prouediamo al conforto. Onde pare,che { ,ùU 
ì noi balli la noce fenza il gufeio , la paglia fenza il grano , il campo 
lenza il frutto , e’I nome fenza i’elTecco. Se alcuno farà tale ( il che 
non auuenga ) uerrà riputato tra coloro, che fanno numero, & ina- 
ni pefo della retta . A' quello huomo di nulla è detto neirApocalif> 
fe . Tu hai uoce di uiucre , & fei morto . Ma non tutti quelli , che 
tengono la Cetra , fono Citaredi : nè tutti quelli c’hanno libri, fono 
dotti . Ne tutti fono Legifli coloro, cheferbano in cafa i libri dell’u- 
na , Se dell’altra legge . Cofi molti hanno le infegne della uirtù, che 
la uirtù non pollèggouo . Non tutti fono Monachi , che portano la Lliibìto , 
Tonica. Non tutti Filofofi quelli alrresi,che portano la barba: fecon 
do quel famofo prouerbio.Saui infino alla barba. Il che ragioneuol 
mente uolgeremo in coloro,! quai llimano.chela fatuità della ulta fia 
noflra folamcnte nelle opere elleriori . Percioche in quelli noi ueg- 
giamolabarba&lauella, ma fantità non ui ueggiamo. Ondefimil 
mente difccrniamo molti , che portano i Tirfi , & pochi Bacchi , La ’ .mVC 
uera Religione non confille ne i ueflimenri , ma ne gli animi , non 
nella bocca, ma nclcuore, non nelle parole, ma nei fatti. Et non 
uditori di leggi , oèdottiiuleggi,nè legislatori, ma operatori delle 
t • G ìi) 
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leggi (arannt) «letti i giudi . A’ quedo s’aggiunge, chc’I Signore di* 
cc iicirEuangeUo . Non ciafeuno , che dirà à me , Signore , Signo- 
ic , entrerà nei Regno de’ Cieli : ma chi fa la uolontà del padre mio 
che e nel Cielo . Et di nuouo . Se uoi fete figliuoli di Abeaam, fare 
k opere di Abraam . Molti fi difpongono di dare opera alla miglior 
uita,uolendo caminar fecondo il precetto d'iddio : ma, quando 
oeggiono la Croce, non fentendo ancora la uncione, abbandonano 
il finto proponimcnroj & con la moglie di Loth ufguardanoà die- 
tro i ritornando con i cani al uomiro. Se coni porci à riuolgerci per 
U fango . Defiderano di haucr quel di dentro : Se fchifàoo di rom-. 
per la noce . Mai non fi riuolgono alle cofe intcriori . Onde , non 
•rouano la manna nafeofa ; ne riceuono il mideriodel Regno di DiO{ 
R quale non è dato ad al tri, che ài piu fecreti difccpoJi :à gli quali fi 
danno fintilmentelc uircùdcJ fccolo fùtarq , aedoebe effe fappiano 
quale fia la originec’l fin dell’anima, qual Ì9 consUtione , de Jji qatr»* 
j(ftà di quella gloria , & felicità , ohe da- not s’afpetta . Tutte que- 
Àe cofe fi- hanno nella raidolla^ dc nel fugo delle factcEctterei & 
non uengono intefe , fenon da coloro, che credono , 6c ueramcnco 
fono ChrifHaniji quali bora beuono del torrente delle ddirie fptri- 
cuali, &ncl camino godono di quel pocere, il qual nromife C k RI. 
s T o j dicendo. In uerità iodico à uoi , cHL crede inune, £irà le 
«pere , che io facciow Ha la Sacra Scrittura nella feorza, quello ,che: 
ella proponga à gl’ili fermi , i quali hanno bifogno di Iacee, col tefliw 
anonio dell’Apoflolo . Ha nella mcdolla , Se nel fugo , quello , che-, 
feparatamentefcfua molto piu à mafcoli, cheforti fòno.’ilchc Paolo 1 
chiama fodocibo; & ciò e, il fcrmonc della giufliria , Si la perfetta ; 
dottrina di C hr 1 s to. Làonde,fepcr noi fi defidera-di pcrue-- 
Dire à cOà perfetta dottrina di Christo, è da lafciar da patte» 
il ragionar dell’incomincianiento : nel quale fi tratta de’ principi) , Se 
fondamenti della fapienza eterna . Ma feordandofi dellecofe , che 
fonoadictro, pa&fiamo à quelle, che ci fono innanzi , & piu uicini 
aliafàlute. Gran parte de’ mortali e tirata piu dalle cofe del mondo,, 
che dalle celcfii. Et ciò , perclie mai non pcnctranellc intcriori; on- 
de per uia della cognition di fc ficiro,6c anco alla cognition di Dio 
pofia cleuarfi . Pcrciochequefiaè lauica cterna,.dice Christo,. 
ehe conofeano te ucro Dio , c’I Christo, che hai mandato . 
Coloro ucramente , che fonoanfiofi in cercar le delitie terrene, non 
contenti delle ncceffatie, & appari fcano alle uolte le fbuerebie, come 
iofiao loto debiti , Se conacncttols^. Colui, chetici cpfainciaracato- 
e della 
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della fiu conucrfionc non procaccia di leuar uia <jucA*’ tiepidezza ». 

.ràde uoltc’fuoic far profitto nelle cofe fpiritiiali . Et trooafi » che i' 

Ifcolari con minor wtica fi uolgono dal male al bcnejchci religiofi , r_ 
dal bene al meglio non fanno . Si può dire , che fia raro augello cor 
lui , che quando entra una uolta nel primo grado della Religione.uo 
glia afeendere alle cofe piu rifttette » & di maggior apprezza . Hora • 

,uoi fratelli-, accioche fcacciate da i uoftri animi quello morbo» ch^ 
fonnacebiofi ui rende , le quattro cofe ultime ui n mollrino, innanzi 
à gli occhi . La prefenza della diuina Macftà ui faccia piu pronti . Che «off- 
Kieordateui , in che guifa fi fono faluati i padri noftri . Et fappiate» 
che coloro , i quali deCderano di condurli alla fomma altezza, 8c g|j 
petfettionc della uinù , è ncccllàrio, che fempre fiano intenti al pto- noftri alle 
Suo, che fanuo i migliori ; come dice San Gregorio :pcraochc con 
gran follecitudine ci accendiamo alla uita piu temperata, & piu fince- 
ra, mentre che ueggiamo in altri quella uirtù, che noi non habbia- 
mo . Rimoueteui adunque da quella pigritia, & dapocagginc , che 
gualla la uinù , & nudrifcci uitij , in guila , che finalmente arriuiatc 
ni fu o acqui ilo.. '< 

Il terzo impedimento è la inllabilitl dcll*animo;pcr Fa qual lliUO' 
mo , che nui non fi ferma in uno flato , fi tnuoue à delìderare^ bora 
(quella , Se quando queil'altia condiiionc di' uita . Coli puosfi dire, • u 
che'l Bue fia uago della fella ,.dclla briglia, 8c de gli altri adornamen» 

*i,& il Cauallodiarar la terr 3 .Ccrto,come dice S.Bernardo.-colai,che gtyf,' 
uuulc andare ad alcun luogo , He terrà una<fola diritta (Irada , rollo 
ui peruenirà , & terminerà il uiaggio , &la fatica . Cofi non può au 
uenite , che’l nollro cucfore pcruenga alla méta, & al fegno della per 
fettione, fc tutta la fua uolontà,& ia-fua intentionc non fiano ferme, 

& inclinatcà quel folofine, à cui egli dcfidcra di aggiungere. Con-jjjjjjjjjj, 
uien lenza dubbio al Religiofo Cucfore efièc (labile della mcnterpec* che còlh ' 
cicche la (labilità è quali una certa iroagine di eternità . Et fi come®** 
è da fermar Tanimocon alcuni determinati eÉTercàtij > cofi è dafeie* 
glicrc un luoco , nel quale l’buorao proponga di menar la fua uiu .. 
pnde San Bernardo . E'imposfibile dice , cbel’buomo fermi il fuorf. Btnti 
animo in una cofa fola , fe prima non hauerà- fermato il fuo corpo 
conllanteracnte in alcun luoco . Perciocbeciafcuno,chc uorrà fiigi- 
gire la infirmirà dell’animo, caminando di luogo in luogo,quclla piu. 
collo renderà piu grauofa, che la meni uia, òi-alleggcrifca. 

Tercioche quei , cht corrono pel mare, 

f(aonolHoio itnonMimctn^atdo!- . it,, celati 
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* ■ Vaeron porta fecOfOu'egli uola. ■' ■ ^'T' 

Sempre l’avchlio. Appo noi è nons/imb quefto 
Tronerb. proucrhio . ’ li Fiamingo , ouc farà , farà Tempre Fiamingo: e’J Fran^ 
cefe , in ogni terreno farà Francefe . • Rimangafi adunque ciafeuno , 
in quella uocatione , con la quale è chiamato da Dio ; continui nel 
luogo della Tua profesiìone . Niuno peniì di mutar luoco, & padàre 
ad altro paefe, infìammato di deiìderio di piu ridrettauita , quando 
nel luogo, ouefi cflcrcita , non è impedito di adempir quei uoti , & 
defìdcrl , che dimoftrarono le Tue labbra . Nel nero, quello coli fat- 
to penderò le piu uoltefuolcin noi produrre la noftra impacienza , 
III. 6 c per dirlo con piu uerità , il nodro non uoler mortificare la car> 
ne. Spedo ci rincrefee il uiuere; quando uogliamo tener pratica 
J. con maluagi , Non uogliamo tollerar la maluagit.ì del prosfimo r 

ueggiamo che hoggimai dourebbono edèr fami, mentre noi non uo- 
gliamo edere quello , che nel prosfimo defideriamo. Di qui fi chia- 
xifee , che mentre non uogliamo fopportareì cattiui, noi ancora non 
ederhuoni , che niuno certo è perfettamente buono , le non farà da' 
to con i cattiui . Spedo rammaticandoci della ulta, & delia inciuili- 
tà del prosfimo, edèndo codretti à cangiar luoco , drizziamo il ca- 
mino in lontano paefe , deferto , & fenza drada : non fapendo , che^ 

Il luoco , oue lo fpirito manchi , il luogo none pergiouare . Pcrciochcnon il 
non gioua luoco dee fantificar l’huomo , ma l’huomo dee fiintificare il luoco • 

!• mMcl' luogo hauede potuto far Tanto altrui , Lucifero non farebbe ca- 
duto dei Paradifo . Niunoadunque fenza il confenfo de* Tuoi mag« 
giori d'un bene ordinato Monadero, fi trasferilcaad altro. Percio- 
che ciò non c far profitto , ma mancare . Non è ficuro lafciar le cofe 
certe per ledubbiofe,nè da prudente. Niuno adunque dee mutar 
, r ‘ luogo : ma à tutto Tuo potere continuar nella profesfion della Tua ui- 
1.' Cor.’^, ta, & neilafua uocatione . La pratica de’ cattiui dee edere à noi fo- 
fpetta, accioche un poco di ibrmento non guadi tutta la pada. Non 
.. è ficurezza in uerun luoco , nè in Cielo , nè in Paradifo; & molto 

meno nell’Egitto di quedo mondo : luoco di horrore, & di largo dc- 
• - ferto, nel quale u’c molta maluagità,& poca fapienza. Nel Odo; 

6 c nella prefenza della Diuiha Maedà , peccò l’Angelo Lucifero. Il 
primo huomo Adamo nel paradifo, che era l’horto delle delitie. 
Giuda nel fenato de gii Apodoli ? Niunoadunque penfi, che fi deb- 
ba da lui mutar luoco ; ma confidi nel Signore, & rimanga nel Tuo luo - 
go; & tanto farà aiutato* dal Signore , quanto fpererà in lui . Per- 
Sal. 1 1 4. cioebe chi fpera nel Signore, à guifa dd monte Sion, non farà modo 

giamai. 
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giatnat. f ra tutte le nationi, & in qualunque luogo è medicri di pa- 
tienza , & di litica . Ponete adunque cofi faldamcntc i uodri pasfi 
nelle uic del noftro Signore . Che gioua paflarc , & cangiar le città, & 
le habitationi . Se alcuno uuol fuggire le cofe, che roffcndono,è 
raedieri che non uadaaltroue, ma che egli Ha un’altro . Finga fra fc 
ftclTo di edere andato in Athenc , ò in Rhodi, & fcielga à fuo arbitrio 
una città , ò un luogo . Cbcappartcnerà à lui , che quella tetra hab- 
bia altri codumi, mentre ciTo ne ^porti de’ Tuoi ì Tanto à un lun- 
go i Tuoi mali lo premeranno , padando per diuerfi terreni, & mari , 
quanto egli condurrà con edb lui la cagione di esfi mali. Ne è da ma- ; 

rauigliath , che à codui non gioui il fuggire, poi che feco porta quel 

10 , che s’affatica di fuggire. Corregga adunque fc ftedo , ponga giìl 

11 pefo,& cangi uolcrc. ^ 

L A quarta cagione ^ che impedifcc il corfo fpirituale, e coli la in- Lavanaglo 
teriore , comccdcriore uanagloria di fc medefimo ; & la dima della 
propria fantità . Et certo l’huomo , edendo , come è , formato di 
fango , non ha cagione di gloriarli . Chi li gloria , glorili nel Signo- 
re, come dice l’Apodolo . A' quedo fole da ogni loie , & gloria • i •' 
Tutte le cofe terrene fono uanità: ogni huomo , che uiuc è uano , £cclef. u 
rhuomoclo Egitto : & Dio opera in noi tutte le buone opere# Che 
hai ( dice lo Apodolo ) che non babbi da lui riceuuto?& fe tu l’hai | ^ 
riccuuto , perche te ne glorij , come riccuuto non I haucdi ? Salo- 
mone ancora , nobile conliglierc , diede quedo conliglio alla prcci- 
pitcuolc giouanezza. Figliuolo non ti appoggiar fu la tua prudenza, j , 

Di ciò non edendo inauucdnto San Bernardo, dice. Colui , che è 
diuoto , follecito , & fetuido di fpitito , fchifi di fidarli ne’ Tuoi meri- 
ti , nè li appoggi nelle lue opere ; altriin.cnti quella diuina fapienza , 
non entrerà in coli fatta anima. Nè e matauiglia; pcrcioche ella non 
haluoco ne’ ricchi, & in quelli,chc non habbiano bifogno d’alcuno 
albergo . Spargi adunque fuori ( come dice Santo Agodino)acciochc ^gojì, 
tu lia empiuto; efei, acciochc posi! entrare. La natura del bene è di 
diffonderli . Et nel uero Dio è la natura ; come dicono i Filici.mon la- 
feiano alcuna cofa uota.Efca adunque la creatura, acciochc u’cntri il 
Creatore. Auuilifca il merito,acciochcaccfcfca la gratia. Chilircpu 
ta Sauio , tardo de difficilmente riduce la mente alla humiltà, la qual ~ 

fola merita la gratia . Pcrcioche colui , che dima di eder qualche co- 
fa,non edendo ucruna cofa, e fcduttore,& ingannatore di fc medcli- 
mo:& non è in lui ucrità.Quclli,chc faranno tali, di leggieri traboc- 
cano in qualche peccato; & ciò , perche mancano del loro fodegnt^ 
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y. i^^oy^chcc il balcone della diuinagratia. Laonde (dice Agoflino) ilpre 

furacr di cflcr fermi , Caccia molti della loro fermezza . Non c cer- 
to alcuno cotanto fermo , che non fcnta da fc ftelTo cHèrc infermo , 
Se adunque dcliderate d'ottenere il palio della feliciti eterna ; Se ue- 
dcrc nel Sion di Dio de eli Dei , non uogliate effer faui , non uoglia- 
U fiducia te piacere à uoi llcsfi . Non è la piu pericolofa paslione , che la ndu- 
mcrid*'"J nicriti . Onde non uogliate ò figliuoli, innalzar uoi ftef- 

pcricolòfif ^ > nòdi ricchezze , nòdi nobiltà , nè di felicità d’ingegno , ma Ai- 
onij. ,mate di uoi humilmcntc, magnificamente del prosfimo,& molto piu 
magnificamente di Dio, acciochc quello , che cercate, meritiate di 
ritrouare . Ne è il mio conforto irragioneuolc , che lafciando da 
■parte lecofeuane, & caduche, u’indrizziate , & Acndiateogni uo- 
Ara cura à quelle , che fono piu innanzi, & piu uicine alla falute . Per 
: cicche per le fpirituali,& interne fi uà alle eterne. Si debbono adun 

que ricercare le cofe di là fopra quella guAare , acciochc nella 
uita prcfcntc guAiamo pure un poco , quanto benigno fia il Signore , 
accioche nella Ulta, che hààfeguire, quando apparirà la fua gloria, 

. cenefatiamo. Se adunque correre, talmente ordinate il uoArocor- 
, fo , à fine , che posfiate abbracciare il uoAro fpofo, che è il piu bello 
di tuteii figliuoli de gli huomini , Giesv Christo, mentre 
ci nel mezo giorno fi ripofa fra le giouanettc di Sion : & con l'iAcAà 
parimente dimora nelle dclitic deiretcrno conuito . In que- 
Aa; ò in fimigliante maniera auuerrà, che hauendo for- 
nito il Corfo , ciafeuno diligente Curfore dica con 

z. r/m.4 loApdAolo. Ho combattuto nel buono com- 

battimento , ho fornito il corfo; ho fcr- . 

uata la fède; mi re Aa di haucr la co- 
rona della giuAicia . La qual 

fi degni , di concederci 

. Christo bene- Y. ' 
i. detto eterna- 

.mente; 

quale farà à tutti liberalisfimo 

e larghisfimo rima- - ; 

ncratore. 

IL FINE DEL STADIO. 
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